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DISCORSI 

DEL 

P F EVGENIO 


DI S. GIVSEPPE 


DIFFINITORE 



Nella Prouincia di Napoli de’ Carmelitani 
•&$*$*£* ****** Scalzi. fa+ìr** & 

1 jtft'ù**' rf^fn****- 


DEDICATI 
Airilluftrifs, e Reuerendifs. Signore 


D- GABRIELE 

A D A R Z O 

DE SANTANDER r 

Ardue fiotto di Otranto , Primate de ’ Salentini > 
C on finitore della S. Sede,Predicatore di 
S. Ai. Cattolica , e del fino Reai 
Con figlio &c. 

IN NAPOLI, Per Giacinto Pafsjro. M . DC. L XVIII, 

, Con Licenza de Super uri. 
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lllujlrifsimo, e Rcuenndifs. Signori 





E’ miei Teologici trattati , che pcnfo 
mandare à luce per vbbidire a chi de- 
lio, ftabilito aueua dedicarne vno a 
V. S. llluftriflìma , cioè quello dell'In- 
carnatione,douutocon ogni ragione 
ad vn GABRIELE; impercioche Adlocùyunde cxierut 
flumina , reuerUintur. Ma, perche nò sò quando gl’im- 
pieghi continui domcftici ,cd efterni mi permette- 
ranno dar di mano alla Scolaftica ; benché per altro 
fia in quella tutto il giorno occupato i impatientc di 
afpcttare più per farmi conofcere dal Mondo , qual 
fono, fuifceratiflìmo feruidore di V. S. Illuftrifsima, 
e diuotilfimo adoratore del Tuo gran merito, perciò 
le prefento per adeflò quello piccolo tributo del 
molto, che pretendo . Accoglierà ella, non dubito, 
colla fua innata gentilezza, come Regio Predica- 
tore, Difcorfi per lo più recitati in Corte Cefarea,nè 
gli fdegnerà per efler morali, auendo ella fpefo gran 
ricchezze per fódare in Salamaca vna perpetua Cat- 
tedra Morale , che mancaua in quella Atene Criftia- 
na . Se comparifcono con lettere di raccomanda- 
tione della T eologia Scolaftica , lo fanno per edere 
fauoriti al maggiorfegno da V.S. llluftridima , nella 
cui Reggia quella è la Dama più fauorita , fi come-» 
Patteftanòl'Vniucrfità di Salamanca, e di AlcaIà,do- 
ue occupò la prima Lettura di Teologia, & il rnede- 
J** - a 2 fimo 
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fimo difcorfo familiare . Non ardiuano quelli miei 
timidi parti iflradarfi al trono del Primate de’ Sale- 
tini, e d’vno de’ più faggi, e degni Prelati del Criftia- 
nefimo per la nobiltà, per la dottrina, per la virtù;mà 
l’animai có dir loro , che andauano a riuerire vn Rc- 
ligiofo Citrato, a cui le Mitre di Viggeuano,e di O- 
tranto non aueuano in capo confufe della Religione 
le fpecie,non afpirando ella giornalmente ad altro, 
che a ritornare al Chioftro , tacendo quelle iftanze, 
e diligenze per non elfer Pallore, che gliambitiofi 
fanno per arriuarci>e però degnilTima de primi ono- 
ri della Chiefa . Già che V. S. llluftrifsima ha tanto 
a cuore il fuoSanto,ed ammirabile lftituto,le racco- 
mando quelli mici fogli, figli della mia ignoranza} 
fono carichi di catene di mancamcntijincapparono 
in mano de* maldicenti, fofpirano in penofa fchiaui- 
tudine, maltrattati damoltilfimi Tiranni della Vir- 
tù (che fono i Momi , di cui abbonda ilfecolo ) tro- 
uanfi in guifa, che gemono fotto il torchio. E da chi 
deuono elfer folleuati fenondavn’ Eroe dell Ordi- 
ne Reale , e Militare della Madonna della Mercede, 
il quale hà per voto di aiutare, e liberare gli fchiaui? 
Da lei mi confelfo libero dalla feruitù de’ Priorati} 
percioche auendomi fcritto cógranfenfo di mera- 
ui oliarfi affai, ch’auefsi lafciato la mia Lettura , fubi- 
to*ripigliai in Napoli, benché per altro occupatilfi- 
tno, l’antico impiego per caufa delle mie molte in- 
difpofttioni rinuntiato in Roma, e dalla fua perfona 

afpetto 


afpetto parimente eflere fciolto da* legami dellaJ 
Stampai imperoche riflettendo ella ai Difcorfi , che 
l’inuio,come vn Saggio delle mie opere in profa ita- 
liana compofte,auiferammi colla folitafua ingenui- 
tà, fc delio ò profeguire, ò terminare l’imprefaj'efe 
degnofsi Atrio molte volte per lettere in Lecce, & 
in Roma , la lupplico quanto poflo continuarlo in* 
Napoli , non potendo io trouare miglior Configge- 
re nelle mie cofe di V. S.llluftrifsima, ch'è del Con- 
feglio Reale del noftro Rè, e Confultore della San- 
ta Sede, podi aflegnati con molta ragione all’Emi- 
nenza del iuofapere dalla Piudenzadi Filippo IV. 
e dalla Santità d’Innoccnzo Decimo. E con quello 
mi confermo fempre 

Di V. S. Elultrifsima, e Reuerendils. 


« • • • \ 
t 

\ • 

Diuoti/s.& vmililsimo Serti. 


I» Eugeni* di Sfiiufcfft c*rm, Sctbg. 
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A CHI LEGGE 

T I prefentai ( Amico Lettore ) li mefi paflati 
alcuni miei pochi Difcorfi ; e perche per „ 
tua gentilezza hai moftrato gradirli ; ecco 
fono lefto cogli altri ; e fe quelli auranno la fortuna 
de‘ primi, non faranno degli vltimi . La manod’vno 
degli Eroi letterati, ( Monfignor Caramuele)che mi 
diede la prima fpintaal torchio non lafcia di afle- 
condarla; onde tifò partecipe della rifpofta inaia- 
tami del primo tometto a lui dedicato ; e ti priego a 
non iftimare adulatone, ma gratitudine gli Elogi j, 
che leggerai alle volte in quelle carte di Aleflandro 
Settimo, da cui la mia Religione riconolcefingola- 
rilfimi benefizi ; e quando non ci auefle fatto altro, 
nel darci in Roma San Pancratio c'aprì nel Giani- 
colo vn T empio di Pace . Onde io ho moftrato di ri- 
cordarmene j e però tra le mie Poefie Italiane, e La- 
tine (può cflere, che vn giorno tu ne goda buonx» 
parte) non poche li Monti priuilegiati di Siena han- 
no per loro feopo ; c per dartene qualche faggio, ti 
foggiungo per fine di tal-materia qualche cofucciaj 
e viui felice . 


IN 
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IN ALEX. VU. PONT.MAX.STEMMATE , 
Mons , Stella, Qtiercus . 

Difticon. 

Altiusan Quercu ? Mons. An Monte altiusr* Aftra.' 
His Qpid?Alexander. Qgid Super? Altitonans. 

Aliud. 

Montibus, ac Aftro quid ? Terram iungitOlympo. 
Colica de Quercu Oracula Mundus habec . 
ALEX. VII. PONT. OPT. MAX. 

Fauet Carmelo . 

Magnus Alexander dilexic Amazona. Diuam 
Terefiam meritò Maximus alter amat. 

ALEXANDER PAPA SEPT1MVS' 

S . P aulì S emmartum inter Prxpofitum noftrum Genera- 
lem, & Rom.Pì ouinciam eontentiombus obnoxtum, .. 
ad portum pofl multar procellas felicita redu- 
ci t eoncefsione nobis fatta D.Pancrattjj 
JBdis eiufdem quondam marty - 

rioinfgnif . - . . , 

. •# i i« • * 

Difticon. 

Gordius eft nodus Pauli Conuentus in Vrbe. 
Soluit Alexander Pancratij gladio. 

Copia d’vna lettera fcritta dall’Illuftrifs. & Reuere- 
difsimo Monfign. Caramuele al P.Eugenio in ri- 
fpofta del primo tometto dedicatogli de 1 Cuoi 
pifcorG, Rc- 
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Reuerendifsimo Domino > & Ex imìo Patri Eugenia à S, 
Jofephfioncionatori CtCareo, S.Tn. PrtleEt. Prouin- 
cU Neap. Difcalc. Dìffinitori ctc . S. P, 

Eximie, & Reuerendiffime Pater. 

E ST inHifpanialex moribus confirmata, qu* 
veftesfericasdentibus fericis exornari inter- 
dici $& nulla eftapud Chymicos methodus, quae 
Xrvoirt* inauraripermitrat.Sed quorfum hsec ? Vt in- 
geniofam beniguitatem tuam incriminer prodiga- 
litatis.Sufccpi Librum:Curautem inauratum.'* Aurei 
Difcurfus inaurari non debent,& Vniones pretiofi 
extrinfeco ornatunon indigent. Fruftrà igiturde 
extrinfeco decoro curatur, quando de intrinfeca, 
perfezione dificritur. Etquidémea fententia con- 
ceptus funt ingeniofi , & curiolì , opportunè digcfti, 
expofiti cloquenter, & clarè ; & nihil finceriùs repe- 
ritur in Opere, quatti Dedicano. Qgifibinon fuffi- 
cìuntauthores, vtabinuidi# dentibus eximantur, 
quserunt Achilles,fub quorum clypco fecuriflìmum 
afylum habeant . Vcrum enim vero, Eugeni mi,cutn 
feias tuum calamum eminere fupra vires inuidiae , 
morem geris 5chola?, & quia Achille non indiges, 
ad Therìitcn recurris, ne Librum nulli dedicale di- 
caris . Et in hocgcnerofam Prouidentiam atfeZas; 
nani honorem impertiris , & gloriam ; & quafi hanc, 
ficillum reccperis, cxhibes gratias: Ego agoTibi 
plurimasiòc iam meum nomen reddi immortale glo. 

rior : 
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rior : quoniatn&terniratem , quam frudra fperarem 
in meis^in Tuislibris film na&us. Viue igitur, Eu- 
geni mi>literari£Reipiiblic*, quam tuis Libris ho- 
noras,&rogoab incanto impreflionis itinere ne de- 
fìftas;omnes enim ( EruditijHiftorici, Poeta?, Orato- 
res,Concionatores , facra? pagina? Interpetres , Phi- 
lofophi,Matematici,Theologi cuiufcumque con- 
ditionis) à Tc cxpedantjVt des il]is cibum in tempo- 
re. Viue itcrum,& mihi ( Amice optimc , & Intime) 
quem Tibi viuere dubitare non pocesj yt dum In^e- 
nium Tuum veneror , & admiror , Tuorum Difcur- 
fuum eloquentia eruditior, Spietate fìammelior. 
Vale. Campania 4 . Iunij 1 663 . 




Reuerendiflìm*, & Eximi* Paccrniutis Vcftr* 
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6ACVLTAS ORDIN1S. 

C Vm à duobus Sacra Thcologiac Prale&oribu» 
approbati fuerint Difcurfus R. P.F.Eugenij à 
S.lofeph Definitori Prou.noftrae Neap. ac Ordina- 
ri) Sacra TheologiaProfefloris , Tenore prafentiu 
facultatem impertimur , vt typis euulgentur , quan- 
tum ad nos attinet . Datum Roma: 22. Septcmbris 

1667. ■ j ^ 

F, Philipp** à SS. T riattate Pr*p . Gen. 

F. Romualdu* ah Angelo CuftodeSecr. 


I N Congregatione habita coram Reuerendiflimo 
Dom. Vie. Gen. Neap.de ordine Eminentiflìmi 
D. Cardin. Caraccioli Archiep. Neap. fub die 20. 
Au^ufti 1 66 7. fuit didum,quod R. P.M. F.Ioannes 
Altamuranus Ordin. P raedic. reuideat , & in fcriptis 
referat eidem Congregationi. 

1 Pania* Garbin. Vie . Gen. 

Cin» D. Matthaus Renzi $. T. D. & Conf. S. Offic. 


EMI- 
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EMfNÉNTISSIME DOMINE 

- - - Iajj. J , 9 é y C 

T Vis obtempcraui mandatis , Eminentiflìmt/ 
Princeps, acperlegi fecundum concionum 
opufculumà R.P. F. Eugenio àS.Iofepho compo- 
fitum,hoc notatum titulo : Difcorft del P.F. Eugenio di 
S. Giufeppe. Sa&T Fidei,bonifque moribus in cun&is 
confonumrepcri. FluraenEugenianieEruditionis, 
ac^apientiae indiescrefciteundo. Magnushic au- 
thor in Cathedra, Maior in fuggeftu,Maximus in ca- 
lamo, iureoptimo Altilienfis , acDifcalccatus nun- 
cupari poteft Trifmegiftus,mercturq; atfedum,quo 
Emincntia Vcftra ipfum honorat,honorefquc,ac ti- 
tulos, quibusfingularitereumpromouet. Da barn-* 
inConuentu S. Dominici de Ncap. die 3. Ianuarij 
1668. 

Domin. TuaeEmin. ' ^ ; - 

! tv . - _ 

Humillimus feruus,& iddi& 

•/ • • * • . 

Fr. Ioannes de'Altamura Mag. 

Eie 5. menfis Ianuarij itftf 3 .de ordine Emin. Se 
^eu. D. Card. Caraccioli Archiep. Neapolit. extra 
Congregationem fuit di&um, quod ftante relatione 
fupradi&i Reuiforis Imprimatur. 

M etellus Talpa Vie. Gen . 

Can. D. Matth. Renzi Conf, S.Officij,& S. T. D. 

^ b 2 ECCEL- 
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eccellentissimo SIGNORE , 1 

I L P. F .Eugenio di S. Giufeppe Scalzo Carni. (up.plkaa- 
do dice à V. E. come delìdera (lampare alcuni Tuoi Di- 
morfi predicabili in diuerfitoroetdi fupplica però V. E. or- 
dinare fi polsino (lampare , e l'aura à grada, vt Deus dee. . 

Reu.P.D. Angelus Piftachius vidca*,& refèrat in fcriptis. . 

Gale ut a. Ree. , Cari Ilo Reg. Nanarra Reg. 

prouifum per Suam BacclL die 1 1. Menfis Aug. 1 661. 

• -,r . '..•.ri'.'t?., , Criuelli, , 

; EXCELLENTBSIMH DOMINE ;. 1 : ::: l - 

17" , : : ' • 1 i • 1.-: • 

’ Elaboratosi eruditos Difcurfus Adm. Reu. Euge- 
ni] àS.Io(eph.iu{Tu Bxcellcnd* .Vedrà? pcrlcgi,& abfqi vllo 
huius Regni incommodo, & luorum Iunum proludici p ty- 
pis mandari pollunt. Ncap. vlr. O&pbris i 668 . 

• , ’ » .i .1 

p. Angelus pijlacbius C. R. 

»* ** % *i . * ' 1 

yifa retroferipta rclatione Imprimatur, &in publicatio- 
ne (eructur Regia Pragm. 

e .U,u Xfg. CtriUfK'S' A MutrrtRcg. 

r * » • • » 

Prouiluin perS.E.Neap. dicl6.mcnfisN0u.u5d7. 

Ramiti, 


Al 
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JlfauerenJffìimq Pddre Eugènia diS . Giufeppe> 

"**• Predicatore Cesareo , <? Lettore di T eologia 
In Vienna dt-Aufria^ 

. -SONETTO 

• . i • " : i 

v Dgll’Ea eli. Signor Conte Raimondo Montecucculi , 
Intimo Configli ero> e Tenente Generale . ; ? 

JWrf Mae fi a Cefarea , 

Pel Tuo fapcre , e valore fingolarifsimo chiamato dal : 

P. Eugenio in vna compoficione: • ' 1 

*■’■*»*• 

Più che Pirro, e Cinea, Saggio, e Guerriero, 

. * ' • ' * * 

- v -Hi * , . . ^ 

I N queft’Egeo, che non ha calma, ò paco 
Fluttua Panima errante, e Te Palletta 
Cofa quaggiù, non dura, e non diletta. 

Vuole, e difuuo!e,e quelche piacque, or fpiace.’ 

La natura d’vn lieue Ente , e fugace 

Recar giammai non può gioia perfetta $ 

E fe'l cor non fi leua in sùla vetta 
D’altro Orizonte, in tenebre fi giace. 

O del Carmelo infra i beati Figli 

De’ Pulpiti, e de’ Chioiìri onor primiero , 

Fida feorta ne’ flutti, e ne* perigli : 

Tu, Eugenio, il dritto Calle, onde al ben vero 
«Si va, moftri co Poprc,eco* Configli j 
Nò già vnPirro,e vnCinea,ma vn Paolo, vnPiero. • 
; ‘ TA- 
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Vi’ 

I 

DELLI DISCORSI 

Contenuti in quello Secondo Tomo. 

1 II Fulmine. Nella prima Dom. dell' Am. In Vienna. 

2 I Lamenti dell’ Vmanità Strangolati. Nella (eco- 

da Dom . In Vienna. 

3 LaDiffinitione dell’Huomo. Nella terza Domeni- 

ca. In Vienna. 

4 Li Paradifi Deferti , e li Deferti Paradifi. Nettai 

quarta Dom. In Vienna . ‘ 

5 U Gran Maeftro Scolare, & il Bue Muto Auuo- 

cato. Per S.T omafo di Aquino Padrone della Citta 
dt Napoli . Nella Cappella Reale di Palazzo in* 
Napoli . • • ; ' 1 1 

C La Beatitudine rapprefentata. Per S. Antonio di 
Padoua. In Roma. 

7 Le Doti della Beatitudine rapprefentata. Per S. 

Antonio dt Padoua. In Roma. 

8 II Candidato. Per S.Tomafodi Villanoua. In Roma, 
f L’Acquifto dell’Abito. Nella Profefsione d'atri* 

Conte ‘Boemo fra noi. In Roma. 

10 La Probatica Pifcina. Per S. Gktfeppe Spofo di 

* Maria. In Gaeta. 

1 1 La Pittura eme ndata . Pel V. P. Giouanni della* 

Croce Primo Scalze. In Trento. 

12 Li 


T A V O l 
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12 Li Tre Problemi. Nel giorno dell’ Epifania del Si- 

gnor e. In Vienna, r 

13 II Filo di Arianna. Per S, Benedetto Abbate, hi 

Napoli, 

14 La Seguace di «ferie . Per njna y che fi fece Monica 
. in Roma , 

15 La S pagna.' Pel C B. Giacomo della Marca F rance* 

fcano > e Padrone della Città di Napoli, In Napoli , 
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ERRATA ' CORRIG$ 

Bue muto- 


muto 93. ' '• Bue muto . .tj. 

, 1 Molte vàlt* è (corto oelDifcorfo qudl’crrotCf 

ragione 13 
letti ita. 


Boue muto 

Mutazione 130 
Vedetti ija. 

Ofpiliiio. 
a fodisfare a molto aj J 
Villani z$<». 
qudVefempioij $ 
riconòfcefte 33$. 
il Contemplato $43. 1 *• 
Sagra Partenope 344. 
da’ Teologi lignificante 344# 


Mutai ionie 

Vedette » . , ' I 

Ofpiti 

a fodisfare a molti 
Vulcani . 
quell’ empia, 
riconofcefti 
il Conremplatiao 
Saggia Paitenope 
da’ Teologi fancifìcante. 

Aiij errores iudicio Prudenti Lc&oris remittuntur# 


*1 


v » 
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IL FVLMINE 

DISCORSO PRIMO. 

Nella prima Domenica delTAuuento. 

In Vienna d’ Auftria nella Cappella Im~ 
penale alla prefinza delle-» 
Cefiree Maeftà Tanno 
16 $ 6 . 

T tino videbunt Filium hominis venie * • 
lem in nube cum fot e fiate magna, 

• & Maiefiate . Lue. 21. 

r 

VESTA è la quinta volta(Sacre 
Cefaree Maeftà) ch’io compa- 
rilo, perche intimato, in que- 
lla Corte Imperiale ,inGiudi- 
tio . Quattro altre fiate qui die- 
di fiato alla tromba del Giuditio finale, c pé- 
fiua , che già baftafle . Ma non accertai nel 
mio penfiere, auendomi comandato, ch’io 
profeguiifi . Veduto il lampo della Maeftà, & 
vdito il tuono del comando , benché timida 
Cerua per la mia inabilità, partorifeo . Inui- 

A tato 
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2 11 Fulmine 

a fewirc a tali PerTonaggi vn’ altro an- 
p'o,Ton qui comparfo da Fulmine , c perche 
volando, e perche co aflonto di Giuditio Fi- 
nale , paragonato in S. Matteo al ventèlimo 
quarto dalla Sapienza increata al. Fulmine; 
Sirut Fulgur , ita erit aduentus Fili j bominis . Il 
paragouc elTernonpuòjnepiù a propofito, 
nc più bello, perche diuino . 11 Fulmine trae/ 
l’origine dalla terra ; Crifto Giudice è Figlio 
di Maria Tempre Vergine, Terra intitolata^ 
da Tertulliano, c d’Amobio . Quello gran- 
deggia nell’aria, e foura il carro rriòfale delle 
nubi; e quelli ancora: Ture fvidebunt Fillio» 
hcmims •vententem innube. Il Fulmine è vn_» 
Gereonadel Regno Tempre mobile di Giu- 
none :Trta Junt fulminio» genera, dicono i Na- 
turali, Penetrantia , Dfsipantia, Vrentia . Pene- 
trerà i più intimi nalcódigli del cuore il Giu- 
dice Nazareno: Cunttajìriftè difcujfurus : Dif- 
Tiperà i miTeri condennati : Difccdite à me ma- 
ledirti. Li brugierà colle fiamme del Tuo giu- 
ftiflimo Tdcgno,e col Tuoco del carcere eter- 
no : Ite in ignem <eternum,(]ui paratus ejl Diabolo , 
Angelo etus . Il Fulmine, come Tpada vola- 
te del Re delle sfere, dimoftra il Tuo regio 
procedere ; imperciochc, doue non troua re- 
fiftenza, perdona ; Ten paflfa alla grande, non 
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Dìfcórfo Primo . $ 

fa ftragCjtion danneggia , non oltraggia ; all* 
incontro fracalfa, rompe la tefta a* monti più 
fublimi, precipita, diflrugge, incenerile. Di- 
porterafli in quella guifa appunto nell’ vltima 
linea il Giudice Pienipotente j e lo vedremo 
cogli occhi proprie rvdiremocolle proprie 
orecchie : Cornpientem costui refiftunt r uentati r 
comefcriue nel capo fecondo della feconda 
lettera al fùo Timoteo Paolo Apoftolo. E 
dopo auere vmiliati ben bene i Reprobi, per- 
donerà a gli vmili di cuore, e dirà loro ‘Venite 
'Benedici Patri s mei,pofsidcte paratum 'vobts Re- 
gnumàconflitutione mundi . Dunque fe chia- 
ritimi fono i rifeontri fra il Fulmine, e Crifto 
Giudice, e la comparatone è aggiuftatilfi- 
ma, perche Diuina, io vi decorrerò in quella 
fera del Giuditio Finale fotto fimbolo di Fui- » 
mine. Si cut Fulgtir , ita erit Aduentus Fthj 
hominis , 

Sò ben’ io efler differenza apprelfo de’ Me- 
teorilli inter Fulgur , (fr Fulmen j impercioche 
il primo è diffinito,ò deferitto da elfi ^uodfit 
exhalatio calida ficca intra nubem exardvfcens 
tx collifone ad nubem , <-vel ex mota intra nubem , 
autper antipcriflafm circumobfijlentis nubis . Di- 
cono poi del fecondo , tjuod jit exhalatio ignita 
tx nube magno impetuforis excujfa ^vibrata. 

A 2 in 
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4 11 Fulmine 

In poche parole dichiarò Seneca quella dif- 
ferenza, quadolafciò fcritto : Fulgur ejfeflam - 
mam , yu* futura erat fulmen } fi plus njinum ba- 
buifset . Ma sò parimente dall’eruditiflimo 
Laureto molto prattico nelle fagrc lettere, 
che in quelle allofpeflò Fulgur , & Fulmen, 
lignificano il medefimo : In facra Scriptura , 
die* egli, fepè fulgur prò fulmine fumitur ; e così 
( rafferma S.Gregorio il Morale, & il Gran- 
de) Vintele il Saluator del mondo, quando ci 
dille : Sicut Fulgur y ita erit Aducntus Filij lumi- 
ni impercioche a Tuo parere: Fulmen ahqud- 
do deftgnat fententiam extremi mdicij . Glofian- 
do l'Angelico mio Maellro le parole più voi. 
te da me citate di S. Matteo : Sicut Fulgur, ita 
erit 4duentus Ftlij /www/>,fcriue,che il Fulmi- 
ne cagiona duoi effetti contrari; . In Fulgur e 
duofunt(fono le fue parole) Splendor , & terror. 
Splendor ahquam iucunditatem repr^fentat ; fed 
terror fit ex fono. Cofa nuoua non è, Signori, che 
dalla medefima caufa effetti contrari; fi pro- 
ducano . Il Cielo de' Beati è palagio , e Reg- 
gia felice; degli Aftrologi,e de' Poeti Cartel- 
lo in aria, perche vi fondano, o pure vi fanno 
abitare le loro chimere . 11 Monarca lumino- 
fo dell’Aquile è Paradifo,e per le nottole, In- 
ferno . L’ Aurora a quei che fi trouanG vici- 

ni 
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ni al monte Atlante ferue di fciagura, appor- 
tando loro ne’ raggi del Sole vn’ abiflo di fla- 
gelli; à noi di felicità , donandoci vna flotta^ 
di luce . Il fuoco alle Salamandre , & alle Fe- 
nici è letto , e culla ; a gli altri viuenti è fere- 
tro, e tomba. L’Aria non folamente i Cama- 
leonti, ma gli huomini iftelfi riflora ; e quanti 
foffoga appellata? Se l’Acqua colle fuetem- 
pefteà molti è cagione di naufragio, all’an- 
guille fà prender porto di ficurezza . La ter- 
ra^ he per Adamo fu luogo di particolariflì- 
mcdelitie,per J’iftelfofù fingolarifsima car- 
nifìcina. I diluuij d'acque, e di fiamme per li 
nemici del Cielo ftrage furono , e rouina,per 
li confederati coll’Empireo folleuamento, e 
profitto . Le fantafme fognate da Giufeppe, 
trasformaronfi per lui in Aquile reali , che lo 
folleuarono alle fperanze ; per li fuoi fratelli 
in auoltori,che rodeuano le vifcere loro. Gli 
Squittinij per gli eletti a’ magiftrati , fono fe- 
licità , per li negletti, pena, e tormento . La^ 
tromba militare , dice Pietro Crifologo, ca- 
giona a i codardi terrore , e dà coraggio a i 
guerrieri. PrAiorum periti* militari* tuba, per - Sernùz4« 
fonat difcij> Un am , imperiti* tantum terrifcum dar 
clamorem: njt magiara bellorum datfuis r vire* 9 
hoftibus dat paucrem. Qui fine tuba dirne atomici 

non 
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non efl : fertur furore , non prxlio , <-virtute non agir, 
fed periculorfuxrit perire , non r vincere . Noi che 
non habbiamo altro a cuore, fé non di vince- 
re inoftri nemici, e di non perderci (Quid 
enim prodeft bomim mundum amiuerfum In- 
cretur ^ammt'vero fax detrimentum patiatur?) 
daremo orecchio alla tromba del Giuditio 
finale; che però allo fcriuer di Origene la* 
tromba del Giubileo fignificaua Tubammo- 
cantem ad ludicium ; e come aggiunfe Reper- 
to : Ipfa prxdicatio ludicij Tuba dici potefi . Oh il 
Tuono di quella Tròba cagionerà effetti con- 
trari) negli afcoltanti! Terrore, e coraggio, 
afflizione, e contento, fpauento , & allegrez- 
za . Già l’apprefi dal Simbolo apportatoci 
dalia Sapieuza incarnata del Fulmine: Sicut 
Fulgurjla erit Aduentusflii hominis . lnfulgure . 
duo funi fplendorffi terr or ,fplendor aliquam iucu - 
ditatem reprxfentatfed terror fit ex fono. Il celelle 
Macllro dichiarò il primo effetto del Tuo Giu 
ditio finale nell’vltime parole del corrente 
Vangelo, quando a Tuoi difccpoli dille: Rcfpi- 
cite , (djrleuate capita a>ejìra> ecce appropineju atre- 
demptio rveflra . Si rallegra, penlando, e riflet- 
tendo al Giuditio , benché rigorofiffimo,chi 
ville, e viue da fcolarc di Grido ; fi rallegra* , 
chi giudicò bene fe medefimo, c fcparò in Te 
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fteffo pr et io firn à njik 5 fi rallegra chi non ha 
fatto altro , che procurare di conformarfi cò 
Criflo vilipefo, con Crifto appaffionato, con 
Crifto crocififlo ; perche quefti afpetta la ri- 
compenfa delle fue fatiglieli premio de’fuoi 
fudori,la corona per li fuoi meriti . °Nosattte , 
diceS. Bernardo, Siperfeti'e iudtcamur mnc > 
fecun Saluatorcm expeci emus Dominion nofìrum 
lefum Chrijìum , ejuireformabit corpus humilitatis 
nofrx^configuratum corpori claritatis fu * . Adue- 
.mtnsenim Saluator reformabit corpus humilitatis 
nofirtyconfiguratum corpori 1 larttatis fu<*,fi tamen 
prtusfuerit cor reformcitum , @r configuratum hu- 
militati cor di s ipfus . Propter eptod^r dicebat : Di - 
fette à me , cjma rr.it is finn , humilis corde . La 

Terra, che trouafi languida , afflitta , e mezo 
morta nel verno , e chi potrà dubitare , che^ 
non fi rallegri in fua maniera colla Primaue- 
ra imminente, la quale co' fuoi fiori appor- 
ta a’ mortali fuoi deliqui j, e pericolofe mala- 
tie efficace rimedio, efl'endo verifsimo,che la 
natura Pinxit remedta in floribus ? 11 mare per- 
feguitato dall' onde fue , trauagliato dalle^ 
procelle, martirizzato dalle tempefte , e chi 
non dirà, che fi rallegri in fuo modo, compa- 
rendo ne’ fuoi confini fpatiofi la calma, la^ 
quale fagli diluuiare in feno vna pioggia^ 


Semi. 4. 
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d'oro, perche di (Ielle, e non (blamente Gio- 
ue,com'è in fe fteflò , ma etiandio tutta laida 
Reggia , ch’è il Cielo, mirandoli chiaramé- 
te quefto in feno del mare, quando colla cal- 
ma è fpofato ? L’Aria colle nubi , e colle te- 
nebre vediti di lutto, coi venti fofpiràte,col- 
lc pioggie piangente, fi confola, lenza dubio; 
quanto ella è capace in vederli ammantata, 
colla Porpora del Sole , e col manto ricama- 
to dell’iride . A chi fegue , com’è douere , il 
Crocififio , a chi oflerua, com’è obligato il 
Vangelo, non mancano giornalmente lan- 
guidezze, afflizioni, e morti inmezo all’in- 
uerno di quella vita miferabile. Dunque è 
certo, che rallegrali riflettendo al Giuditio 
finale, che 1’apporterà l’eterna Primauera, e 
potrà allegramente cantare : lam emmhyems 
tranfut) imber abutffi recefsit. Flores apparuerùt 
in terranojlrt . Chi nauiga in mare turbatifsi- 
mo non ha tante onde, procelle, tempefte co- 
tro di fc, quante quaggiù il fcguace della vir- 
tù. Miratelo in Giufeppe, benché innocente, 
in Giobbe quantunque canonizzato dalla# 
bocca infallibile, in Eliatutto zelo dell’onor 
dinino , in Piero Prencipe degli Apolidi, iru 
Paolo Dottor delle Genti , in Terefa diletta, 
Spofa dell’ Altissimo, in Maria madre del me- 

defimo 
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defimo Dio, nel Redentore, ch’era dell’iftcf- 
fa natura, che l'eternofuo Padre . Verrà ver- 
rà a Tuo tempo la calma con ogni felicità nel 
feno . E quando ? Nel Giuditio finale . Dun- 
que il penfiero di tal giorno apporta felicità 
a chi trouafi quaggiù infelice . Mentre fiamo 
ammantati con quella fpoglia mortale, pof- 
fiamo dire di efier couerti , e di nubi , e di te- 
nebre, e non facciamo altro che accompa- 
gnare Paolo fofpirante , c piangente, con lui 
dicendo continuamente ogn’vn di noi; che 
le fue miferie fperimenca , e conofcc : Infili» 
ego homo quis me liberabit de corpore mortis bttius? 
Confolaci infaJJibilniéte il penfiero del Giu- 
dicio finale , giàch e Mortale hoc induet immor- 
t-alitatem, (dj? corrupti bile hoc incorruptionem . Et 
tion ent amplius , ncque luttus , ncque dolor , quid 
prima, abierttntffi dixit,quifedebat in throno : ecce 
noua facio omnia . Succederà alle Croci la glo- 
ria, a i Caluarij il Paradifo,aH’afflizioni la°c5- 
tcntezza , a i fofpiri il giubilo , a i pianti l’al- 
legrezza eterna, a i cilizi, a gli habiti penite- 
li, alfombre, alle nubi, alle tenebrerà Porpo- 
ra più bella , che del Monarca della luce , af- 
fcrmado colle fcritture il Mellifluo: Tunc ful- s C m\.$ 
gcbttnt iufti v ita njt utderi pofsint dotti par iter in Adii» 

indotti ; fulgcbunt enim ficut Sol indegno Putrii 

B eorum. 
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corum . Sì; rallegratori per queftofplendore 
del Fulmine, ò virtuofi, ò voi che viuete, có- 

forme alle voftrc obligationfima infieme tre. 
mate,ò peccatori per la potenza del mcdefi-. 
mo Fulmine . Mors ftupebit ,($r natura cum re - 
furget creatura indicanti refponfur a. llefta ogn'v- 
no attonito, riflettendo a gli ftrauaganti di- 
portamenti di quello Gigante, figlio della. 
Terra, e del cielo . Alitando enim intrandoper. 
poros(di cono Fiftorie,e l’autentica la fpcrien- 
23 ) hominem interjìcit extmguendo calorem , uel 
naturale humidum confequenter abfijue rvulne- 
re,$T illeforvejìiwento . Egli èpublico omici- 
da , c pure non fi formano contro di lui pro- 
cedi. E tutto fiamma, Sccftingue il calore, c 
benché a quello lìa contrario, è inficine dell* 
vmido, nemico . Saetta, e fenza far conoice- 
rc il luogo della ferita; atterra il luppolìto,c 
lafcia in piedi l’indiuiduo; dillrugge la folla- 
la, c non tocca gli accidenti. Alupiando enfem , 
argenttirnyaurum^aliacjue metalla liquefaci! illejis 
loculis . E ladro sì ledo il Fulmine, che rubba 
afuo piacere fenza farne accorgere chi che 
firn; & ora intendo, perche A leflandro Mace- 
done in Alia, e Scipione Romano neU’Affri- 
ca furono intitolati . F ulmen belli . Cauarono 
dal fodero mirabilmente la fpada,cd vfurpa- 

ronfi 
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ronfi li tefori colla potenza loro, quei dell’A- 
fia,e quelli deirAffrica. Attuando nimum ab- 
fum it, non fratto dolio. Gli antichi Giganti in- 
uanofiela prefero contro Gioue; ma quelli 
nuoui preualgono contro Bacco fiuo figlio, 
diftruggendolo nelle Tue Reggio , e ne* Tuoi 
Cieli, che fono le botte. Alitjuandòdoliumrum^ 
pit illejo } nq('f effufo^nam extinctus tgnis 
falmineus in ipfo ^vino ari ditate, @r frettate 
frper rumi fuperficiem crufiam facit , qu<e ad tres 
dtesdurat . Oilrauaganzedel Fulminei Egli 
altro non è che fiamma diuoratrice, e fierue 
per agghiacciare il vino; per matenerIo,per 
conficcarlo. Alienando ettamjuo calore inventi 
uenenum ferpentibus tollit , & alys animali bus 
fulphureafaa qualitate uenenum inijcit . Como 
Saltambanco , e Ciurmatore fiucchia non ra- 
de fiate da corpi i veleni ; & altre volte da* 
traditore auuelena chi trouafi piùficuro. Tèi- 
dcmfuoimpctu altosmontes , (gr pr<ealtas turres 
deijcit. Echi l’aurebbe penfiato? Il Fulmine, 
che fa mollradi elfierevna Diuinità vifibilc, 
mettefii a fare il boia , decapitando palagi 
Reggio, torri, e monti. - 

Refta l’vmano penfiere ammirato riflette- 
vo a gli effetti marauigliofi del Fulmine ; 
intifichiti fi vedranno gli huomini in vedere 
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leftrauaganze del Giuditio finale ; cnonè 
quefta ei" i geration e oratoria, ma verità Cat- 
tolicajdichiarataci a chiare note nel correte 
Vangelo : Arejcentibus homtmbus pr<e timore^ 
exp'cttationcrfu* fuperuement uniuerfo Orbi . Vna 
differenza io trouo tra il Fulmine, c Crifto 
Giudice, & èjche in quello al dire dell’Ange- 
lico mio Maeftro, dallo Tplendore il diletto 
rapprefentafi , & il terrore è cagionato dal 
Tuono; Splendor ahquam iucunditatem reprtfen- 
m ifedtenorfit ex fono . Mainquefto cauferà 
terrore a’ colpeuoli,e lo Tplcdore della Mae- 
ftà, & il Tuono delle parole . Mario, Confole/ 
più volte di Roma era vn Leone; ma in car- 
cere potcua dirli alla catena; epuro collo 
fplendore della Tua Maeftà atterriua , auten- 
ticando Plutarco di auer promeffo a Tuoi ne- 
mici vn barbaro di Tuonarlo nella prigione, e 
con quefta riTolutione v’entrò col ferro nu- 
do. Ma che? Venne, entrò, vidde,& in veder 
Mario in maeftà, reftò vinto, e dal timore , e 
dal tremore. Argomentiamo adeffo d minori 
admaius : Che terrore ci apporterà vnDio 
Giudice In Sede Adaiefiatis fu<e , quando vrL» 
huomo carcerato Tpauenta in tal maniera, i 
Negli Annali della ChicTa raccontafi , ch’eT- 
fendo comparfa vn’ Immagine del Redento,. 

" re 
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re nel Panteon di Roma cò qualche pópa, e 
maeftà,fi modero, e tremarono tutte le ftatue 
degl’Idoli,cafcorono, e precipitarono; rcftà- 
do infieme i demoni;, Si atterriti, & atterrati. 
Póderiamo vn poco di gratia quello fuccef- 
fo. Nell’Arfenale, c nella Galleria delle Ro- 
mane Deità vna Pittura del Saluatore , feco 
ammutirei tremare tutti li ciarlatani di abif- 


fo mafeherati di pietra, Se alla fine precipi- 
tolli. Con molta ragione ciò auuenne,ò Si- 
gnori. L’Arca di Dio dà a terra i Dagon,Da- 
uidde i Cololfi d’albagia , Apollo i Pitoni, 
Ercole i Moftri, Gioue li Giganti . Tremaro- 
no^ fu douere . Entrado ne’ fuoi fiati il Prin- 
cipe, tremano i fudditi rei, comparendo nel 
Regno fuo il Monarca, tremano i vadali i tra- 
ditori, alla prefenza del Padrone oftefo tre- 
mano gli fchiaui ribelli . Cafcarono gl’ Idoli 
al comparire del Ritratto famofo. Mcritamé- 
te. IldiuinoGiufeppe eflcr doueua adorato, 
e da fratelli, e da nemiche dalle ftelle, e dalle 
comete, e dal Sole, e dalla Luna, e dalle tene- 
bre^ dall’ombre; il celefte Elifeo, e da figli 
della Profetia,e da Padri delle menzogne; il 
Sommo Sacerdote Secundum ordine m Melchi - 
fedechyQ dagli Aleflandri generofi,e da Nero- 
ni tiranni, Tremate scadete, buttatali Idoli 
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a piedrddbVnigenito eterno,benche dipin- 
to. Al Re di Pcrfia s’inginocchiano i fudditi; 
al Re del Gielo. fi deuono profilare . Gl’Iin- 
pcradori Romani erano riueriti col ginoc- 
chio a terra da Prencipi, e da’ Rè con elfi cò- 
federati bai Cefare dell’Empireo fi profilino 
etiandio i fuoi nemici sfacciati . Al Corona- 
to de’ bofehi, fcriuono i Naturali , fanno of- 
fequio Tonde marine con abbattere a fuoi 
piedi l’orgoglio delle tempc(le,cntrado egli 
in cafa loro . E voi al Monarca dell’ Vniuerfo 
fate onore onde (ligie, e buttateuia terrai. 
Così fecero ; e moftrarono con quefl’atto le 
pietre loquacilfimedel Panteon dferdemo- 
tiij, mentre vfeiti dal Sepolcro delle fatue, 
anzi colle medefime tóbe profirati , e coll'a- 
doratione profondifTima, perche fino a terra, 
cOnfeffano Giesii vero Dio , adorando la iua 
Immagine « Si dichiarano quelli di Lucifero 
feguaci,rouinando, c precipitando dal Cielo 
del famofo Tempio Romano . Si conofcono 
Fetonti imprudenti, c Giganti altieri, e fuper- 
bi, precipitati, e facttati dal vero Signor dell* 
Empireo. Si fan conofcere dalle rouine Icari 
tenebrofi, giacile al comparire predo al Sole 
di Giullitia perdono le ali , e van per terrai . 
Van per terra gl’idoli, & i Diauoli? O quanto 
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a prop olito ] Van per terra , come ferpenti,'' 
che radono il fuolo. Van per terra, come La*’ 
piti , chò danno (otto le piante di Mi nenia .{ 
Van per terra , come Centauri , che deuono* 
mirarli vmiliati Cotto i piedi della Sapienza' 
incarnata, vera Pallade celcfte, nata dal Ca-; 
po del Sommo Gioue . Van per terra, perche 
non Cepperò per vno iftantc Colo polii in lo- 
ro totale, e perfetta libertà, mantenerli, c Ila- 
re come aggiudati viatori in Cielo . Anniba- 
ie, che foggiogafti le alpi non andar più glo- 
riofo. Ecco il Colo Ritratto del mio Capita- 
ire Generale hà foggiogato i monti d’abifso. 
Nabucco adorato da Popoli nella tuaftatua 
di oro, non andare più gloriofo. Ecco nel fuo 
ritratto ri u e rito il Re de’ Regi fin dalle pie- 
tre, figlie del ferro, e fpofe dell’Inferno . E tu- 
lle barbaro tirato in carro trionfale da’ Co- 
ronati non andar più gloriofo. Ecco il mio 
Principe vmaniflìmo i Appartiti Benignità * , 
human it tu S al uatoris nofhi Dei } tutto in trion- 
lo,te non nel Campidoglio Romano, nel fua 
Panteon’^ fenon infedefso, nella fua Imma- 
gine, portata in nuouo trionfo da rutti i Dei 
dell’Imperio Latino, che fi vedono buttati, & 
vmiliati per terra. Et ò quanto aggiuftata- 
mente ! Sì sì iliano per terra gl’idoli , & i De* 

mon ij, 
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moni/, ch’èlor proprio feminaré inciampi, 

mettendoli, come fafsifrà piedi . Sì sì vadino 
per terra, che deuono , come naui di Flege- 
tonte abbattere le loro badiere oftinatealli 
Capitana del Cielo. Sì sì buttinfi a terra , ac- 
cioche adorino a lor malgrado fé nòli fon- 
daméti del Tempio , prima di tutti i Decora 
di tutti i Santi ; almeno il fondamento della 
Chiefa Cattolica nella fua Immagine glorio- 
fa. Sì sìmirinfia terra, accioche dichiarino 
co’ fatti in Roma,ciochc altroue dificro col- 
le parole: Ponno clfcr attei rati i Demoni/, 
vinti, calpedati facilmente dopò, ch’entro 
l’Immagine deH’eterno Genitore nel Pan- 
teon dell’ Vniuerfo.Sì sì cafchino a terra que- 
lli fuggetti doppiamente duri di teda , c per- 
che Demoni/, e perche in camerata di fallì, c 
di marmi , accioche cadendo a terra da mor- 
ti, come Anania, e Saflìra, che mentirono, di- 
chiarino a tutti d’efscr bugiardi, cadendo a 
piedi fe non d’vn Vicario, d’vna Vicaria di 
Criflo. Diucrtito vn poco con queda rouina 
degl’idoli vi parerà , ch’io da fuori di drada 
del mio intento, e non è così „ Afcoltatcmi di 
gratia.I Demoni/ temono, e tremano, e fi pre- 
cipitano p timore, e terrore, vedédo lo fplen- 
dore,c la maedà d’vna tela d ipinta, d’vna Im- 
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tnagine di Crifto. E che fuccederà a noi nel 
mirare l’originale tutto fplendore , e tutto 
Maeftà : Cumgotejìate magnai Maicftate ? !tj 
fede Maieflittisfu <e ? Vn* ombra dello fplendo- 
re, e della Maeftà del Gfuditio finale compa- 
rile nella luce del Taborrc/e temono, etrc- 
mano i difcepoli più amati , e coraggiofi, ca- 
fcano di faccia in terra per la paura : CeciderUt 
in faciem fuamffi timuerunt ualdc. Gran fatto ! 1 7 ‘ 

Or che effetti cagionerà l'Originale fe vno 
sbozzo tanto atterrircele tàti?Crifto in abito 
di peccatore, & in liurca di colpeuole p amor 
noliro, quando fu per elfer legato, fi pofe va, 
poco in maeftà, c diflealle turbe armate: Quc 
puntisi Rifpofero: fefum 'Nazarenum. Et egli 
foggi linfe loro : Ego fum . I fuoi oftinatiflimi,c 
fieri nemici fi atterrirono di forte allapresé- 
di vn barlume di Maeftà , chje cacaro- 
no come eftinti colla fpada del terrore aH’in- 
dietro: Ceciderunt retrorfum . Orche tirao- 
re > e terrore cagionerà nel terribile gior- 
no del Giuditio la Maeftà d’vn Dio vinanato 
tutto gloriofo, fe quefti vilipefo atterrifee/ 
tanto? Ma direte,che nell’vna,c nell’altra oc- 
cafione atterrirono, e fpauentarono i fuoni 
orribili vditi dagli afcoltanti . Et ecce vox de - 
nube die ens : Hic eji filittsmeus dilecius^m quo mi - 
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hi bene compiaciti , ipfttm audite . Onde Aggiun- 
ge S.Matteo nel decimofettimo m .Et audientes 
Oifcipuli cecideruvt injaciemfuam , & timuerunt 
*valdè. E nell’altra occafione allora fi atterri- 
rono gli fquadroni arfnati, quando vdirono il 
Tuono Ego farri . Sia così ^cche penfate man- 
cherà Tuono in quel giorno inficine coi Ful- 
mine ì Vdite il Vangelico Profeta nel capi- 
tolo quarantefiino fecondo: Dominai fìcutfor - 
tis egredietur 5 ficat <uir prtliator [ufcitabit zelami 
•Z’ocifer abituri clamabit : fuper inimicosfuos co - 
fortabititr. Et accioche Tappa il mondo l’orri- 
bilità di quarto Tuono/oggiunge : Tacili ferri- 
per, filai , patiens fui , ficut portar icns lofitar, difsi- 
pabo,@f abforbebo firn al . Deferto r faci am monte ! > 

\&jr coiles,& om ne grame eorum cxiccabo . Ma co- 
me, ò Dio d’infallibile verità , ofleruafti Tem- 
pre Tilentioc 1 T acuì femper, filai? E non parlarti, 
quando condannarti a tante niifcrie Adamo, 
c tutti li Tuoi difendenti ? Quando Tacerti di- \ 
luuiare dal Ciclo delle tue parole Toura l’in- 
felice Terra della Donna ingannata, &ingà- 
natrice le maledizioni • Quando trafiggerti 
contante faette,, quante parole il Pitone in- 
fernale è Taciti femper ?E non parlarti col lin- 
guaggio del diluuio, mentre viueua Noe? del 
fuoco a tempo d’Abramo^della guerra, com- 
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battédo coll’oro della fua belle?; za, e col Tuo 
ferro ardito Giuditta? Della pcfte, regnando 
Dàuidde? Della ficcita,e della fame, refpira- 
do in queft’aria Elia , & Elifeo f Delle Cate- 
ne, della fchiauitudine, di cento, e mille cafti- 
ghi nell’ Vniuerfo , in tanti, e tanti fecoli? Ta- 
tui feniper^òiCc^Yi^filui^patiensfui^ficut partitrice 
loijuar . O fuoni orribili ! O voci d'inefplicabi- 
le terrore, che vd iremo in quel giorno : Cala - 
mitatisffi miferi* , giàche tutti i fuoni fin’ ora 
vditi nel Mondo, benché fpauenteuoli; tutte 
le voci de’caAighi, benché atrociflìmi,fono 
flati filentio. Tacui femper, fluì: Tacut/h^Cch- 
ma al fuo Giudice Ago Aino dall’Affrica, mo- Medit.c] 
Aro di penitenza , femper fduifli ,patiens fuijli, 3** * 
Va mihi, demum loqueris (juaf parturiens . "Notti 
mia manifefus njentes, notti quia non femper file- 
bis cum in confpeBu tuo ignis exardefcet,(^r in cir- 
cuiti t tuo tempeftas r valida ingruerit: cum aduoca- 
ueris CAum defuper , (éf terram difcernere pop ulti 
tuumffi ecce cor am tot milltbus Popttlorum nuda- 
buntur omnes inujuttates me* , cor am tot agmim - 
bus Angclorumpatebunt r vniuerfa feelera mea , no 
Aotum acluumffed etiam cogttatiomm jfmulcjUZ* 
locutionum . Allora vdiraflì il fuono orribile, 
che fpauenterà 5 allora parlerà Dio, ma coiu 
voce alta: Vocifer abituri clamabit . E che di- 
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rà?Quelche i cclefti miniftri aTeodofio dopo 
la morte, allo fcriuer di Ambrogio : Qvidegi- 
ftt in terris ? . E che d irà ? Quelche profetizò 
Ifaia al quinto : *Nxnc ergo babitatores lerufalem , 
<Z'in Juda indicate mter me, (6? njmeam meà. 
Quid e fi qnod debui anitra facere , @jr non feci ‘-iti- 
ne* me<c , & non feci eiì E che dirà.'* Quclcho 
rhuomoricco in S.Luca al decimo fcfto a co- 
lui, del quale Tentilo aucua eh zquafidifsi- 
fajfet bona ipfius: Rcdde rationem f uilhcationis 
tu*, iam emm non poteri s ‘utili care. E che rifpó- 
deremo noi d’auer fatto nel mondo;' E come 
ci trouaremo d’auer f corrifpofto alle gratio 
del Cielo? Ed in che apportaremo d’auere 
fpefi i beni riceuuti da lui ? La vita ? L’eifcrc ? 
La refpiratione? La conditionc ragioncuole? 
La nobiltà ? Le cognitioni ? Le ricchezze ? I 
talenti i Le parentele ? Gli alletti ? L’amici- 
rie? Il Battemmo ? La confelfionc^.L’Euchari- 
ftia? Gli altri Sagramenti? Li Sagramentali ? I 
tefori delle Indulgenze ? Le miniere de’ libri 
fpirituali ? Delle prediche ? De fermoni ? Le 
flotte di Paradifo, degli aiuti intrinfeci , & e- 
fìrinfcci, delle graticfofficicti,& cificaci,pre-^ 
ucnienti,e concomitanti, e foflèqu enti, attua- 
li, & abituali, fantificanti, e gratis date? Mifcri 
nocche non auremo,chcrifpondere,chcnon 

fapre- 
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fapremo che‘dire, conuinti da infiniti, & eui- 

dentiifimi tcftimoni; ! Domine mi, piangendo 
efclama Agoftino, non fuppetit qutddicam, non 
occurrit quid refpondeam . Di chefcufa potremo 
feruirci ? Forfè delia natura corrotta? della^ 
fragilità della carne? della tirannide del feri- 

cf 

fo?Così penfaua fcufarfi ndrorto Agoftino 
fuiato, efùconfuro cogli efempi in contra- 
rio fonia numero dalla continenza argomé- 
tante con efficacia indicibile: Et irridebat me 
irriftone exhcrtatoria,quafi diccret , mo Arandogli 
fquadronicaftiffimid’ogniftaco :Tu non pote- 
rti quod tftiffi ijl.t . Ecco qui, dirà il Sapientif- 
fimo Giudice, eferciti innumerabili della tua 
natura corrotta, imbalfamata colla virtùjdel- 
la fua fragile c ondinone, refa fortifiìma col 
fauorc del Cielo: dc’foggetti parimente al 
fenfo tiranno , c liberati dalla diiiina Gratia. 
E tù perche non facci! i J$uod ifli, ifla ? Do- 
mine mi, non fuppetit quid die Am, non occurrit quid 
refpondeam. Accuferò forfè, c la gioucntù,e la 
bellezza , che fono duoi fperoni, che ci fpin- 
gonoalla carriera del vitio, &alprecipitio 
eterno? Mail Giudice dirà fubito: ed Agnefe 
Romana, e Cafimiro Polacco nò furono gio- 
uani,e belli, con tanti, c tanti altri; c pure vif- 
fero da candidiffime Colombe ; da puriifnni 

Ar- 
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Armellini ? Se mi lamenterò delle ricchezze, 

e della nobiltà, che fono le mani , che danno 
la fpintaairabiflòj il Giudice {libito ripiglie- 
rà : E non furono ricchi, e nobili Gregorio il 
Pontefice, e Carlo Borromeo il Cardinale co 
tanti, e tanti altri; c pure diedero tributi con- 
tinui alla virtù ? Addurrò per auuentura , ò la 
Corte, ò il mondo, ò le grandezze , ò li troni 
percanfa de’ mici inciampi i Subito faramini 
ammutire il Giudice coll’efempio degli Er- 
menegildi della Spagna, degli Stefani dell* 
Vngheria, degli Enrichi della Bauiera , degli 
Eduardi dell’Inghilterra , de’ Vincefiai della 
Boemia ; i quali con altri fenza numero della 
loro conditionc furono Grandi nel mondo, 
& ora fono Malfimi nel Cielo . Domine mi non 
fippetit quid die am , non occurrit quid refp onde am. 
Che dirò ? Che rifponderò al Giudice irato ? 
Forfè mifaluerò co maledire l’occafioni,che 
mi fecero ladro, auendomi fatto rubbare a 
Dio la ragione di vlrimofine, all’anima mia 
la Grada, c la Gloria , al proiìimo le ricchez- 
ze, la vita, l’onore ? Sarò fubito conuinto> 

coll’efempio,c di Giobbe, c di Tobia, c di 

cento, c mille altri, che in mezo alle fiamma 
dell’occafioni peccaminofe non perdettero 
la vita fouranaturalc,ma vitìfero ò da Salamà- 

dre, 
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drC > ò da Fenici della Gratia^ Forfè potrò 
collofcudodelle tentationi ripararmi f Noa 
feruirà,efsédoui li Giufeppi, & i Tornafi d’A- 
quino con altri innumerabili, aflaliti dalle* 
ferpaccie , e lì difefero co ammiratone della 
Terra, del Cielo, dell’Abilfo. Domine mi nònJi 
/appetii quid die um , non occurrit quid refpondeam . 
lo non trouo altro efficace rimedio per ripa- 
rarmi da quello Fulmine, e da quello orribile 
tuono , drquelchepratticaua il mio Maeftro 
addottrinato fra gli Angioli per difenderli 
dalla paura,ch’egli aueiia del fulmine , c del 
tuono materiale. E che faceua? Ricorreui, 
alla protettione del milìico alloro, all'ombra 
* del Crocifilfo. Inginocchiato cosi pregaua il 
fuo Dio : T e ergo quxfumus Domine Iefr , tuis fa - 
muhsfubnen/quos pretto/ Janguine reclcmijìi , Or 
via feguiamo Tomafo , che non potremo er- 
rare guidati da vn Sole. Proib iamoci a piedi 
del Crocifero, e diciamo: Signore appellia- 
mo da Voi fdegnato giallamente foura la nu- 
be, a Voi placato amorfamente foura la. 
Croce. Primad’eifere introdotti alla Signa- 
tura di Giullitia, ecco ricorriamo alla Signa- 
tura di Gratia . Pietà, Monarca pijlfimo, Pie- 
tàj falua,falua Signore Quos pretìofo fangttinzs 
rc_deinijì't t Ricordati, che prima di elfer Giudi- 
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ce/ci Padre, e^quefto fàftupire la Terra, & il 
Cielo, come parla Crifologo : W ihil ita flupet 
CeeluWydut terra , @r pauefcit 'vniaerfa Creatura , 
quam quod feruus Dominar n Patrem uocat , ludi- 
cemfuum Reai G cnitorem nuncupat ; e quello 
parimente confola noi altri ; impercioche/ 
ognuno di noi, come figlio prodigo efclama 
a tuoi piedi tutto compunto, c contrito: Pater 
peccata in Calumar ccram te . Io mi diporto al- 
la tua prefenza da figlio Prodigo, ‘Fa non la- 
fcierai di moftrarti Padre amorofo,di cui dif- 
fe Pier Crifologo : Pater <-vifo Filio cooperi nu>K 
reatum,difsimulat ludiccm } qui magisnjtdt impu- 
re G enitorem , (eff fcnt enfia citò uertit in <~veniam % 
qui redire cupit Filium,non perire . Nò certo, nò 
gufti, ch’io fia condennato aH’abiflb, che alla 
fine ben ti ricordi, mio Dio, quanto per me 
patirti, e Tu negar non puoi, ch’ionon ti co- 
* Ili (angue. 
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DISCORSO SECONDO. 

Nella fecóda Domenica dell* Armento. 

A • >1 t 

In Vienna d’Aaftria nella Cappella 
Imperiale alla prelènza delle 
Cefaree Maeftà 1 anno 


« 



Culti audittijfet Io arme s in n/inctdis. 

HE ? Che odo .** lo&rmts in «vincn - 
lis f Giouàni in carcere, che paf- 
feggiò fm’adelTo per V ampie/ 

; ftrade del Cielo? Giouanni fra 
lacci , che fu sépre libero, etian- 
dio dalle imperfettioni ? Giouanni alla cate- 
na, che p le Tue prerogati uè meritaua adora- 
rioni , & incenfi , non che pretiofe collane, & 
onortfGratia, Virtù, Innocenza , Triangolo 
del Paradifo no calate , ne pure di paflaggio 
quaggiù, eflfendo così mal trattate da’morta- 
li. loannes in ruimulis ? Giouanni , il quale an- . 

D co 
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co nel nome è fpofato coi la Gfatia , èindif- 
gratia de* Grandi . 11 Batti(la,che fino dal té- 
po,che trouauafi in fafce,fece colla Virtù ca- 
merata, è ftrapazzato co’ lacci ; il Precurfore 
del Verbo fauorito, etiandio nel carcere del 
ventre materno dall’Innocenza, vedefi alla-» 
catena . E quelli fono gli onori , che fi fanno 
alla Grafia nel mondo t E quelli fono i troni 
della Virtù nelle CorticEquelli fonoglial- 
tari dcirinnocenza nell’Vniuerfo ? Carceri > 
Lacci?CatencfMinillrideirOnnipotéza;che 
libecafte daH'intrigatolabirinto della prigio- 
ne Gierofolimitana il Tefeo della Chiefa-» 
Cattolica, tornateci di nuouopcr<iflaberin- 
tare il fauorito del vollro Prencipe. Operate 
sùjche fubito cafchinodallc mani diGioua- 
ni i lacci , voi che facclle dalle mani di Pie- 
tro cader le catene lEt ceciderut catena de ma- 
nibusetus.U chi fantificherà i deferti, feGio- 
uanni refta in prigione ? E chi parlerà chiaro 
nella Corte, fe Giouanni nò efee di carcere ? 
E chi feioglierì da’ legami del vitio ,e le tur- 
be^ i foldati, & i mcrcadanti , & i nobili, & i 
Caualierijfe Giouanni perfeuera co’ fuoi lac- 
ci trattenuto? E chi intraprenderà di rompe- 
rele catene adamantine delTingiuftitie , che 
tengono flrettamente inceppato l’animo de- 
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^ìi Erodi, fe nó lì libera dall* ingiuftiTsime ca- 
tene Giomni? Ioànes in rvincttlis? Mai i! zelate 
Profeta non fi vidde in carcere, fra lacci, alla 
catena, béche perfeguitato da vna Furia infer 
nale,davna Iezabelle infuriata,efdegnata có- 
tro di lui al maggior fegno.E perche Giouan 
Battifta rederà in carcererà lacci, & alla ca- 
tena, odiato à morte da Erodiade ; s’hebbc il 
paflaporto d'Elia dal Creatore , cifendo egli 
comparfo nel mondo, giuda l'atteftato dell* 
infallibile tedimonio:/» fpiritu , ($r <z>irtutc-* 
£lu> Con tutte fidanze mie giudidìmcnon 
è liberoGiouanni dal carcere; co tutti i col- 
pi della mia lingua non fi rompono le catene 
tormentatrici deII’Innocente,con tutti i miei 
memoriali prefentati da me alla Signatura di 
Giuditia, e di Gratia non falfi nè Giuditia,nè 
Gratia , a chi è tutto Giuditia , perche tutto 
Santo, e tutto Gratia, perche Giouanni „ Du- 
quebifogneràinuedigare il midero(per non 
accufar con Luciano la Diuina Prouidenza 
per cieca, & ingiufta ) di quedi lacci non fatti 
fciogliere dal giudifsimo, e pijflìn.10 Impera- 
dorè. Trattenete Voi fra il carcere dei denti 
la vodra lingua, e non la feiogliete da’ lacci 
del filcntio, ch’io modrerouui: Perche fino 
alla morte non furono fciolti dalle mani di 
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Giouan Battifta, ricco di tcforidìGratia , di 
Virtù, d’innocenza gl'ingiufti legani Udannts 
inVmculis . Non mi: dffjwacque i’mgegnoro 
penfiere d'vn erudito , il quale-efifendo anda- 
to cereadopcr qual fine la mia Serafica Ma- 
dre Terefa di Giesù, che fi bene adoperaua^ 
in feruitio della Cfvrefa lo fcriuere , non traf- 
metteisegiammai il filarci Egli rifpofe:Fu 
• ftratagémaddla Prouidéza Equina, die l’A- 
mazone Spagnuola ammirata perle fue fin- 
golarirsimc impre{e,anco dalCido>fufie fila- 
trice fino all’vltimo della vita , acciocheco 
quei Tuoi fili ftrozzaca r imancfl'e,e l’albagia, e 
la firperbia,e l’alterigia, e la vanagloria don- 
nefea. Trcapifco, Sapienza increata, perche 
non faccfti feiogliere fino alla morte di Gio- 
clan Battifta gl’uigiijftifsiini lacci j impcrochc 
feruono quelli a ftragolaredella noltra vma> 
nitàicòtinui lauréti- . Siche fé del fuofangue 
innocente fparfo nella prigione autenticò 
£«• i75- Pier Crifologo,chcfcruì,acciodie foffogati 
refiaftero in efTo, come nd mar Rollo i nemi- 
ci della Virtù : Tota germina ferpentis antiqui 
ijìc Joannes-nofìer interemitffi effusone fui s agni- 
ni* extmxit oceifus ;così pofsiamo dire , chei 
Tuoi tacci non ifciolti feruono a ftrangolarc i 
Boi'tri lamenti , qua vnpoco ò tu, che ti 
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lamenti ,ò poco, ò affai per quelchepatifd 
nel mondo , e fperimentcrai con euidenza^ 
quelch'ioquefta fera ti predico, dei lacci in- 
giufti del Giufto Giouan Battifta, cioè a dire 
di non efscrc ftati fciolti fino aHVltimo fuo 
fìato,perche feruono a Strangolare i lamenti 
della noftra affannatale vilipefa vmanità. Co 
empito grande efeonoi venti de’fofpiri,^ 
de f lamenti dalle canerne ofeure del tuo cuo- 
re afflittifsimo. E perche caufa èPatifco bo- 
rafea ( in quefta guifa difeorri ) e mai non mi 
diedi in braccio al mare amaro ,ò della col- 
pa, o del vizio. E non hò occafìone di lamen- 
tarmi ? No, fe dal tuo péficre non allontanali 
Joannes tn r vmculis . Confiderà igitur hominem , ti fn Nat» 
ragiono con S. Bernardo, Angelico promijfilnn *°* A 
oraculo./òccptum m traculo, fiancliftcatu m in ^vtei'o. 

Egli nonfolamentò non attuffofsi nelle falze 
onde delle diisolutezze , ma ne menoguftò 
1 acque dolci d'vn diletto, benché minimo. 

Nonum in nouo barbine PcenitentU mirare fieruo - 
rem, foggiungc il Mellifluo . f^tBum,^ a*/?/- 
rum ( ait Apofil ol us ) inaiente s , his contenti fiumtts. 
Apojioltca per feti io ijì a efi , fied Joannes etiam h<tc 
tontempfit. Dengue audi Dominum in Euangelio . 

Venti ( mqmt ) Joannes non manducatisene bibes , 
piane ; nec yejhens % Si cut enim non efil locujla ci - 

ìnt 
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bus ,ni/ì alìquorum forte irrat lonabilmm anim aliti, 
fic nec pilus Cameli hommum e/l indumentum, Or 
come fu trattato nel Mondo , c dal Mondo, 
nella Cortese da’Grandi quello fuggetto,ch* 
era Profetale più che Profeta, che pratticaua 
perfezione piùfublimc,cheApoftolica?/ 0 <*«- 
nes inr-jincuhs . Se tu fei nobile, egli nacque 
nobiIifsimo;fe tu fei Caualiere,egli difeende 
da Sacerdoti famoii: F tut in diebtts Herodis R,c- 
gis Iudex Saeerdos quidam nomine Zacharias , de 
<-vice Abia,tdeft ; glofsa il Santo Arciuefcouo 
di Milano , 'Nobili* inter fuperiorcsfamilias . Se 
tu fei cherubico d'intelletto, e feratico di vo- 
lontà; io dite per mia gentilezza Io credo, 
ma di Giouanni per teftimonianza dell’infal- 
1* libile verità, che difse : I pfie erat lucerna ardens, 
lucens . Adagnum tejìimonium Fratres met , 
efclama fino da Chiaraualle il Mellifluo. Ma- 
gnusenim e/l, cui p'erhibetur,fed maior e/l ipfie qui 
perhibet. I Ile inquit,erat lucerna ardens y & lucens. 
E/l enim tantum lucere uanum, tantum ardere, pa- 
rami arder e, (djr lucere, perfe&um . Se tu hai gran 
talentile gran meriti : I nter tiatos muherum non 
furrexit maior loanne IBaptifla. Se tu fei in gran-» 
'concetto della Corte, il Battifta era tato dal- 
la Sinagoga ftimato, che l’aurebbono adora- 
to,come Dio in carne, s’eglinon fìfuflege- 
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neroftimente oppofto. Adefsias és tu? Non fum. 
E fe tu finalmente eri ingratia del Principe, 
il Precurfore del Verbo era amatifsimo da-, 
Erode il Tiranno. Se vuoi confeffare il vero 
tanta differenza èdatea Giouan Battifta^, 
quanto, non dirò ( per non offenderti ) dalla-, 
notte al giorno , dalle tenebre alla luce, ma 
da i fiumi al mare, dalle delle al Sole . Ora fé 
in quefto mare non mancarono le Tue tempe- 
fte,nè fu efente quefto Sole dall'ecdifse . lox- 
nes in rvinculis : Tu penfi di efsere priui legna- 
to /La naue del Battifta gouernata con Pru- 
denza fouranaturale diede con tutto ciò ne- 
gli (cogli della Corte; il fuoco del zelo del 
nuouo Elia fece fumo a gli occhi de' Grandi; 
la Fortezza dell’Innocenza nò fu libera dal- 
le mine de* mali vffieij ; l’Aquila reale de! 
Giudaifmo incappò ne’ lacci de’ Cacciatori: 

I oannes ni umculis ; e tu fai conto di paffar la 
vita pacificamente? E tu non Jalcieraidi la- 
mentarti perfeguitato a torto/ Vna delle due; 
o fei colpcuolc,ò innocenteffe reo,giurta co- 
fa è, che paghi qui de’ tuoi falli la pena ; ini- 
perciochc faffi teco gra mifericordia in que- 
ffo atto , che ti pare di Giuftitia , effondo , ò 
nulla, ò poco tutto quanto fi patifee nel mon- 
do a fronte d’vn ora, che tu penaffi in Purga- 
torio 
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torio, non che nell’Inferno . Se come tu dici, 

& io voglio credere (benché con difficoltà, 
perche ‘Nemo mundits àfor de , e quando notu 
fufse altro, fei ribelle del Cielo con Adamo) 
fei Innocente ; non puoi efler’nè più, nè canto 
Innocente; quanto il Battidaje quelli doueft 
troua? I oannes in rvirtcttlis . Non folo nò è prò- 
mofso,non fallì conto di lui , non riflettali la 
fua nobiltà, la fua virtù, il fuofapere, ifuoì 
pregi ; fi caccia via con onorati prefetti dalla 
Corte ; fi pospone a gente ò foradiera , ò di 
pochiflìmi talentile meriti; ma è maltrattato^ 
ma è confinato in vnfódodi torre; tnaèpo- ) 
Ilo alla catena : ìoannes in n vinculis . Dunque i 
lacci ingiudi del Giudo incatenato feruono 
a drangolare; ò Iuiomo afflitto, ò huomo tra- 
uagliato,ò huomo perfeguitato a torto, i tuoi 
lamenti . Nel Giardino de’ Santi, nelle Cro- 
niche de’ Padri Cappuccini, hòtrouatovn-, 
fiore à propofito , che ferue a pontcllare ìsu 
nodra debolezza ne* tramagli, giacile da que- 
lli dimandaua la Spofa cfler pomellata: fui-, 
cite mefloribtis . In occorrenza di vna mortifi- 
catone draordinaria, che fece vn Superiore 
zelante ad vn Nouitio, quedi diportofsi con 
tanta virtù , che vincendo la fua focofa incli- 
nationc di nonifeufarfi , e di non rifpondere 
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fe gli ruppe vna vena in petto, e fi pofe a fpu- 
tarsague. Era fiata la mortificatone ad arte, 
in proua del Nouitio,non in pena di qualche 
fallo; e tanto più rifentiuafi la natura depref- 
fa, perche innocente in quel cafo. Andolfenc 
dunque il mortificato in cella , c con rifolu- 
tìonc di lamentarli col fuo Dio: onde iui <*iu- 

« 7 D 

to,inginocchiofsi auanti vn Crocififso,e pro- 
fittandogli quantità difanguc, che gli vfei- 
ua dal petto , difse : Ecco, Signore, quelche^ 
per te fieni a colpa iopatifico . Quello fu il te- 
ma per la predica preparata de'fiuoi iaméti; 
ma ammutì l’Oratore, interrotto dal Croci- 
fìflo, il quale fichiodatala delira, le la pofie nel 
petto, c cauandola fuori piena di fangne, gli 
rifpofe : Et ecco, figlio , quelchc io per te hò 
patito lenza colpa . Con quella diuina inué- 
tione ftrangolati refitarono di collui i lamen- 
ti. Bel calo iBellilììmo rimedio 1 Io so bene, 
che i patimenti, & i lacci dcll'vmanato Dio 
fono efficacillìmi a llrangolare i lamenti dell* 
vmanita; impercioche ri fuo dificorfio è a pro- 
posto per cóuincere qualfifia de* fuoifegua- 
ci: Si Alundus^vos odit ,fcttote, quia me Pnorem Io.tj} 
rz obis- odio habuit . 'Non ejì feruti s maior Domino 
fio . Si meperfecuti [utit , uos perfequentur. Ma 

So parimente le tacite rifipolle dell’vmanicà 
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anguftiata . Patì Crifto,è vero, ma era Dio,& 
huomo. Non poteua egli non fopportare gli 
affronti, i tradiméti,Ie ribellioni, le catenelli 
fchiaffì, le battiture, ringiurie, le villanie , gli 
fellemi, le corone di fpine,i chiodale martel- 
Iate,le croci, i Caluarij,la morte . Sapeua il 
comando intimatogli dalTcterno fuo Geni- 
tore : °Non 'ventiti mundnnt y ut faci am uolunta- 
tem meam y Jed uoluntatem eius y qui mifitme. Bi- 
fognaua,clie vbbidi(Te,percbe Figlio di Dio; 
bifognaua , che fopportaffe il pefo, bencho 
molto grieue de' patimenti,airendofpalIedi- 
uine. Ma io,e ionò feruo del pcccatofmodal 
ventre della mia Genitrice : Ecce enim in ini - 
t lui tati bus conceptus jttm } et in peccatis concepir me 
Metter mea ; e fono tanto debole , che al con- 
téplare Gloria , e Paradifo cafco di faccia irL, 
terra col Triumuirato Apoilolico fauorito, p 
timore ; or che farà in patire, non che in con- 
iìderare trauagli, e Croci? Il Nazareno pati 
afsai, è veri (Timo, e patì per me; & io infinita- 
mente, e per tutti i fecoli de' fecoit ne lo rin- 
^ratio; ma non era, ne poteua effer concetto 
(com'io fono)nato,e crefciutoin peccati.Fra 
foftenuto dalla fufifi(Ienza,e dall’eiìtlenza ctel 
Verbo. Era Figlio dell'Eterno Padre natura- 
le, non adottiuo; aueua fcienzc,e virtù iniulc; 
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era huomo si, ma huomo Dio,ch'è quanto di- 
re indifettibile, impeccabile, etiandio rifper- 
to alla potenza diuina afsoluta. Ma io fono 
impattato di miferic; dunque mi deue efsere 
permefso il lamentarmi nc’patimcnti.Piano, 
ch’io preuidd i il colpo , e ti propofi non Cri- 
fto,maGiouanni legato :Ioannes in r vinculisl 
Quelli non è Dio; è puro huomo,comc tu lei* 
& io , con quella differenza da noi due, ch’e- 
gli è Profeta, e più che Profeta, e noifiamo 
talpe rifpctto a lui : Quicjl nyidens fin dal ven- 
tre materno . Egli è Giulio, e più che Giulio, 
perche fantifìcato nel carcere della natura: 
Atitcquam exrres de njulua fanciificauite . Noi 
fiamo peccatori,^ abituali,^ attuali.Ora s’e. 
gli è maltrattato nel mondo, è perfeguitato 
nella Corte, è precipitato da mali vtficij, pa- 
tifee à torto, è carico di catene, e di crauagli, 
è ricco di patimenti, e di lacci, e non lamen- 
tafi;come noi auemo a lamentarci ? Joannes in 
•vincali*. Sì; i lacci del Battifta ben’ impiega- 
ti dalla noftra confideratione riflcftiua ferui- 
fanno mirabilmente a ftrangolarc deila no- 
ftra perfeguitata vmanità i laméti . Il Moftro 
degl’ ingegni Attricani con molte inuentio- 
ni va procurando ftrangolare i lamenti de* 
primitiui fcguaci diCrillo racchiuii nelle pri- 
‘ E *2 gioni. 
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gioni. Per confolarli propone loro vari; mo- 
tiui. Rallegratcui , dice loro , di efser in car- 
cere, intpercioche non folamente afsalifte i 
voftri nemici , a guifa di gcnerofi campioni, 
i ne’ loro confini , ma ctiandio nella propria^ 

'Ad Mar ^> e S§^ a: ^ omus e l li ^ m Diaboli ejl,& carcerai- 
tyr. ce Tertulliano , in quo familiam fuam contmet, 

Sed <~i/os ideo in career em pcruenijlis, r vt illum etix 
in domo fua conculcetis . lam enim jons congressi 
cumillo,conculcaueratis . Gioite, ò Innocenti, 
cT cfserc in tenebre, perche con quello farete 
, conofciutichi liete, c Stelle, e Sole; di troiur- 
ui legati; poiché fpiccherà fra quei lacci, 
fciolta la voftra libertà: Habet tenebra; ,fcd lu- 
men ejìis uot : habet rincula ,fed uos foluti Deo 
ejìis. Fefteggiatcd’cfserracchiulì, e fra rom- 
brcdel carcere ; fendo che non vedrete oc- 
getti abooiineuoli . Non utdes alieno s Deos,non 
imagimbus corum incanii, non [olemnes nationum 
Aie s ipfa commixtione participas , non nidoribui . 
fpurcis ucrberaris, non clamor ibtts fpeùlaculoru «c-» , 
atroci tate , nel furore^ nel impudicitia celebrantiurn 
■ cederti, non inloca libidinum publicarvm oiuhtut 

impingunt: naca; d fcandalts , à tentationibus , a 
recordatiombus rnalis. Se con quelli mici ricor- - 
di non vi confolate,dice l'Aftricano, afcolta- 
temi di auataggio . Conuertamur ad ipfam con - 

ditio- 
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ditionis human* contemplaìionem , <vt illa nos 

infìruantjiquà confi anter adeunda fintati* in - 

uitis eucnire confueuerunt . Quotiens enim incen- 
dia uiuos ciemauerunt ? Quotiensfer *, (èfr in [ylms 
fniSj(efr in medijs Ciuitatibuselapfe caufts , homi - , 
nes deuoraueruntì Quota, latronibus ferro, abhofii - 
bus,etiam Cruce cxt inoli funt , torti prius , imo , 
omni contumelia expunSli ? "Ncmo non etiam ho- 
mims caufa pati potefì>quod in caufa Dei pati dubi- 
tat. Se non iftrangolafte fin’ ora i voftri lame- 
ti,eccorvltimo laccio. Proporrà fenz’altro il 
Redentore per noi calato dal Cielo interra, 
nato pouero,crefi:iutomiferamentè, ingiu- 
riato come colpcuole , perfeguitato , corno 
Reo, afforcato, come ribelle ? Così io pcfaua, 
ma non Io fece Tertulliano.. E che foggiunfe 
loro f V ditelo. State penando in carcere, ani- 
me g1oriofc,pcr amore del Verbo del Padre? 
Nondouete lamentami, riflettendo ad vru 
Regolo Romano, il quale per mantenere la 
Tua parola patì affai più di voi,c nel carcere, 
e nella botte. RegtdusDux Rom. captusà Car - 
thaginenfbus , cùmfe *xtium prò multis captiuts 
Carthagincnfbus compenjari tiolmffet , maluit ho- 
flibus reàdiffi m are* gtnus Jlipatus , ‘i>ndiqucj 
extnnfecus clauis transfixus } tot Crucesfenfit. Ma 
perchepropofepiùtoffo Regulo ai Criftia- 


ni. 
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lische patiuanopcr confolarli , che il Re de* 
Regi? Io per me giudico^hc lo facelfe il pru- 
dente Aiìricano per colpir meglio . Quando 
ripropone auanti a gli occhi noftri Speculum 
Jine macula, in cui riflette il Sole della Diuini- 
tà,relliamo offufeati dalla fouerchia!uce,& 
ò ferriamo gli occhi , ò li riuolgemo ad altra 
parte. Oh egli era Dio ! L’illelfa fortezza, l'i- 
flelfa virtù,l’illelfa perfezione 1 . Io fono mife- 
rabiic difendente d' Adamo, fragile, debo« 
lc,irnperfetttlìirno 5 ecome non mi voglio la- 
mentare ne 1 trattagli? Nelle perfecutioni ? 
Ne’ lacci ? Iot’hò capito prima di aprir ìsl, 
bocca, e però a flrangolare i tuoi lamenti nò 
t’hò propollo i legami dell’ Vnigenito in car- 
ne, mari lacci del fuo Precurfore. lornnes inJt 
rvinculis . Quelli fu dcll’ifteflà malfa corrotta 
impattato, che noi altri fiamo,e benché fufse 
flato follata to al trono deirinnocéza,edella 
Santità prima di veder quella luce, c di go- 
der qucft*aria;con tutto ciò fù mal vilìo, per- 
che Sole dagli occhi delle nottole; fù mal- 
trattato, perche fcoglio di Virtù dall’ondc* 
irate del Vitio ; fu nafcollo lotterra , perche^ 
teforo d’innocenza dalle mani della Tiran- 
nide; fù pollo in lacci, perche ribelle del fen- 
fo, e ddl’Abifso , da gli (frumenti infernali. 

loan- 
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ìoannes in ruinculis . E chi non iftrangolerà i 
fuoi lamenti con quelli lacci.' A mio giudi- 
tio è conuincente 1 * argomento del Tullio 
de 11’ Affrica propofto da lui a quei, che pena- 
uano per la Fede in carcere . Per acquifere, 
difse loro, vn’ ombra di vanagloria , patite,e 
fopportate quanto può iinaginarfi il penfie- 
re ; e per vn Eternità di godere non aureto 
flemma? Non fopportarcte qualche cofa ? 
V impiegarete a lamentami ? Jgitur fi tannini 
terreni glori* (dice Tertulliano )//<•** de corpo- 
1 lS J & animi r vigore> r vtgUdium ì ignem^crucem, 
he JlidSytor ritenta c ont cmnant fui proemio laudis hit, 
maniypoffum die er e , modici futit ifi* pafsiones ad 
confecutionetri glori* cilejlis , @r dtuin* mereedis. 
Tanti Hjitreum ? Quanti uerum margantum ? Io 
d altra manièra a mio propolito profeguirò 
l’argomento. La pretiofa margherita di Gio- 
Han Battila vedelì incaftrata nel ferro; loanes 
W'vtncults j e non vcHamo lamétte noi vetro 
miierabile ci Iamétiamo, perche nò fiamo in 
camerata dell’oro ? Vitupero è il pelarci . Di 
quella forte è trattato l r erum margarita ,\oan- 
ne sin u incul is ? Orchemcrauiglia, che non* 
labbia miglior fortuna il Vitreum ? Se non la- 
mentali delle fue disgratie Giouanni , ch'è la 
Reggia delle tre Gratic , dell'Abituale , dell’ 


Atcua- 
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Attuale, della Gratis data; come abbiamo 
noi a lamentarci, efsendo vn arfenaie di col- 
pe, d’imperfezioni, di miferie ? I oanties iti uin - 
culi*, Ah sì ! li Tuoi lacci feruono per iftràgo- 
lare i noftri lamenti, che fono i ladroni , che 
ci rubbano i meriti della volontà, la contem- 
platione dell’intelletto,la pace dell'anima , i 
tefori della virtù;ah sì ! li Tuoi lacci feruono 
per iftrangolare i noftri lamcnti;che fono gli 
affaflìni, e della Diuina Mifcri :ordia, quere- 
landoci del noftro Dio , che fia con i\oi cru- 
dele ; e della Diuina Giuftitia , chiamandolo 
Ingiufto, quali ci affligga fenza caufa;e della 
Diuina Protiidenza, apprendendola per ente 
di ragione , giàche guardiamo tanti difordi- 
ni in fentenza noftra à Parte Rei . I oannes 
umcidts , nò ci lafciamo fcappar di mano que- 
lli legami , fe vogliamo viuer liberi da millo 
miferie, in che fi vedono, e piangono coloro, 
i quali in quella vita fono trauagliati , afflitti, 
perfeguitati , & inquietano i proflìmi,&: offe- ; 
dono Dio, e precipitano fe fteflì nell abiflo 
della difperatione . loantics iti uiticulis . Le ca- 
tene di Giouanni contemplate ci apporte- 
ranno indicibile confolatione in tutti i noftri 
trauagli ; i fuoi lacci forniranno bene,fc vor- 
remo farlo,a itrangolare tutti i noftri lamcti; 
é v .... aliai 

Jv m. * 
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affai meglio, che l’auree catene adlfracllc 
afflittifìimo neTecoli paffati. Agrippa, a quel- 
che fcriue ilBaronio,a guifa di reo trattato in 
Roma, tornato in Giudea , come Rè di quel 
potentiffimo,e ricchiffuno Regno, fui princi- 
pio deirimpcrio di Claudio Imperadore , fà 
d’indicibile cófolatione aH’Ebraifmo,il qua-, 
le trouauafi afflitto affai per le perfecutioni, e 
tempefte paffate nel dominio di Caio Cefare 
il facrilego, auendo quefti pretefo profanare 
il Sàtiflimo Tempio di Gierofolima. Frà l'al- 
treprudentifsime attioni fatte daJnuouoRè 
perfolleuamento del popolo deprefsonon 
poco, a quelche egli conofceua,col pefo del- 
le fue antiche afflizioni , appefe a villa di 
tutti nell’Erario la catena di oro riceuutada 
Caio , la quale , a quelche afferma Filone^ 
Ebreo,era di tanto pefo, quanto l’altra di fer- 
ro, con cui (lettamente egli auuinto, benché 
non reo, nel fuperbo Campidoglio aueua in 
Roma tempo fa fofpirato. Quel voto fofpefo 
.fofpendeua fenza dubio il rammarico d’o- 
gnuno, che lo mirauaj impercioche in quefta 
guifa in fua maniera a mio parere il muto pre 
dicatore all’orecchio di tutti fauellaua , & in 
publico,pei che nell’Erario . Il Re delle fiere 
colla prefenza fua dal Regno iftabile di Ne;- 
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tunQ le tempefte sbandifce ; il Monarca delle 
delle colla Tua Maeftà rifplendente dà l’efilio 
alle tenebre dagli dati volubili di Giunone; 
la Coronata degli Afiirij col Tuo valore, e col. 
la Tua bellezza mette in fuga il bisbiglio di 
Babilonia; e la confufione regnante; ed io 
Re, Monarca, e Coronato fra metalli col dia- 
dema de’ miei fplendori fono qui comparto 
in publico per cacciar via le tempefte dell* 
afflizioni dal mare del cuor vmano , le tene- 
bre de* trauagli dall’aria del voftro petto , il 
bisbiglio , e la confufione de* rammarichi, e 
delle melanconie dalla Babilonia della vo- j 

ftra anima tumultuante. Miratemi, & vditemi 
con attentione , c fperimentarete gli effetti. 

Io, benché Prencipe fourano di tutti i metal- 
li, come qui vedete , mi trouo in catena, e lo 
fopporto; e perche Tu, ò huomo , nato feruo 
della colpa, e fatto ichiauo del diletto noiL» 
fopporterai vn legame di afflizione? Io, ben- 
ché figlio del Sole, e diflfimile a Fetonte l'im- 
prudente, perche fenza colpa, fui maltrattato 
dagli huOmini,e martellato, e paffai certopiù 
volte per lgnemffi A<juam', nelle fornaci,doue 
mi buttarono, per Igneen^ ne’ Fumi,e nc* Mari, 
per cui mi trafficarono rferAquam ; e nó arri- 
vai ad altro refrigerio , come co’ pi opri j oc- 

- chi 

I 
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chi 'ora qitf vedi, che di catena;e tù,ò huomo,' 
figlio dell’ombre , perche concetto , nato, o 
crefciuto in peccati, fimile a tuoi fratelli,^ al 
tiro Genitore, al Cielo rubelli,ardifci lamen- 
tarti, vedendoti ftretto co’ lacci di trauagli* 
di afflizioniYdi mifcric? Agrippa hammi pa- 
lio in quello poflo fubIime,come fuo Vica- 
rio, &Oratore,accioche vi faccia Capere , eh* 
egli non ebbe miglior fortuna della mia. Bév 
che Prencipe,fù ftrapazzato ; benché Rè , fi* 
tradito j benché fenza colpa, fu pollo alla ca- 
tena. Ma che ? non lì perdette d'animo nelle 
procelle, e nelle tempefte 5 e così non riniafe 
preda nel mare turbato de' naufragi ; ma dal 
celelìeNume fu ridotto alla fine feliceméte 
in porto Agli ftrapazzi fuccelfero gli ono- 
ri, ai tradimenti vituperofi,ramicitie Cefa- 
ree, ai lacci di fchiauo le augulle collane, alle 
catene diferro le catene d'oro: e fucceflea 
lui quelche a me fuole auuenire ne' miei pa- 
timenti. Nel fuoco non lafcio fe nonilfan- 
gojneH’acque, benché figlio dell’Imperado- 
re de' Pianeti, non riconofco,fenon per graq 
disgrafia, rOccafo. Martellato, nulla perdo, 
nè ftima,nè pefo,nè valore ; anzi acquillo af- 
fai, facendo pompa della coftanza mia. Inca- 
tenato;* Fò lega colle Dame, colle Principef- 
44. F 2 fe, 
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fe, colle Regine, coll’Imperadrici; le quali mi 
(limano ringoiare loro ornarne nto.Pollo alla 
Càtena ? M’impofTefsOjede^obil^ede’ Ca^> 
uaìieri,e de’ Titolatile de* Grandmi quali nt>; 
folamentemi portano in palma di mano, ma f 
ctiandio in mezo al petto per dichiararci, 
tutti, che m’amano di cuore . Dunque non vi' 
perdete di animo, polli alla Catena de’ volili 
difgufti , e delle voftre difgratie , ò mortali, 
perche potrà fuccedereà Voi, cioche a me, 
che pollo chiamarmi Agrippa de’ metalli, & 
al Rè di Giudea, che può dirli Oro de’ Coro- 
nati. Così arringaua l’aurea Catena in muta 
fauella nell’Erario di Gierofolima 5 & oh che 
Dio perdoni a chi dillrufse ilTcmpio,giache 
con lui precipitò l’Oratore , che cólolaua gli 
af ditti! Ma non importa, che fé perdeflimo la 
Catena di Agrippa pernoftra confolatione, 
auemo adeffo i lacci del Battifta ( loannes inj 
rvmculiì ) e che ci confolano, e che feruono a 
ilrangolarei lamenti dell’vmanità, che ci pó- 
no inquietare ; c’apportano primieramente 
confolatione non ordinaria i lacci di Giouan 


Battilla ; fendo che Stb*c intuir idi, quid erit 
inaridisse Giouàni,che refpirò in quell‘aria,c * 
rcfpirò Tempre con innocenza ( elfendo vfei- 
to dal ventre mareruo satificato) non fù esc- 


te 
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te dalla gabbclla de’ mali vfficij, dell’odio de’ 
Grandi, dalle perfecutioni delle Dame, del- 
le tenebre del carcere* dell’angnftie della* 
prigione, de’tormenti,de’ lacci, del taglio del 
ferro; or chi di noi non fi confolerà af'Hitto,e 
trauagliatOjfenon refpirafTimo,fenon refpi- 
riamo, che buttando veleno di feeleragini, di 
enormità, di peccatici colpe, d’imperfezio- 
ni? loanncs m uwctilis ? EfcGiouanni nobile 
nel Mondo, Caualicrc dell’Innocenza, Tito- 
lato della Grafia, primo Prencipe del Para- 
difo, fra’fuoi ingiufli legami non lamentali: 
come ci lamentaremo noi ignobili di coftu- 
mi, ferii i delle noftre palTioni,vafsalli del mal 
oprare, fchiaui del fenfo, del mondo , dell’a- 
bifso in mezo de’noftrigiuftilììmi trauagli, 
(perche c verifsimo, che facendo riflessione 
a noi medefimi trouaremo di poter dire: Pec- 
cati f<enamfentimus, ) come auremo ardire di 
lamentarci,òdiDio?ò della noftra infelici- 
tà ? o della Diuina Prouidenza? Sì sì miriamo 
i lacci di Giouanni. Sì sì riflettiamo ne’ lac- 
ci di Giouanni . Sì si , feruiamoci de’ lacci di 
Giouanni ; impercioche quelli ci confolera- 
no ne’ trauagli, quelli ci leghcrano più a Dio 
nelle noftre afflizioni ; quelli feruiranno a 
ftrangolare i lamcti della noftra vmanitàaf- 

flitta. 
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flitta, uguagliata, perfcguitata,etiandio a 
torto ; s'è pofsibile quefto cafo in chi preci- 
pitò con Adamo nel giardino delle delirio, 
nei Paradifo terreftre, guftando vn pomo; il 
quale , e fece arredare il corfo gioì iofo dell* 
Innocenza cominciata ali’ Atalanta deil'v- 
inanità fauorita , e fu cagione della rouin ia 
miferabile, non (blamente d'vna Troia efpu- 
gnata, Taccheggiata, diftrutta, incenerita, ma 
d’vn Mondo intiero precipitato, 

Hymn. , —Pomi noxiaiis 

Dom.Paf . r 

fioms. ’ Jnmcemmorjurmt . 
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la diffinitione 

DELL' HVOMO. 

DISCORSO TERZO . 

Nella terza Domenica delTAuuento.' 

In Vienna cTAuftria nella Cappellaln^- 
periale alla prefenza delle Cefaree 
Maeftà l’anno r6j 6. 

Jbitferunt I udai ab lerofolymis Sacerdote f } & Le - 
uitas ad loannem , «i/f interrogar tnt eum : 
Tuqutses ? Io: i. 



ENCHE io abborrifca,ctiandio 
il nome dcH'EbraifmOjperche 
nonlafcia di perfeguitare ofti- 
natatnente 3 nonché di odiare, 
quanto può il nome Criltianoj 
co tutto ciò fono oggi rifoluto di feguir Tor- 
me Tue, Sagre Cefaree Maeftà. Ruggirà a tal 
rifolutione , fino dalle fpelonche Betlcmiti- 
che il Dalmata Leone . Spirò ,diramini 3 Tof- 
feruanza Mofaica/pirando inCroccil Dator 
della Legge 5 e tu nella Corte di Ccfare vuoi 

farla 
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farla rcfpirare ? Morì colla morte dell'autore 
dellaVita il vecchio teftamètoje tu determi- 
ni rauuiuarlo nella Reggia di Ferdinàdo. (> Fù 
precipitato dal Caluario col Confummatit ejè 
dcH’agonizzantc Saluatorc il Giudaifmo in- 
tronizzato nell' Vmuerfo, conforme alla pro- 
fetia dell'infallibile Verità : Aufcretwr àruobis 
Regnimi Dei ; e tu qui penfi in quella fera CoU 
leuarlo r 5 Vedi, penfa bene, che dici, che far,* 
che pretendi . Nè l’Affrica, nò Partcnope in- 
trapender potrà le tue difefe ; imperciochè, 
quantunque Agoftino,e Tomafo cogli fqua- 
dronide'Teologi fiano opporti in quella im- 
prefa a Girolamo , volendo efsi, che VtSina . - 
gogajepehretur cumìoonore , fu He lecita, benché 
non nccefsaria , come prima di morir Crifto, 
lofferuanza della legge Mofaica infiemecol 
Vangelo j nulla di meno già paffarono quei 
tempi, in cui poteua ciò praticarli. Prima di 
venire in Germania hò ftudiato non folamé- 
te la Teologia in Italia, ma etiandio le Con- 
trouerfie in Roma ; e però non dubitate , Si- 
gnorijch'io non difeorra fondatamele . Spa- 
rirono, è vero, alla prefenza del Sole del Va- 
gclo promulgatol’ombre deli’Ebraifmo,cioè 
a dire le leggi appartenenti ai facrifizi,S:alIe 
cerimonie, ma non la candida lucc,rofseruà- 
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za della legge diurna, che difponeua degli 
vmani coftumi, e peròfiamoobligati ad o f- 
feruare i dieci Comandamenti del Decalo- 
go^ il lusGentium y dic ui è proprio inuiare,e 
riceuere gli ambafciadori , eflendoui il bifò- 
gno. Or’ io conofcendolonó ordinario nel- 
la Republica vmana , vdendo efclamare il 
Profeta: Defilatone defilata efi ajniucrfa Terra , 
quia non e fi qui recedi tet corde ; hò determinato 
feruirmi del Ius Gentiuw y $i imitando la Sina- 
goga inuio Ambafciadori all’huomo per di- 
mandarlo nel prefente difcorfo: Tuquises> 
E fe volete, che parlino gli Ambafciadori co 
termini fcolaftici , e dialettici, dicano puro 
airhuomo:7tf quid es * Siamo rifoluti di fa- 
pere da Te, ò huomo , la tua Diffimttone. Che 
cofa Tu fei ? E cofa veramente di ammiratio- 
ne, Sagre Cefaree Maeftà, chenoifpediamo 
del continuo ambafciadori all’altre creature 
per fapere la ditfìnitione loro, e dell’vmanità 
viuiamo dimenticati. Siamo curiofiflìmi d’in- 
iicdigarc che cofa ila il terremoto, e gl’inuia- 
mo ambafciadori à dirgli: T u quts es ? T u quid 
es? Sei forfè vna paura d’ Atlante , che foftie- 
ne l’Vniuerfo ? Quid es ? Vn ballo forfè dello 
Incita, che gouernano il Mondo? Quid es? Sei 


per auuentura vna mina della natura inge- 
-és v G gno- 
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gnofa? Quid es ? O pure fci vna paralifia della 
Terra molti fccoli inferma ? V ogliamo fape- 
re,che cofa fia il fluflò,e rifluflo del mare ; o 
grinuiamo ambafciadori a dimandargli : Tu 
ejuis es ? Tu quid es t Sei forfè vn Ninnare, che 
fà Teti de’ Tuoi figli, che fono i Fiumi bambi- 
ninella culla dclì'onde? Vnfignozzo conti- 
nuo di Nettuno ? Vn fimbolo perpetuo, che 
vedefi nel Regno inftabile dell’abbondanza, 
ecareftiadclle cofe tranfitorie? Vn’ aflàlto 
generofo,& vna ritirata Iodeuole della Ca- 
uallcria ,o per dir meglio de’Cauallonidel 
mare ? Vogliamo fapere , che cofa fia l'arco 
baleno , e gl’inuiamo ambafciadori a diman- 
dargli." Tu <\uis es ? T u quid es ? Sci forfè vna_> 
bugia viàbile * Vn fogno di Giunone ? Vna^ 
mafcheradellc nubi? VnTulipano celefte?' 
Vn pcnfile ricamo ? Vna Primauera aerea, > 
Vn lauoro a molàico dell'aria? Vna pittura 
fenza colori? Vn capricciodel Iuminofo Pit- 
tore.^ Vn'ente'di ragione della luce.*’ Voglia- 
mo fapere, che cofa fia il Fulmine, e gl inuia- 
mo ambafciadori a dimandargli : T ti <\uis es ì 
v Tu cfurdes> Sci forfè vnbagatelliere delle mi- 
bi?Vn Saltambanco,che cala dalle sfere a lar 
giuochi gratiofiflìmi interra? Vna fpada di 

Gioue,meiure decapita 1* Altezze ? Vn vipe- 

rotto 
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rotto volante, giache per vfeire a luce squar- 
cia il Teno della Tua Madre t Vn Fetonte non 
fauolofo, precipitato per la fuaarrogaza dal 
Cielo ? Vn folletto dei quattro eleméti, ope- 
rando in efsi merauiglie ; impercioche nella 
Terra, nell* Acqua, nell’Aria , nel Fuoco paf- 
feggi a, domina, entra, penetra, atterra, incc- 
nerifee, perdona, fa cioche gli aggradai Vo* 
gliamo fapcre,che cofa fia il Soleva fua Rei- 
na forella? La fua Reggia rotante? il motore 
delle sfere infatigabili, benché Tempre itu 
inoto?IImedefimo autore della Natura, o 
della Grafia, & a tutti, &aciafcheduno di elfi 
inuiamoambafeiadoriper dimandargli: Tu 
quis es?Tu quid e sì E dcH’huomo ? E di noi 
medefimi? Cofa ammirabile! Dell’huomo 
non ci curiamo ; di noi viuiamo dimenticati, 
e per altro non c’è negotio più importante 
da fapere, quanto che cofa Ha l’huomo ; e pe- 
rò dille l’Oracolo : fiofee te ipfum , e però an- 
daua ciò inueftigando il Prudentifsimo,e Sa- 
tiflìmo Coronato d’Ifraelle.i^a/d eji homo,quod 
mertior cs eius ì aut filius homims , quoniam rvift- 
taseumì Ma, Signore, dichiarami vnpoco la 
Diffinitione di queft’huomo,tanto da Voi in- 
grandito; Minuiftt eumpaulo minus ab Angeli?) 
gloria^ honore coronaci eum, <$r conjìttuijli eum 

G a fa" 
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foyer opera tnanuum tuarum. Ommafubiecifliful 
pedibus eiuSy ouesffi boues wntuerfas: tnfuperffi 
pecora Capi. Volucres Ccelt^pfces maris . Quid 
efibomo ? Se tu huomo non t’applichi ad im- 
parare quella Dilli nitione, ancorché appren * 
deli! tutte l’altre cofe, nulla fai. Non penfare 
efler ciò penfiere di Eugenio, ma infegname- 
to di Bernardo ad Eugenio . Quelli elfendo 
già Vicario di Crifto,efuccdTorediPietro, 
nò dimenticofsi come quel Tiranno di quel- 
che era (lato, con dire i Non metmni ejuid fttc - 
rim y ma ci fece particolarifsima riflefsione , e 
pregò l’Abbate di Chiaraualle fuo amantif- 
fimo Padre ad inuiarglivna carta da nauiga- 
re con ficurezza nel pcricolofo mare del go- 
uerno di tutta la Chiefa Cattolica . Vbbidì 
Bernardo all’Oracolo Vaticano , e le primo 
linee furono quelle : ATetua confideremo m- 
cl/vetync fiujìra extèdaris m aliale negletto. Quid- 
quid extraxeris extra Te y erit tnftar congefitpul • 
neriSyuentis ohnoxium . Lofpecularc fourala* 
tua Diifinitione,hàda elfcre l’Alfa, e l’Ome- 
ga tuo j l’Oriente , e TOccafo del tuo Sole , i 
duoi Poli del tuo Cielo: A teproinde incipiat 
tua confiderattoytion folarn autemjed in te finta- 

tur.TupriniusTibiy tu •ultimus . Sei, Eugenio 
Papa il primo padre del Criflianefimo/Or 
a ’ 0 / / ' ” via 
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via fpecchiati nel primo Padre , ch’è il Cele- 
fte, l’Eterno, il PerfettilIìmo,a cjuo omnis Pater - 
vitas in CAo^ in tetra. La prirua azione dell* 

Ingenito Genitore non è difporre degli An- 
gioli, architettare iCieli, decretare degli huo« 
mini , applicarli allafuturitione , ò efiflenza 
V delle Creature ; ma in confiderai, e contem- 
plare perfettamente fe medefimo, e s’immer- 
ge tanto in quella occupatione , che auendo 
cominciata l’imprefa nobililfima fin dal prin- 
cipio fenza principio deirEtcrnità; perfeue- 
ra fin’ ora in elfa,e non la finirà in tutti i fecoli 
de’fecolij e quantunque per dichiararci di 
^ efler egli perfettilfimo in talecognitione^, 
produca ttcrnahter vn Verbo infinito, vguale 
afe medefimo nella perfezione ; co tutto ciò 
non ha lafciato, non lafcia, nò lafcierà giam- 
mai di conofcere, e di comprender fe ftelfo 
fotto pena di lafciare di elfcr Padre, di cui (là 
fcritto: Ego hodiegenui Te ; e di elfer parimen- 
te Dio, il cui coftitutiuo è lacognitione pri- 
mordiale. Sume exemplum , fcriue ad Eugenio 
Bernardo , de Summo omnium Patre V Triti futtm 3 
& tmittente^g retinentc . l^erium ruum confide- 
ratio tua . fi procedit , non recedat , fic progre- 

diate) njt non egrediatur . Sic exeat y <~vt non defe - 
rat. La prima cofa, che là il Mondo per rico- 
aofeerti Vice-Dio in terra , è fpedirti amba- 

fcia- 
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fciadori ; e tu la prima cofa , che imprender 
deui, intronizzato nel Vaticano per non pre- 
cipitare miferabilmente dall'attezze^ deu’ef- 
ferè fpedir fubito à te fteflò ambafeiadori , o 
dire \Tu cfius est Tu quid et? Altri mente , io ti 
Colpirò, io ti piango figlio pria amatilfimo,& 
ora Padre amantifsimo . Quid tibi prodeft fi 
n/ninerfum Mundum lucrens te unum perdenti 

Oh mi dirai ! Pofso,e deuo occupare in altro 
gli ambafeiadori de’ miei péfieri, che in ono- 
rare la Dialettica , in apprendere la mia Dif- 
finitione. Tinganni , benché Oracolo dcllfu 
Chiefa,penfando quefto,ò Romano Pontefi- 
ce. Non c’è negotio di maggior importanza, 
non fedo perl'ignobili, Caualieri, Titolati, 
Grandi, ma etiandio per li Rè, per gl Impera- 
dori,pcr li Monarchi, per li Papi, quanto co- 
nofeer fc fteflò , imparare la fua Ditfinitione, 
poiché queft' è il fondamento ftabile perlai 
fabrica dell'eterna faluezza; efenzaquefto 
fondamento il tutto rouina, pofciache fi fa- 
brica in aria. 'Nouerishcet omnia my feria, con- 
chiude il Mellifluo, nouerisUtaTerrdyàlU Ca- 
li, prof linda Man t ìfiTe nefiierts,eris ftmtlis adì 
ficanti fine fundamento , ruinam,non jlruRura»t-> 
factens. Vdifte già, Signori, di Bernardo Ab- 
bate il fentimento di quanta importanza fia 

co- 
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conofcere la noftra Diffinitionej Orsù irmda- 
mo oggi , come fui principio vi diceua, l'E- 
braifmo,&inuiamo ambafciadori , nò a Gio- 
uanni Bardita per dimandargli; Tuquis esì 
ma al genere vmano pcrfapere da lui : T» 
tjHÌdesì Ci rifpondono da Tua parte i Filofofi; 
Eft animai rationale. Ottima ditfìnitione,^/* 
tonflat genere , (fr differenti * , e prefcinde per* 
fettamenteda tutti gli Itati deH’huomo. Ani- 
mali la prima fcena della noltra Comedian a 
che dunque tanta albagia ? tanta fuperbia? 
tanta prefuntione nell'Opera della vita villa- 
na ? Animai è il fondamento delle fabricho 
noftre; dunque non ci mcrauigliamo, fe ò 
crollano 3 ò fan motiuo . Oh vedetti, ò pure 
vdifti da perfone degne di fedcjchc quell’Ec 
clcfiaftico ha fatto vn màcamento notabile ? 
Quella Dama vno fpropofito ? Quel Nobile 
vn azione indegna ? Quel Titolato vna viltà? 
Quel Coronato vna bafsezza? Compatifci 
sù,compatifci •> impercioche, e l’Ecclefiafti- 
co, e la Dama, & il Nobile, & il Caualiere, & 
il Titolato, e li Re fono huomini,& in confe- 


quenza hanno per genere vn animale . Pian- 
gi gli altrui rouine con quel Santo Padre del- 
l’Eremo, il quale anendo vdito il precipizio 
lagrimeuole d’vna colonna alcifsima della.» g* 


virtù, 
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virtù, fi pofe adire: Hodie illi , cras miht . Alf 
ch’è pur vero! Se TOnnipotente non mi fo- 
ftiene , io farò peggio ; poiché l’animale mi 
porta a precipitare; come tanti, e tanti altri. 
T u <jttid es> Animai . Adunque nafcond i , cuo- 
pri li màcamcnti altrui. Coftantino il Gran- 
de ci lafciò grandi efempi,e d i opere, e di pa- 
role : Soleua dire , ch’egli , fé auefTe veduto 
peccare vn Sacerdote, farebbefi della prò-* 
pria Tua porpora fpogliato per nafconderlo, 
e coprirlo. Il Carattere Sacerdotale muoue-' 
ua Coftantino; e fé quefto a te non muoue, nè 
meno il Carattere battefmale , ò pure il pre- 
cetto della Carità:£>///f« proximum tuumficut 
te ipfitm , vnito a quello intimatoci per mezo 
del lume naturale : Quod tibt non ans fieri, alteri 
nefeceris ; muouati almeno il Carattere, che 
tutti noi huomini portiamo dell’animalità, 
per cui ognuno di noi può indurila far peg- 
gio di qualfifia federati fsimo Peccatore . 7 u 
quid esc chefei tanto zclantc,e che non com- 
patirci il compagno ? Animai come lui ; dun- 
que efpofto a gl’inciampi , a gli errori , alle 
carriere della colpa, Si a i precipizi del Vitio, 
come lui. Tu quid esì Animai ? ma non folamé- 
te quefto; poiché Conjlas Genere 3 & Differititi 
fei ancora Rattonale ; fe per ragione del Ge- 
nere, 
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nere, ò huomo,deui efler compatito, quando 
c’infanghi ; per la differenza colla quale fei 
nobilitato, non hai fcufa, non folleuandoti 
nell’operare ; imperciochc è indegno dell'- 
vmanitàchi non sì diportarfi fuori della li- 
nea generica. Il ruggito del Leone, & il volo 
delle Aquile, perche nontifuegliano òfon- 
nacchiofo , ò addormentato nel lezzo de- 
mondani piaceri Il Coronato delle Selue 
partecipando qualche grado fuperiore nell'- 
ordine fenfitiuo foura i fcrpenti hà più nobi- 
li diportamenti di quelli, come tu vedi. Non 
va radendo col fuo ventre il fuolo; sdegna^ 
fuggir per timore; morirebbe di fame prima 
di cibarli di terra. E tu, che per la tua diffe- 
renza di ragioneuole,ò huomo, fei fublimato 
quafi al trono Angelico(giache l’Angiolo da 
S.Gregorio c difhnito : Rattonale animai) non 
penfi,non parli, non fai altro , che accodarti 
al fango . Ad ogni foffio di tétatione,ad ogni 
affalto del nemico volti le fpallealla virtù, 
quafi fufìi di timore impaftato : Ulte trepidaue - 
runt timore fvbinon erat timor ? Agonizzi, fpiri, 
muori, fe non ti fati; di terra, che non è altro, 
c l’argento, e Toro, e le gemme, e la bellezza? 
Guarda vn poco il fublime volo dell’Aquila, 
e folleuati dalle tuebaflezze. La Reina de* 
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volatili , perche Reina , non vola terra terra , 
come gli altri vcelli dozinalijnon Yafcher- 
zandone’ramofcelliacome ifudditi di Giu- 
none plebei, non corteggia i cadaueri , come 
gli Etiopi deiraria. Defpicit ima. Ricreali, ma 
nell’altczie. Corteggia sì, ma nella Corte/ 
degli fplendori il Monarca della luce. E tu, ò 
huomo, che per la tua differenza fpecifica, & 
atoma fei più nobile delPAquile,che l’Aqui- 
le di tutti i Tuoi alati vaffalli , perche no ti fol- 
lieui dalla terra t Perche non ti ricrei col Re- 
gio Profeta ne’ monti: Leuaui oculos in moritesi 
Perche ad altro nò t’impieghi , che à corteg- 
giar carogne, e cadaueri ? Perche non t’inna- 
mori del vero fonte della luce? Tuquis es ? 
Tu quid esi Animai Rationale. Poltronaccio 
(Ti diròquclche diffe Alefsàdro Macedone 
ad vn foldato codardo, il quale pauoneggia- 
uafi del nome d’ Aleflandro) ò mura nomc,ò 
muta coftumi. Il tuo genere ti obliga a viue- 
re; pofciache Animai è rifteffò,che F'iuens se- 
fibile . E tu viui per auuentura ? Sì rifpondi, 
perche Credo . Se in te non hai altro , che 
pura Fede, non viui , eifendo Verità di Fede, 
$er. 14. che Fides fine operibus monna e fi ; onde glofsa- 
ìn Cane, ffoquefto luogo Bernardo, fcrifse : Quid Fi- 
deisti* nóoperatur in dileCtifney nifteadauer exa- 

mmei 
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hìine? Infelice, c come puoi viuere,non auen- 
do in te l’anima dell’intelletto, che la Pru- 
denza, della Volótà,ch’è la Giuftitia,dell’ap- 
petito irafcibile,ch*è la Fortezza, del Concu- 
pifcibile , ch’è la T emperanza ? V iui? Ed iiu 
che guifa fenza la forma delle virtù , che \su 
Carità Diuina , & quatenus refpicit Deum , gjr 
quatenutrefpicitproximum? Tu certo non amt 
Dio, offendendolo in ogni occafione, abban- 
donandolo nel tempo delle tentationi , ftra«f 
pazzandolo a richieda de' tuoi sregolati ap- 
petiti . In nefsuna maniera fei affezionato al 
proflìmo, oltraggiato, vilipefo, afsaffinato da 
te, e nella robba, e nella fama, e nella reputa- 
tone^ nell’onore, e nella vita, e nella Grata, 
c nella Gloria . Tu con facilità grandifsima* 
ti vfurpi quelche nò è tuo ; publichi quelche 
èfegreto, manifedi quelche è falfifsimo,in- 
uenti , e dici quelche mai non fognoffi il Cò- 
pagno, con dar fuoco alle mine delle fcele- 
ragini,fai volare in aria e l’onore, eia Vita,c 
la Grafia, eia Gloria delproffimo datefuer- 
gognato, vocilo, indotto a peccare, precipita 
to nell’Inferno. E come ami il proflìmo? E 
come pofsiedi la Carità forma delle virtù ? E . 
come vini priuo dell’anima dell’anima, ch’è s 
Dio? Quid Fides , qii<* non operatnr ex dilettone, 1x70^?.’ 
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nifiCadauer exanime ? E qual merauiglia, dirò 
col Mellifluo Abbate di Chiaraualle , fe tu a 
guifa di Caino vccidi il tuo fratello, fc prima 
La tua Fede fcannafli ? Non mimm fi Cam ( fo- 
no parole di Bernardo) mfurrextt in Fratrem , 

{ jin Juamprius occiderat Fide ? E ottimo, a quel-; 
che dicono i Sommolifti, il modo di argomé- 
tare à negatone gradus fuperioris ad negatione 
inferiori s. Lapis non e fi animai, ergo no ejì Equiis, 
ergo non e fi Ceruus 3 ergo non efl Homo. Et ora ca- 
pifeo, perche in tanti, e tati huomini crefciuti 
nella (cuoia diCrifto nonfiafcnfo di tante 
offefe,che giornalmente, anzi che del conti- 
nuo fi fanno contro Dio nelle piazze, di tan- 
te federatele, che fi commettono nelle ftra- 
dc,di tante onormità ,che fi nafeondono fra 
le pareli domcftiche, di tante ingiuftitie, che 
fi pratticano ne’ T ribunali, di tante laidezze, 
che deteftano i Ietti maritali , di tante irreue- 
renzeper cui gemono iTempij, di tante dif- 
folutioni , di cui fi lamentano i Santuari; , di 
tante macchie, che fi vedono, e nei Biffi, e nel- 
le Porpore, e nelle Stole; non dfiendo in que- 
lli tali vita Crifhana,non èfenfo di feguaci 
di Criftoj imperciochc c ottima confequen- 
xa in buona Dialettica : Non efl iriuens, ergo no 
efl fenfbile .Dimandate vn poco ai Nobili, ai 

Ca- 
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Caualieri, ai Prencipi , ai Coronati , alle Da- 
me, alle Principefl*e,alle Regine, a gli Eccle- 
fiaftici della primitiua Chiefa quanto fenfo 
aueuano in quefto. Non fi curauano,che per- 
deflero lericchezze,purchei teforifpirituali 
della Chiefa non fi diminuiflero 5 che fufsero 
trattati da ferui,e maltrattati da fchiani , pur- 
ché non fi oftcndefse l’onor di Dio;che fufle- 
ro fpogliati de’ Titoli, degli Stati, de’ medeiì- 
mi Regni, purché non regnafsenel mondo il 
peccato, ch’è il fenfo della Petitione cotidia- 
na, che noi facciamo nell’Oratione Domini- 
cale in quelle pai ole Adueniat Regnum tmm , 
giuda il fentimento di Pier Crifologo: Feniat 
Regnum tuum' 3 <-vt fic Deus regnet in nobis , quate - 
nus in nobis defmat mors regnare , defmat regnare 
peccatum. Viueuano allora con vita perfetta, e 
così aueuano fenfo dcll’oftefe diuine. Adef- 
fo,non cfsendo in noi vita di Criftiano , per- 
che Fides fi me opei'ibus tnortua ejì y non ci può ef- 
fer fenfo di Criftiano , ma ò di Nobiltà , ò di 
Cauallcria,ò di Politica , ò di ragione di Sta- 
to, ò d’Auaritia , ò di albagia , ò per dir tutto 
in vna parola, d’Ateifmo . D’Ateifmo ? Or 
quefto nò, dirai, Io credo , Se in Dio,& in Cri- 
fto. Credis in Chnjìum ? Io co S.Bernardo teco 
ragiono 3 fac Chrifìi opera , <vt rviuat Fides tua. 

Or 
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Or via non voglio reco mettermi a difputarè 
in pulpito, fé tu fia Ateifta , ò nò , benché fe- 
gnato col Carattere battefmale , e colle pa- 
role in bocca del Credo in unum Deum\ fendo- 
che ci farebbe afsai che dire j vò concederti, 
che tu credendo abbi qualche grado di vita; 
ma quella è ragione generica ; c fi come non 
balla ad efser huomo participare Genus; così 
mai non farai vero Crilliano,fe al creder^, 
ch’è ragione generica (impercioche Damo - 
nes credutiti c ontrem ifc u nt) non accompagni 
la differéza,ch’è l’operar bene , Fidemtuam , 
Locjcit. t’eforta il Mellifluo, Dileòlio animet, probeta- 
Sito, Non incuruet terrenum opus , (fuem Fides ca- 
lejìium erigit . Qui te dicis in Chrijìo m anere , de- 
bes 3 ftcut ipje ambulati/ 1, <$“ tu ambulare . Quodft 
propri am glori am quaris sfiorenti imiides , abfenti 
detrahis , rcponis Udenti te , hoc Chrijlus nonfecit. 
Conjiteris te nofse Deum y faSlis autem negar. Non 
rette piane, fed impic Imguam Chrijìo , ammani-» 
dedijìi Diabolo. Audi ergo quid dicat : Homo ijlc-t 
lal/ijs me horror a t,c or autem eius longc eji à me. La 
ragione fuperiore, il grado generico di huo- 
mo feguacc di Grillo è credere , l’atoma dif- 
ferenza c operare. Onde fi come Animai , 
Rattonale fono due formalità, didime ,aut ex 
natura rei , comcpjace al fottilillìmo Scoto, 

\ aut 
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àut ratìone ratio iinata, come difédono gli Sco- 
lari dell’ Angelico , e quelle coftituifcono 
l’huomojcosì il credere, e l’operare fono due 
cofe realmente diftinte infentenza di tutti i 
Cattoliche da efse viene coftituito il Criftia- 
no, della cui prerogatiua pofsiamo,e dobbia. 
mo gloriarci più che di ogni altra cofaje pe- 
rò il gloriofo Martire Concordio efaminato 
da Torquato il Tiranno: Chi fufse* 1 Pronta- lì £ nua ' 
mente rifpofe: Chrifìianusfum. Volle dire : Io 
credo cioche l’infallibile Verità hàriuelato: 

Io efeguifco quelche il celefte Maeftro ham- 
mi comandato: QjriJìianusfum. Non ti dimà- 
do,foggiunfe quegli, de’ tuoi pazzi diporta- 
menti , che già sò efser tu d’vn afforcato La- 
drone adoratore deteftabile; ma voglio fa- 
pere chifel Come ti chiami? Diche fami- 
glia ? Di qual parte del Mondo ? Di qual Re- 
gno ? Di qual Prouincia ? Di qual Città ? Di 
qual luogo ? Non hò altro che rifpondcrti, 
replicò il Campione del Vangelo, fe non che 
fono Criftiano. Chriftianus fum . Qiiefto è l’el- 
fcr mio, il nome, il Cafato , la Patria, il Tutto. 

Qgà quà,fegnati col fangue dell’Agnello, e 
col Carattere battefmale ! Ecco quelche do- 
uete ncll’occafioni nfpondere. V’inuita all’ 
albagie la Superbia.*’ Rifpondete fubito.C/;n- 

Jìiantis 
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Jlianus fum. Difdice l’alterigia a chi fi profef- 
fa fideliifimo fcguace di colui, che di fe me- 
defimo difTe: ElferegliMaeftrod’vmiltà:?^ 
rveni miniflrari yfedminijìrare ; e quefta dottri-* 
na infcgnò a Tuoi difcepoli: Difeice à 
mitis fum } ^r httmilis corde ; e quefta virtù efer- 
citò fino ali’vltimo fiato: Humiliauit femeti- 
pfumyfaElus obedtcs -ufjue ad morte , morte antera 
Crucis. Vi perfuade l’Auaritia a farui creice- 
le in caia voftra, ò i'Arpie, ò gli vccelli di ra- 
pina.'’ Rifponda prefto ognun di voi: Cbrijlia- 
nus fum . Non conuicne, che lìj auaro, chi fe- 
gue vn Dio fuenato in Croce per efter prodi- 
go de’ Tuoi celefti tefori cogli huomini > non 
che liberal e.Omnia nobis donauityin guifa c’ar- 
ricchì co’ Tuoi doni, che và efclamando S. A- 
goftino : Deuscum ft ditifsimus plus dare no 
potejl. Vi allettano col canto le Sirene ingan- 
natrici delle diflblutczze,e deH’impudicitie ? 
Rifponda fenza dimora qualfifia di V oi: dori - 
flianus su . Profeflò feruire ad vn Signore, 
pafeitur mter Lilia, ch’èia Purità per eflenza. 

Vi tormenta la febbre dell’ira per infamami 
alla vendetta? Rifponda chi che fia di Voi ri- 
folutamente : Chrifìianasfum . E come pofso 
n5 perdonare a chi m’offefe , efsédo fuddico 

di 

-w -fc • • •• 
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di quel Nazareno, che comandommi d’amar 

l’inimico, non che di offenderlo ? Ego aute 
dico r vobis\ Diligite inimico s <-vefros , beneficiti 
tjsrfuioderuntwos . E come (limerò a vergo- 
gnalo feordarmi dell’ingiuria, & il rimetter- 
la, fé confeffo effer cofa diuina,sìperche io 
dimando dal mio Onnipotetc Signore gior- 
nalmente il perdono : Dimitte nobts debita no* 


fra] sì anco, perche pratticò quello diurna- 
mente Pifteffo Figlio dell’eterno Genitore, 
com’io lo credo, nel Caluarioje nel patibolo: 
Pater ignofee illis ; non emm fciunt quidfactnnt? In 
tutte le occafioni , ò huomo battezzato , ri- 
cordati delPefser tuo, e riparati da tutti i fieri, 
colpi de’tuoi oftinatilfimi nemici col tuo feu- 
do: Chi ifianus fum . Oh ! è vero ; ma io fono 
parimente nel Mondo , e Nobile , e Caualie- 
re, e Titolato, e Grande. Quid inde? Sei nel 
Mondo, ma ci fei da Criftiano: nafcefti NobL 
le, ma ti facefti Criftiano : Viui da Caualierc, 
ma da Caualierc Criftiano: Ti riconofco per 
Titolato, ma non perderti il titolo di Criftia- 
no : Cogli altri ioti riuerifeo da Grande , ma 
non perder tu di vifta la grandezza di effer' 
Criftiano: Agr.ofce ò Chrifiane dignitatem tuam , 
ti ricordo con S. Leone. Cbrifianuses] quell e 
la tua efsenza , tutti gli altri fono accidenti; 

I impor- 
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importando , ò nulla , ò poco per l’Eternità, 
che tu fij ò ricco, ò nobile, ò Caualicre , ò Ti- 
tolato, ò Gràdc.Monfignor di Gueuara,Cro- 
nifta Cefareo, e Predicatore famofo delfini- 
pcradorc Carlo Quinto riceuettc vna grauif- 
fima ingiuria da vn’ infoiate Caualiere, a cui. 
così intrepidamente rifpofe: Non voglio vé- 
dicarmi,come facilmente potrei, e conforme 
fufurrami all’orecchio la mia nobile Nafci- 
ta, e la comodità d'efler ingratia di Cefarej 
impercioche nel punto della morte, ch’èil 
terminatiuo della linea della vita, non mi fa- 
rà dimandato cóto dal Rigorofillirao,e Giu- 
ttifsimo Giudice , s’io vilfi giuda le regole-» 
della Caualleria, ma dell’Euangelio. E volle 
dire in buon linguaggio, cioche detto prima 
aueua il gloriohllimo Eroe di Grillo S. Cii- 
ftofaro Martire, quando trouandoli slegato, 
era vilipefo,epcrcofso da nemici della Fede: 
Re^ercuterem y difs’ egli alla PalTione, che det- 
tauagli il vendicarli, fìtfi ejjem Chnfttanus. 
Alcoltami quella fera chiunque fei . Quando 
ridotto al capezzale (eh’ è lo fcoglio,douc fa 
naufragio la nauc della vita) terrai in mano 
quell’ accefa candela , col fuo lume vedrai 
d’altra manierale cofe diquclche le vedetti 
a lume di Sole, òdi Luna . Ltberfcnptus profe- 

rctur f 
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retur , in <jt*o totum continctur y ^vnde Mtindus tu- 
dicetur. Fri l’ombre di morte con quel lume 
di cera vedrai notatele gran partite nel Li- 
bro della tua cofcicnza ; e reiterai atterrito 
in leggerui ogni forte di debito . Difse vil* 
erudito, che trouafi nel Libro della Greggia 
deferitto ogni forte di beneficio fatto all- 
huomo : 

Seti Caronti Corti*, fetus,pMUS } aleà y cIodrcU 
Lanaucjacne deejl: Omnia frujlat ouit . 

Ma in te, ò pecorella fmarrita, non fi trouerà 
fe non ogni genere di feeleragine coftimefsjt 
tontro Dio; il quale ti dimanderà in quelfo- 
th Tu quis ès? E fe rifponderai: Criftiano;Né 
menti, dirà egli ; & io non mentifeo in dirti 
quello, auendo faputodal Malfunofrà Dot- 
tori, che per efserfì diuertito vn poco dallo 
Audio delle fagre fcritture, lufingato dall’c- 
loquenzadiTullio, fu trafportato allapre- 
fenza del GiudiceDiuino,il quale dimandol- 
lo chi fufse? Rifpofe col Martire Concordio: 

Chrijlianus feim . Mentiris , ( tutto (degnato ri- 
pigliò fubito quegli) Cictronianus fi. Orafii» 

Girolamo, ch’è flato vno de* più gran Santi 
della Chiefa,per auer Ietto con fouerchia ca- 
riofità Cicerone, fu fgridato, e giudicato con 
tanto rigore in vita ; e fugli detto, che no me- 
u -' ' ^ • ** — ‘ * * 1 a rltaua * 

.1. • • 
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6 8 La Diffìnìtionc ddl'Huomo 
ritaua la Tua atoma differenza, il nome di Cri- 
ftiano 5 che fuccederà in morte a chi in fua^ 
vita non fece altro , che leggere libri proi- 
biti, opere fcòmunicatej e quelch’è peggio, 
non pensò ad altro , che ad offendere Dio t 
Che dirai, infelice ? Forfè che viuclti nel fe- 
colo,non come altri auucnturati,nelle bofca- 
glie,negli cremi, nelle folitudini,nc’ chioftri? 

Ma replicheratti il Giudice : 11 viuer nel Mò- 
do non ti obligò a negar Crifto , confefsato 
colle parole, e coll’opere da tanti, e tanti nel 
Mondo . Forfè ti feuferai che fufti Nobile t 
Ma chi pensò, che la nobiltà, dono del Cielo 
ri ftrafcinafse ad efsere fchiauo del peccato, 
del vizio, di Catana, deH’Infcrno ? Forfè ac- 
cuferai la Caualleria , che ti fè correre nella-» 
fìrada delI.rf>crditione ? Ma perche nò l’im- 
brigliafti col fanto timor di Dio, penfando, 
che altrimcnte andaui a precipizi, e precipi- 
zi eterni i Forfè maledirai la Grandezza , o 
l’Altezza, che fu cagione della tua rouina, ef- 
fendo vero, che à cader va chi troppo in alto 
lale^Ma fapeui bene,che l’altezzc fonò efpoj- 
fte ai fulmini, e che Potentes fotenter tormentd 
fatientur. Crdlianomio penfa adefso : a caft 
tuoi prima di arriuare a quel punto , njnàzs 
fendei JEt en;it a's; e Tappi, chela tua Vita nel 
Mondo , la Nobiltà , la Caualleria , la Gran- 

dczza, 
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dezza deuono eflcre , come Ja materia prima 
in fe ntenza de’ Tornirti, la quale non ha pro- 
pria efiftenza , [ed exiftit , com’ erti dicono, 
txiftentia form* . Giàche legato col laccio 
matrimoniale , non puoi partire dai Mondò, 
per metterti nella ficura ftrada del Cielo; vi- 
ni su nel Mondo, ma viui da Criftiano, non da 
Barbaro. Sci nobile, c deui pratticare co No- 
bili ? Son contento ; ma con nobili Criftiani, 
non Turchi di cortumi . Non puoi lafciarc* 
d’eftere Caualiere? Mane meno deuifeor- 
darti d’ertere Criftiano . Deui diportarti da 
Grande i Sì j ma non dà Scita , da Ateifta, da 
Fiera. Per lo flato in che ti troui deuiftudia- 
re, e pratticare la Politica ? Hai ragione , ma 
di Crifto, non di Macchiaucllo. Deui vdire i 
Configli ? Ma del Vangelo, non dell’Alcora- 
no : Deui imitare i cortumi de’ Prencipi ? Ma 
degliEnrichi di Bauiera, degli Stefani d’Vn- 
gheria, de’ Leopoldi d’Aullria; non de’Ti- 
berij,de’ Neroni,de’ Giuliani. Operdriftquitur* 
ddejfe . O che tu fi; nel Mondo, ò che lìj No- 
bile,© che fi; Caualiere, ò che fi; Grande, sé- 
pre Tei Criftiano: Chriftianus es ; dunque Tem- 
pre , & in ogni ftato deui operare da Criflia- 
no; effondo quella la tua Diffinitione, come 
huomo : Subjìantui rationalis , mixtum rationate , 
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7 © La Difftnitwne dett'Kuomo 
*vi itensra t tonale , Animati mionale ; e queft'al- 
tra la tua Diifinitione, come feguace del Re- 
dentore: Bomo Chrtflianur , 'Ncbths ChnjiiHr 
ms 3 Eoties Cbrifiianus , Princeps Cbnfìiamr. 
Pereifer Filofofo deuifaper la prima Diffè. 
nitionej e per viuer da Cattolico deui dipor- 
tarti, conforme alla Seconda. 

. .a 
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DESERTI, - 

E LI DESERTI 

PARADISI. 
DISCORSO QVARTO. 

Nella quarta Domenica deH’Auuento. 

* / ’ • * ' , 

In Vienna di Auftria nellaCappeJIa Im- 
periale alla prelenza delle Cefàree 
Maeftà l’anno 1656. 

Fattura e/i Verbum Domini Jltper lo annera Zac- 
'• cbarU F il tura in Deferto . Lue. 3. 

ìREDICAVAj Sagre Cefaree 
! Maeftà , encomiaua del conti- 
nuo colle ceto Tue bocche laFa. 
ma difereta , li pregi dell’ vma- 
natoVerboj e ribombando da 
per tutto le voci , giunfero all’orecchio di E- 
rode 5 l’adultero, & il Tirano, che aueua mac- 
chiato col Tuo ripofo impudico il letto ma- 
ritale del proprio fratello, e col fangue inno- 
«-• • cente 
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ccnte di Giouan Battifta, il carcere . Et Audi- 
nit Rex Herodes , fcriue al 6 . S.Marco: Quafr 
vdito auefse potentiffime voci d’incanto il 
^erpete adorato, arreftofsi, e fibilando efcla- 
mò : lo Anne s Rdptijìa furrexit à mortuis , & prò - 
pterea uirtutes operantur in ilio. Degna è di Pie- 
tro Crifologo la ponderatone sù quello fat- 
te. 173. to. Stultus de mortuo pie credit flucm feraliter per- 
fecutus ejl njiuum . Più a balio nel medefimo 
feimonc chiama faggio il Rè per quello fen- 
timcnto, ch’egli ebbe : Ioanr.es ejuem ego decol - 
Laui i;pfe efl . IJÌe Rex Sapiens , fono parole di 
Crifologo , egregi us Index , cenfor morum . Ma-. J 

come faggiojfe llolto? I Tornirti non voglio- 
no ammettere in vn ^uggetro nel medefimo 
tempo infieme dell’iftefsa propofitionc nè ; 
abito di fciéza,e di opinione, ne atto, & atto, 
nè abito ; & atto; e noi ftimaremo col i'apicn- 
tiflimo Arciucfcouodi Rauennai in vnaiftcf-, 
faattione faggio, estolto il Coronato Ero- 
de ? Parrai, che fufse Hata fciolta la difficoltà 
dall’ingcgRofo Poeta Inglefe, prima che da 
me fufse oggi propofta; imperciochc egli af- 
fermò, e dichiarò quello medefimo, ch’io vi 
apporto del Rè di Giudea, d’vn certo Gauro> 
con quelle parole. 

Io:Ovvé. Stultus es,Cr Sapicns,(juis, crcdat,Caure? Seeuadant 

Quid Sapiens. Stultus Quomodot Shnpliciter . 

- . — Erode, 
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Erode, giudicando il Sole di Giuflitia nel me; 
riggio de' Tuoi miraeoli efferc il Tuo Lucife- 
ro,aflolutamentc delira . Ma noi, affermando 
efl^Giouan Battifta vndifegno al naturale 
di Crifto,accertaremo; nondouendofi nega- 
re alla Gratia ciò che Plinio aferiue alla Na- L.ti.c^; , 
tura, la quale prima di far campeggiatene* 
giardini il Giglio ne fa vedere il Ritratto na- 
turale fiorito , & al vino ne’ Campi . Niuno 
dubiterà di quefto,riflettedo vn poco al Ver- 
bo, Stalla Voce. 11 Redentore, vero Figlio 
dell’ eterno fuo Padre godeua nel Paradifo, 
ina con eflergli intimata la volontà del Sena- 
toDiuirio, lalcioHo fubito, efenza partirli 
giammai ; comparue nell’Vniuerfo , predicò 
la Penitenza, diede animo a* Peccatori : *Non 
• veni wocare iuflos,fed peccatores ; fi fè conofce- 
rc Voce del Cielo: 1 n noutfsimo die magno fe- 
fiiuitdtn jiabat lefus , & clamabat : Si ejuis fitti 
rvtnuxt ad me bibat. In perfona del Precur- 
fore io trouo il tutto abozzato . Egli nella fo- 
litudineil Paradifo godeua, potendo con più 
ragione, che Girolamo dire : Jdihi oppidi <»*-» 

Career eft^ @jr foli tu do Paradifus . Fugli coman- 
dato il partire ; e che andaffe a predicare nel 
Mondo la Penitenza , animado ad efsa i pec- 
catori, & vbbidì puntualmente : Factum eft 
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Verbum Domini fiiper Joannem Zacchdri* Filium 
in Deferto , Et njemt in omnem regionem lordami 
predicane ‘Baptifmum Perni tenti* in remifswnem 
peccatorum , fìcut f \riptum efl in librofermotiW-n-J 
Jfai a Prophet-e : V ix clamantisin deferto . Scritta 
vi leg^o in fronte. Signori, vna difficoltà, che 
in quello mio fentimento auetc. In vna cofa, 

• dite, & ingegnofamente, è diuerfità manife- 
ftilfima, cioè a dire nel termine à quo, del mo- 
to della Predicationejimperciochc il Verbo 
era nel Paradifo : Defcendit de CAis -, e dalla^ 
Reggia beata partili! : A Summo CAo egrefsio 
eitts ; la fua Voce era nel Deferto: V >x clamati* 
tts in Deferto . Factum cjl V trbnm Domini fttper 
ìoannem Zacchdri * Filium in Deferto . Se altro 
di ciò non danni falcidio, Vditori, acconfen- 
titemcco, pofciache fono Sinonimi Paradi- 
fo, c Dcfertoje fc ne dubitate, date l’orecchio 
al presctcDifcorfo, che velo moftrerà chia- 
ramente. Chi legge ilCapodecimoquinto 
di £.Luca non aurà dubio veruno in quelchc 
predico. Mormorauano gli Scribi , c Farifei 
del Medico Diuino,che fi applicafse a guari- 
re gli ammalati del Mondo, li peccatori ter- 
reni: Murmurabant Pbanfei Scriba dic?ntesi 
quia hicpeccatores recipit , ffitnanducat cum Ulti, 
11 Saluatore , perche del Regio fangue Daui- 
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flico (Tapendo efser proprio de’ Grandi far 
bcne,efentirmale: Regiitmeft, comediceua^ 
quel Coronato fra Jaggi , bene facerc , male 

audire ) col rifo in bocca , e colla ferenità nel 
Cielo del fuo grand’animo , raccontò loro la 
feguente parabola: Qtas ex ryobis homo^uiha- 
bet ceutum oucs y (djr fi perdi derie <zrnà ex tUts t no}i~ 
ne dimittit nonaginta tiouem in Deferta (ejr r vadit 
ad tlUmrfu* pericìcUy donec inuentee e am ? E fen- 
timento di Origene, di Agoftino , di Grego- 
rio^ di altri, che per le cento pecorelle s’in- 
tendono gli Angioine gli Intorniai, cioè adir . ><.; 
re gli /piriti cclefti per li nouanta noue la- ^ 
feiatej gli huomini fmarriti per la colpa veo. 
gono /lenificati nella centefìma trauiata. Ma 
non pare , che fecondo quella dichiaratione 
faccia fenfo il parlare della Capienza incar-' 
nata ; imperciòche le nouantanoue pecorel- 
le non fi Iafciarono miga nel Deferto, ma nel 
Paradifo . E verifTimo,rifpondono i Padri ci- 
tati 3 ma Paradifo, e Deferto fono Sinonimi, e 
però Criflo con miftero difse auer egli ( qua- * 
do lafciò, come Verbo, che venne ad incar- 
narli , gli Angioli in Cielo ) lafciate le peco- 
relle nel De(erto:Defertum } r vbireliquit onesin - i n Sylu? 
telhgipotef Calumali Chrijìns reliquit nonagin- alic £* 
ta nouc.n oues . Dicitur autem DeferUim , cjuia de - 

K 1 reli - :v 
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relift um e fi ab homine peccante .• Ora fe il Para- ? 
(Jifojch’è Paradifo [ecundurn ejfe> è voce ^inò» 
nima col Deferto, che halli a dire , de’ Para* 
difi , che fono Paradifi puramente [ctundurh 
dici} Quà qua vn poco mondani, chevimo- 
ftrerò co chiarezza Deferti li voflri ParadifiJ 
Ditemi di grada, appalefatcmi gli (limati dà 
voiParadiftm quella valle di miferie i Per 
inoltrar Voi di efsere in Beatitudine , di cui 
Sto» licethomini loyai , fdegnate rifpondermi. 
Eh poco importami il voitro filetario fe dai 
voftra parte mi rifponde il Mellifluo : Genero - 
fitas fanguinis , vdite i Paradifi de’ mondani, 
che Tiliradano all’Inferno, quando non fc ne 
feruonojcom’è douerc>Proceritas corporis , For- 
ma clegansjuuenilis decor , Pr<edia ì Palatiti , S ap- 
petì ex immenfa , InfuU Dignitatum , Mundi Sa- 
pienti. Echi potrà negare efser Paradifo 
di quaggiù la dipendenza (limata, la nobiltà 
del fanone, fe come Beatitudine è defiderata 
da tutti, c viuono afflittiflìmi quei, che non la 
pofsedono ? E chi non chiamerà Paradifo in 
terra la fublime, la bella, la fiorita difpolitio- 
ne del corpo, fc quello famofo triangolo di 
beni è (limato dagli huomini foura tutte lo 
cofe ? E chi aura difficoltà in giudicare Para- 
dii! le fpatiofe pofscfsiOnijli fuperbi palagi, 

l’ab.. 
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f abbondanza deH’argéto,e dell'Oro, fé delle 
ricchezze fi verifica la ditfinitione della Bea- 
titud ine apportata da Boetio: fiatus omniu 

honorum aggregatione perfe£ius>g\ìche allo fcri- 
uere del Filofofo al 5 . dell’Etica: Ad hoc nurn- 
mus eji inuentut , <vt ft quaf fìdeiufor balenili prò 
eo quodcitmcjuc homo uoluerutTl come potremo 
contradire a chi difenderà eiTer Paradifi lo 
grandezze , i gran polli, gli onori, fé per me- 
zo di quelli lì diuinizzano,per così dire, gli 
huomini in terra ? Eglino, come giornalmeru 
re vediamo, fanno cièche loro aggrada, e nò 
rade fiate creano, perche folIcuano,& ingrà- 
difeono dal nulla . Hanno otfequij, corteggi, 
riuerenze, regali, inccnfi, flatue,adorationi. 
E fé halli a voltar le fpalle ò a Dio , ò a collo- 
ro; ( gran cola, ma vera!) fi pofponea quelli 
rOnnipotéte , come a Criflo fi antepofe Bar- 
abba . E finalméte chi non illimerà Paradifi 
1‘ Accadèmie, i Licei, le fcuole de’ Saggi, fé in 
efsc guftafi nella menfa del Sole del fapere il 
Nettare della Diuinità, e l'ambroiìa celelle ? 
E però tutti approuano il fentimento di Pla- 
tone, il Diuino , che difse ; Efifer beate le Re- 
publiche , In cjuilus , aut Phtlofophi dominati tur f 
aut Priheipes philofophantur . Sì r quelli fono, ò 
mòdani, gli Rimati da voi Paradifi, in cui par- 
•j;- - ' , ' ' ‘ ui 
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ili di godere ogni contentezza, ogni bene^ 
ogni felicità ? Oggi sò a dirui efser Paradift, 
ina fecundum dici , e Deferti fecundum effe ; irn- 
percioche,come parla Bernardo : Amata, in- 
quinantypoffeffa onerant 3 amiffa cruciane . Direte 
efser quelle efagerationi di Monaco. Di Mo- 
naco.' V’ingannate. Vdite Seneca il Filofofo. 
Scriue egli alfuo caro Lucilio ,e gli cfice; Si 
uis effe felix } Deoc ora ne quid 1 ibi ex hts } qu<e opta- 
tur 3 eueniat . Sono dagli altri deGderate la no- 
biltà delfangue,la robultezza,la bellezza, 
l’agilità del corpose ville, le polfellìoni, i pa- 
lagli, le Reggie, li tefori, e le miniere,! gran 
polii , e le fupreme dignitàd’eruditioni , c Ie> 
fciéze ' Se brami, Amico, in quella vita efser 
felice , e viuere in Paradifo , prega il Cielo, 
che téghi da te le fudette cofc lontane . 'Non 
funt tfìa bona , qn<e in te ijìi <uolunt congeri . Lo 
prona a mio parere con euidenza Io Stoico, 
La felicità cólìfle in afsomigliarii a Dio . Pa- 
rerti autem Deo pecunia non facit : Deus nihilha - 
bet. Et ecco clclufo il denaro, & ecco feouer- 
to paradifo fecundum dici , il Paradifo de' 
Ricchi . Pr<etexta nonfaciet : Deus nudus ejl . Et 
ecco efclufa la pompa , & ecco feouerto Pa- 
radifo fecundum dici , il Paradifodellc Dame, 
de’ Caualieri, c de'Gr5di,colle gu!e,ed orna- 
ci.. menti 
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meti loro, colie gioie, c vediti fuperbi, & alla 
moda; colle Porpore, Corone, e mitre, fama 
non facietynec ojientatio t ui 3 & in Populos nomimi 
dimjjfa notitia : *Nemo nouit Deum : ( deue (pie- 
garli comprehenfiue ) malti de ilio male exi(ltmàt 3 
impune . Et ecco cfclufa la Fama , & ecco 
fcouerto Paradifo jecundum dici il Paradifo 
de’ Soldati, de' Capitanile’ Letterati, li qua- 
li comprano a prezzo di (udore, e di (angue/ 
la Ior fognata Beatitudine . 2YJ turba feruornm 
Le clic am tuam per itinera r vrbana :> oc peregrina^ -v I 

portantium : Deus die Alaximus , Potcntifstmapj ; 
ipfe ^ehit omnia . Et ecco efclufa la Madia, & 
ecco fcouerto Paradifo fecundum dici , il Pa- 
radifo de’ Monarchi con tanti feruidori, e> 
corteggi ; imperciochc loro fono feruidori 
de' loro feruidori , non potendoli muoucre 
lenza loro ; ed efii vanno a fnafso a lor piace- 
re. "Ne forma cjuidem , ftres beatum te facere 

pojjunt : mhtl horum non patitur 'vetujlatem . Et 
ecco efclufa la bellezza del corpo, e la robu- 
ttezza; Stecco fcouerto Paradifo fecundum 
diciyW Paradifo de’ Ganimedi, e de’ Narcifli ? 
dei Forti, e dei Giganti; pofciache quelli, co- 
me fiori germogliano il mattino, c cadono la 
fera; e la vera beatitudine è eterna . Che re- 
tta? Il Paradifo de’ Nobili. Generojìtas /angui* 

ms. 
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nìs. Non ci vuol «Seneca a inoltrar quello Pa* 
radifodinome^fendoche nobiltà fcnz'altro 
accidente è fondamento fenza edificio , &a 
dire il vero in quella nobililfima radunàza, e 
più tolto Deferto, & Inferno, che Paradifo;& 
ognuno , ch’è nato nobile , e non ha entrate, 
parentele, appoggio , può darne teltimonià- 
zainpriuato,& inpublico fenz’efser Nota- 
io : E fe voi parlar no volete, perche alla ppe-i 
fenza de’ Cefari, non tacerà il Rè Antigono* 
\'7> Ci *di cui fcriue Valerio Malfimo : Traditum Jibi 
diadema priafejuam capiti imponeret } retentum dm 
confi der affé 3 ac dtxiffe : O nobilem magi*, ejuam fe - i 
licempannum , qttem fi quifque ejuàm multis foli-» 
cittidimbits>@r periculis , $r miferijs , fts refertut , 
penetrar et y ne burnì quidem iacentem tcllere *vel- 
let * Cièche quello prudétilfimo Rè difse del 
Regio diadema può, e deue dirli della nobil- 
tà del fangue, della robuftezza,e bellezza del 
£ 0 i po, delie pofsefsioni,de’paIagi,de’ tefori, 
delle dignità, delle vane feienze. Chi vera- 
mente penetra le miferic , e li pericoli rac- 
chiufi in bis fpeciofis nomtnibus-ffl rebus, (o{pira 9 
piangerli ftimanon Paradifi , ma Deferti 
-* G eneroftas fanguims . Oche bel nome ! ò che 
bella apparéza ! Stimali Paradifo. Paradifo? 
Quello nò , ma Deferto, poiché nel Paradifo 

voce 


Digitized by Google 




Voce s’ode , ma di canto , c di giubilo, e qui 
Vox clamantis . A che mi fcruc efier nato no- 
bile, fe non ho come viucrc da plebeo ? La-, 
neceflìtà mi tormenta del continuo, e la fame 
crudele mi dà martirio , e per la mia nobilo 
nafeita patifeo più; impercioche Fodere non. 

" ryaleo, mendicare erttbefco . S’io non fuflfi tanto 
nobile, non farei tanto infelice. Proccritas cor - 
poris . O che bel nome ! O che bella apparen- 
za ! Jtimafi Paradifo . Paradifo ? Cinedo nòj 
maDeferto, in cui afcoltafi Vox clamanti s. Se 
il Suddito crefce troppo , il Prencipe colla 
dcteflabilc politica di Tarquimo procura-» 
decapitare i papaueri . Li mcdefimiGràdi Ce 
nell' Vniuerfo comparifcono di fmifurata fta. 
tura , & altezza tirano a fe i fulmini . dubito, 
che Carlo Ottauo Re di Francia s’impoflefsò 
con facilità del noftro famofifTimo Regno di 
Napoli, ( Violar prtus tjuam hojlem fiderei tam T ur f e u, 
opulento Regno fine svilo certaminepotitur ) cono- e P‘ c * 
feiuto per Gigante nelle Vittorie , fu dichia- 
rato nemico, quafi di tutto il Mondo intiero 
CriftianoiX, amfelix e vittoria omnes ferme Cimi - 
fltanos Principes f, ibi metuentes in Francum ar - 
mattiti onde lamentauafi Carlo ( Ecceuox eia - . 
mantis) dicendo : In che offefi tanti Prencipi 
congiurati cótro di me per le mie palme, per 

L le 
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le vittorie mie ? Forma elegans . O che bel no* 
me ! ò che bella apparenza ! Stimali Paradi- 
fo. Paradifo ? Quefto nò, dimandate le belle 
Dame , & i loro compagni martirizzati dalla 
Gelofia,e vi diranno effer Deferto , in cui nò 
manca Vox clamantis , della Conforte perle 
ftrauaganze del marito, e di coftui per le va- 
nità , & albagia della moglie . huenilis decor . 
O che bel nome! Oche bella apparenza! Sti- 
mali Paradifo. Paradifo ? Quefto nò; ma De- 
ferto, giàche trouali ò fpopolato de’fiori del- 
le virtù, ò popolato delle fpine delizi, ò fre- 
quentato dalle ferpaccie,ò abitato da mo- 
ftrije però fi ode in elfo F ox clamante , per le 
ftragi dell’Innocenza, c per le miferie dell’a- 
nimo anguftiato in tale folitudine.Pru^P*- 
latia, Suppellex tntmnfa . O che bei nomi ! ò 
Che bella apparenza ! Stimanfi Paradifi . Pa- 
radifir ideilo nò,ma deferti, in cui continua- 
mente cccheggia F jx clamantis , ò perche le 
poffeftioni non rendono, e pur bifognadel 
continuo fpendere in coltiuarle , ò perche li 
palagi fono occupati ingiuftamente, e non fi 
può parlare , per non perdere coll innocente 
Nabotte la robba , e la vita ; ò perche le ric- 
chezze fonde caiamite, che tirano il ferro 
non amante, ma crudeliffimo, c per non far 
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giungere sù la collottola il ferro, è necefsario 
impouerirlì dell’oro, e far tributario Plutone 
a Marte . InfuU dignitatum . O che bei nomi ! 
O che belle apparenze ! Stimanfi Paradilì. 
Paradifi ? Quello nò ; ma Deferti abitati da’ 
lamenti: Vox clamanti* in Deferto . Miferinoi 
Superiori, e Prcncipi, che auemo tanti nemi- 
ci, quanti fudditi I Niuno ci fai uta,ò ci cor- 
teggia, fe non per interefle * Non lìamo efcn- 
ti dall’inuidia , e dall’odio , etiandio de’ più 
congiunti . Ah ! che ne meno fiamo liberi da' 
tradimenti del proprio fanguejc l’iftoria,e la 
fperienza ce lo dimoltra ! Mundi Sapientia. O 
che bel nome! òche bella apparenza! Sti- 
mali Paradifo . Paradifo ? Quello nò, ma De- 
ferto, in cui nfuoaa. Vox clamanti* . Perche io 
vado Quì> eundem efl ( come Seneca mi dettò) 
non (juò itur^come fanno gli altri , <jui [equuntur 
pecora Campi ; per quello hò da elser motteg- 
giato, odiato, e trattato da Nouatore?Perche 
procurai arricchire il Mondo letterato con 
flotte di nuoue fpeculationi, perciò hò da ef- 
fer impouerito,e nell’onore, e nella fama , 
nella reputatone dagli Antiquari), i quali 
(come ben dilfevn erudito) pretendono, che 
lìano Sinonimi in ogni dottrina quelli voca- 
boli : E Antico, dunque è approuatojdunquc 

L 2 è ag- 
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è aggiuftato; duque è buonoje pare al gemo 
loro sfacciataggine d’ignoranza il contrada 
re al Senatus Confulto de’ morti ? Ora compa- 
rifca qui in publico TOracolo deH’vmano fa-> 
pere,ch’ è Socrate , allo fcriucre di Platone . 
htfl c Socrates human* Sapienti*, quafi tjuoddam terre- 
~ ' JlreOraculum. E che ci feruirà ? Oh alfai. Egli 

ci perfuaderà di non defiderare , e di nò cer- 
care giammai al Cielo quelle cofe , che fono 
ftimate nel Mòdo Felicità , e Paradifi . Define 
igitur futuri s malorum titorum caufis y quafi felici f- 
fimis rebus itihiare , tecfue totum c*lejltum arbitrio 
permute. Dunque(mi dirai)io,chc fono poue- 
ro Caualiere , e pouero Titolato non hò da^ * 
cercare à Dio Argento ? Oro ? Tefori ? Nò, 
dice Socrate , perche le ricchezze in cambio 
di felicifsimoParadifo,ti potranno feruire di 
lagrimcuolc deferto. Diuttias appetisca* mul- 
tis exit io fttertmfr Duque, io che ieruo in Cor- 
te, eferuo anni, & anni , e con molta fedeltà, 
non delio procurare appretta Dio, & appref- 
fo gli huomini i primi pofti di onore ? Nò, re- 
plica iocrarc , poiché gli onori in cambio di 
Paradifo, per te faran Deferto , come furono 
a molti altri: Honores concup:fcts y qui compiute! 
pejjum dedaunt ? Dunque , io che vedo venir- 
mi la palla in mano deuo trafcutai e loccafio* 

nei 


' Difcorfò Quarto* * S'f 
ne? E quando auro come adefsola comoditi 
di guadagnarmi vn Regno ? Sì che deuo far- 
ne le diligenze e colpirmi , e coll’aftutie nel 
Mondo; ò coll’orationi almeno in Cielo. Nò 
lo fare, ripiglia Socrate, che in cambio d’ac- 
quiftarti Paradifi, trouerai Deferti . Regna te- 
cum tpfa'voluis , quorum exitus fspc numero mi - 
forabiles cernuntur f Dunque io, che fono gio- 
uanc polfo lafciare di corteggiare , e di pro- 
curarmi il Paradifo degli occhi , vna belliffi- 
nurDamft pcrindiuidua Compagna? Certo, 
che non lafcierò diligenza , e cogli huominì, 
e con Dio. Adirlaiinceramente, ftò attual- 
mente con vna trattando; c fe conchiudo ( ò 
me felice ! ò me beato ! ) quello matrimonio, 
infallibilmente farà la beatitudine della mia 
Cafa,e(ìcndo bella, giounne, gratiofa, nobile, 
ricca la Spofa. Non defidero, non bramo al- 
tro dal Cielo, che quella gratia. Gratia?E chi 
lo sà;conchiude Socrate, che nonfia difgra- 
tia/ 3 Beatitudine di Cafa tua? E chi t’afsicura, 
che non farà la rouina ? Splendidi f Comugijs 
inijcis manus : at *vt al: quando illuflrant 3 ita 

tionHunquamfutuiitùs demos euertunt . Di quan- 
to Socrate afferma fono pieni , & i libri, & il 
Mòdo d’efempi . Dunque dalle parole , e da- 
gli infegnameti di quell’oracolo della Gre- 
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cia,edcirVniuerfo chiaramente fi argomé- 
ta cffere i Paradifi del Mondo Paradifi fecun - 
dum dict , e Deferti fecundum effe ; e però Anaf- 
fagora dimandato da ccrt’vno,chi godelfe 
beatitudine in quella vita, e Paradifi nel Mò- 
do ? Rifpofe con quelle notabili parole: tte- 
mo ex tjsy quos tu felices exiflimas ffed cum in ilio 
numero repertes , qui à te in miferi/s con/lare credi- 
tur. Tu flimi quaggiù viuere in Paradifoi 
Nobili, i Giganti, i Belli, i Giouani,i Ricchi,! 
Grandi, gli Scientiati ; & all’incontro in 
Deferto gl’ignobili , i pomeri di llatura,edi 
bellezza, e ricchi d’anni, li mendicali fudditi, 
gl’ignoranti ; e viui in quello fentimento tuo 
molto ingannato , elfendo tutto il contrario: 
Anaxagoras interroganti cui darti quifham beatile 
effe t-, nemoy inquit, exifs quos tu felices exifìtmasy 
Jed eum in ilio numero reperies , qui à te in mtferijs 
confi are creditur . Così lo fcriue vn Maflìmo 
illorico, perche Valerio Romano . E fenzi, 
dubio, che dille bene; trouando noi nelle fa- 
gre Scritture vn Matatia nobile, e gencrofo 
co’fuoifigli,e difeendenti Macabei viuere 
in vn Deferto, e con ràmarico; ed i Pefcatori 
pefeati dal Redentore : V mite pofl me furiar» 
r vos fieri Ptfcatores homimim , ftarfene fra le mi- 
ferie del Mondo,che tiraua loro alla vita, co- 
me 
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fìoli gaudente s , tjuoniam digm hai; in fune prono • 
mine Iefu contameli am pati ; Saulle di datura* 
gigantefea atterrato, & afflitto, Zaccheo/?*.* 
tura puftllusy folleuato, e contento ; Giufeppc 
belliilìino precipitato , e ne’ pozzi, e ne’ car- 
ceri; Enoch, che non era bello, come il dilet- 
to figliuolo di Giacobbe, trafportato ai Pa- 
radilìterrcftri; Aliatone giouane amato per 
la bellezza, pendente per la chioma in vn* 
tronco;Elifeo burlato per la caluezza, Afcen- 
de calue,a/cende calue , adorato nelle riuedel 
Giordano. V mientesfilij Propbetarum in occursd 
emsy ador auerunt eum proni in ferrame L’huomo 
ricco appreflo S.Luca al duodecimo, per I’ab> 
bondanza dell’entrate de’ Tuoi poderi, in- 
quieto: Hommis cutufdam diuitis 'ubercr fruElut 
*ger attuiti^ cogitabat intra fe dicens : Quid fa- 
ciamy (juia non vabeo (juocongregem frutius meosì 
Gli Apoftoli , che per non morir di fame an- 
dauano in bufea di fpighe,ò di radici feluati- 
che contentifsimi ; Affilerò , & Aman nelle 
Rcggie turbatile fconfolati ; Elia co’ Tuoi fe- 
- gnaci negli eremi , e nelle fpelonche in ripo- 
f° j Dauidde in mezo a’ refori inefplicabili 
fofpirante, c piangente: Non efl paxofsibus 
toets : Cmerem tanyuam panem manducabam,@jr 

potum 
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fotum meum cum fleti* mifcebam ; Lazzaro fpo^ 
fato colla mendicità , in Camerata coli'allc* 
grezza, e poco appreso cogli AngiolijHzec-, 
chia porporato lagrimante ; Samuele prilla- 
to allegrissimo; Salomone fapientifsimo tri 
figli di Adamo colli fofpiri in bocca, e colle 
lagrime a gli occhi: Vanitas 'vamtatum 
0 omnia rvdmtas . Amos femplice Pallore, Ss 
ignorante, felicifsimo. Alisi, che dille bene 
^ r *P f.*i. A^oftino : Ver e f eli x efl no fi id habet cjuod amat, 
fedflamatquodamandum eflì e perche non il 
Nobile, il Gigante, il Bello, il Ricco, il Grà- 
dc, il Saggio, lontano da Dio nelle delitie, e 
nc’pafsatépi del Mondojma chi è (limato in- 
felice nelle baflezze,e nelle miferie, s’è vni- 
to con Dio, ama cièche deue amarfijper que- 
llo Vidimati Paradifi de’ mondani hanno a 
dirli Deferti , c quei clic da loro lì giudicano 
Deferti, hanno ad intitolarli Paradifi . O quà- 
to viuono ingànati gli huomini 1 Così ai dc- 
fìinati al martirio fcriue Tertulliano . Penfa- 
no,e dicono clferc in felicità , & in beatitudi- 
ne coloro, che viuono in libertà del ^enfo 
nel Mondo : e che Voi liete in miferie , & iiu 
carcere. A me pare tutto il contrario, pofcia- 
chc il Mondo c prigione, enonParadifo,e 
Voi feparati dal Mondo, ringratiar douetc il 

Cielo, 
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Cielo, ch’vfcir vi fece dalla prigione. Sieri ìm 
recogiremus(dicc il Moftro degl’ingegni Afri-, 
cani) ipfummagis Mandimi cancreni effe , exiffe 
*vo$ è carcere , quatti in carcerern introiffe : inteihge - 
mus. Se dunque potò quello grand’huomo 
chiamare li Paradifi del Mondo prigioni, e le 
prigioni Paradifo: Auferamus carceris nometti 
Nondouete ftimare malfondato il mio Di- 
foorfo , che procurò lìti’ hora moftrarui i Pa- 
radili de’ mondani Deferti, eli Deferti de* 
V irtuofi Paradifi ; tanto più , che fecondo il 
Pentimento del Mafiimo fra Dottori, aqucl- 
che Santio ferine , il Vangclico Profeta nelle 
parole da me più volte citate : Fox clamata in 
Deferto, intende per Deferto i Gentili, tiicro- 
nymus per Defertum Getites intelligit . Ma Come 
i Cetili ponno chiamarfi Deferto , fe in mezo 
di loro fiorifeono la Nobiltà, la bellezza , hu 
robuftezza, il valore, la ricchezza, l’Imperio, 
il fapei e ? Se i nomi fono fiati importi a fpie- 
gare l’eflfere delle cofe, più torto i Gentili Pa~ 
radili hanno ad intitolai per le felicità, che 
godono in quella vita , che Deferti . Come 
dunque Girolamo, ch’è chiamato lingua deh 
lo Spirito Santo, e fido interprete delle fa^re 
Scritture nomina Deferti , e non Paradifi con 
Ifaia i Gentili . Hieronymusper Defertum Gyi~ 
-d M tes 
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tes intelligic ? Rifponde il citato Dottore , che 
il Dalmata Oratore di tre lingue, c5 ogni ra- 
gione dà titolo di miferabile Deferto ai Gea-, 
tifi (limati Paradifi inuidiabili \Hieronymus per, 
Defertum Gentes mtelligit^uut HU deferta [unta 
Dei cpgnitione y deferc* 3 @r (juafi derei iti*^ 4 Da- 
minapermijf* ingredt uiasfuas. Così appunto io 
conchiudo: Stimare, e chiamar fideuonoi 
Nobili Deferti: Peimifsi ingredt 'viAsJuas 3 yzx- 
che s’iftradano per li fentieri precipito!! del- 
la Nobiltà, e della Caualleriainfarpochiffi- 
mo conto delle leggi Diuine, & vmane; i ro- 
bufti, i belli , & i giouani Permifsi mgredi -vias 
[uà:, perche corrono per Jeftrade dell'im- 
pertinenie, delle diirolutezze,deirimpudici- 
cic; i Ricchi Permifsi ingredt uias ftas , perche 
frequentano le vie dell’ingiuftitic, de’ladro- 
nccci domeftici coll'vfure,e de’publici facri- 
lcgi cogli adulteri); li Grandi Permifsi mgredi 
rvtas [tuts > perche non vogliono allontanarli 
dalle ftrade regie dell* Albagia, e delIaSuper- 
bia ; i Lettetati Permifsi mgredi r vtasfuas 3 per- 
che caminano, e passeggiano per li viali del- 
la propria (lima, e deH’altrui difpregio; fe- 
guaci del Farifeo in dire continuaméte: Gru - 
nas ubi agimuSj Deus , <juia non fumus Jicut esteri 
hommes . All'incontro i Criftiani, i Cattolici, 

le 
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le perfone Spirituali,Ecclcfiaftiche, Religio- 
fe,cheal di fuori paiono Deferti, hano a giu- 
dicarfi, & intitolarli Paradifi, perche à Domi - 
nopermtfsi, & pr*deftinatifunt tngredt mas fuas , 
chefonola ftrada della Virtù, la ftradadell* 
offcruanza de’ comandamenti diuini , la ftra- 
da de’ franagli, delle perfecutioni, delle Cro- 
ci 5 e fappiamo dall'infallibile Verità viuere 
quelli Suggetti , frequétando quelle ftrade, 
in Paradifo , & elfere in confequenza vn Pa- 
radifo, perche in loro trouafi , & il Regno de’ 
Cieli, & il Monarca dell'Vniuerfo : "Reati , qui 
perfecutionem patiuntur propter iujhtiam^uoniam 
tf forum eft Regnum CAorum . CAum mthi fedes 
efi.CAum , affermano Filone, Origene, Am- 
brogio, & [hr io, fu nt Spirituale!. Dunque ilL, 
noftro potere ftà di viuere , ò ne* terreni De- 
ferti, ò ne* Paradifi ; anzi efsere ò Deferti , ò 
Paradifi . Pfjuetjuo claudicamus in duaspartes ? 
Vuòfclamare quella fera colle voci del mio 
gran Padre Elia, benché non habbia lo fpiri- 
to di Elia. Si Domimi* ejì Deus Rateiamo il Mò- 
do^ le fue leggi inique ò cogli effetti , e co- 
gli affetti, ò almeno cogli afletti chi non può 
in altra guifa , legato col nodo indifsolubile 
del matrimonio . St Domtnus efl Deus , lafcia- 
mo il Senfo,& i fuoi infatiabili appetitile fre- 
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golati mpti :• Si Dotoinus eft Deus : \ lafciamd 
Satana, e le Tue pompe * come prometto hab r 
biamo , entrando per la porga del Santo Bat r 
tefimo nella Reggia dell’ vmanato;. Verbo; 
impercioche facendo co$ì,yiucrà ciafchcdu, 
no hel fuo ftatoin felicità , & in beatitudine, 
bencheagli occhi d e ’ mondani parerà di ef- 
fere inmiferie; anzidiuentèrà vn Paradifo, 
perche Trono dell'Altifsimo, e fpiritualo . 
Cdlum mihifedes eft. CAumftunt fpiritualesy non 
i Nobili, irobufti, i belli, i giouani,i Ricchi, 
i Grandi , i viaggi j a cui pare di godere nelle/ 
prerogatiue fudette la felicita inefplicabilc, 
ma s’ingannano ; pcrcioche non pofledono 
delia Felicità altro, che la prima Sillaba in. 
terra, come cantò colui , 

Die wibi in C<tlif extat V ox integr<tycuiu$ 


In tirris tantum Syllaba prima datar ? • , ; 
FBLICJTAS . 
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GRAN MAESTRO 

SCOLARE, 

ET IL BOVE MVTO 

avvocato. 

DISCORSO QV1NTO. 

Per la Feria quarta , dopo la Terza Domeni- 
ca di Quarefima, occorrendo la Fefta 
di S. Tomaio di Aquino, Pro- 
tettore di Napoli . 

Recitato nella Regia Cappella alla prefenza 
dell’EccelIentifsimo Signore D.Pietro 
di Aragona, Vice- Re di Na- 
poli, nell’anno 1558. 

. * ■ . ; % 

Difcipuh tui transgrediwitur Traiti ione s Seniorìi. Match, r 

"■ • • ‘ ■■ • ^ ’.J 

i ON c’è Tribunale(EccelIentiflV 
mo Signore) doucfia potenza* 
di condennare a gran pena fen- 
zala proua di gran delitto. E 
vero, che vogliono alcuni fa- 
mofi Teologi efcludere 1* Onnipotente dal 
Regno fuo: T ancjuam ab indebito benefìcio, mol- 
ti, emolti prima di prcuedereil demerito, 
ytiaDommus eli . Ma è verilfimo infieme,ch ! ei 

non 
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ron condanna all'Inferno, luogo di pena fen! 
za la propria colpa antecedeteci euilh,flid<i 
lupus cp. Dunque fé giornalmente diluuiano 
dal Cielo licaftighi foura la Terra, la terra* 
fomminiftra la materia al Cielo co’ vapori 
delle Tue enormità, e coll’efalationi delle fue 
fceleratexze . 11 procedo formato dalla Di- 
uina Giuftitia contro il Mondo ribelle, e pre- 
fentato al Giudice incorrotto, è riftretto nel- 
le poche parole da me nel tema del corrente 
Vangelo citato fui principio del mio Difcor- 
fo : DifcipuLi tui transgredmntur traditiones $e- 
niorum. Dio per amore degli huomini in vna 
Croce pendente (gli dice la Giuftitia fde- 
gnata)fono tuoi fcolari li Popoli battezzati, i 
Nobili, i Caualieri, i Titolati, i Miniftri, eften- 
do eglino entrati per la porta de’ ^agramen- 
tijch’èil Battefimo, nella (cuoia della tua Cat 
tolicaChiefa. E quelli col loro mal vìuctc; 
cioè à dire i Popoli colle diftolutczze , i No- 
bili coll’albagie , i Caualieri co’ duelli , i Ti- 
tolati co’ fatti fupcrbiji Minillri coH’ingiuftt- 
tie, tutti col lutto, colle pompe, colle crapu- 
lerò! le vanità, colle colpe, co’ peccati, co’vi- 
zi,col!c federarmi , vanno fuori della ftrada 
de’ loro Maggiori. Difcipuh tui 3 di ogni ltato, 
Difcipuli fK/jd’ogni conditione: Transgrcchun- 

ttìr 
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tur eraditiones Seniorum , in ogni maniera, & in 
ogni occafione; eflendo diuenuti in cambio 
di Reggia delle Virtù , Camere locande del 
Viiio. Adunque Vendetta, Vedetta, RettifU- 
mo Giudice,Giuflitia,Giuflitia, Onnipoten- 
teoffcfo , affliggeteli , puniteli, caftigateli # 
Quelle iflanze di Afirea fan decretare nel 
Collaterale Diuino i caftighi terreni ; le* 
pioggiedelle Ceneri, idiluuij delle feiagu- 
re, le llragi de’ Vefuuij, le Paralific della ter- 
ra, le riuolutioni infoienti , le guerre ciurli, & 
eflerne,Iefami arrabbiatele pedi aflaflinc,l’i- 
nódationi terribili, le morti improuife,e quit- 
to è di pena in quella infelice valle di lagri- 
me . Si penfamus malum cjuod fectmus, minus efl 
quodpatimur y maiuse fi yuod meremur . Peccati 
p ^nam fentitnus peccandi pertinaciam n^n nj 'i- 
r^wttx.Coll’occafione della feda preferite di 
S.Tomafodi Aquino, parto, e Nume tutela- 
re di quella nobiliffima Città, vi mo Arerò, 
Signori,auer egliofforuato perfettamente, 
non trasgredito: Tradttiones Seniorum $ e però 
edere Scolare fedele quàtunque GranMae- 
ftro , e béc be Boue muto Famofo Auuocato 
per difender Napoli da’ procedi formati, c 
cópilati contro di lei dalla Diuina Giuflitia . 

Affognato a fauellarc in quello giorno fo- 

lennc, 


f6 Il G rah Mdrfbró Scolare 

léne,& in quefto luogo priuilegiato alla prc- 
fenzad'vn degniamo Peifonaggio. del Re- 
gio fangue di Aragona, (il quale con ragio- 
ne porrà nome di Pietro , applicato al buon* 
gouerno,e particolarmente de’Pouetbe del- 
le Naui ) lignificai a chi venne ciò a coman- 
darmi, ch’io defideraua difeorrere dell* An- 
gelico^ quinto Dottore della Ghièfa,del fa- 
mofilTmio Càualiere Napolitano ^'d.el Proni-, 
potè de’ Re di Aragória Tomafo di Aquino,^ 
di cui oggi fi fefteggiano. in Cielo inatah.i 
Egli, vietommi, il farlo, con dire : Elfere Itile, 
di Palazzo predicarfi l'oura il Vangelo corn 
rente .j altrimenti direbbefia chi comanda,; 
come Superiore , e regola i Predicatori da* 
Macftro : Quarc ììifeipuh tui transgrediuntur 
traditioncs Senior um ? Vbbidifco,e feruo fecó- 
do lo ftile . Ma quefto appunto feruirà al mio 
intento, ricercandoli lo ftile per l’orologio a 
Sole, qual’ èTomafo. Orologio, perche mo- 
fìra tutte l’ore della V irtù;a Sole, pere he len- 
za contrapcfi di colpe ; Orologio, perche le- 
gna i minuti delle Icienze; a ^ole; perche se- 
za difetto. Orologio, perche Macftro c'omu- 
nejaiSble, perche lenza ruote di capogirli. 
Orologio , perche Regola, e de’ Janti, e de’ 
Saggia Sole, perche lo porta per lua infegna 


■Digitized by Google 


* Dìfcorfò OuirttdT: \ <$7 

nel petto. Orologio a JoTe; pofciache coll* 
ombre de* Tuoi caratteri^ del fuo inchioftro, 
e collo ftile della Tua penna del Sole del fa- 
pere i giri immenfi mifura in guifa , che può 
dirli di Tomafo, cièche di Girolamo dicono 
dicelfe Agoftino: SuodTbomai Aqninai ncfii- 
uit,nemo mortalium fcittit ; autenticando di lui 
Santa Chiefa : ’Nullum fuit S criptorum geniti in 
cjuibus no ejfct diligentifsimè ■ ver fatui . Ora que- 
lli. non transgredì, maolferuò con ogni per- 
fezione, & in ogni tempo Traditionei Seniori, 
e però deuefi intitolare fedele Scolare, ben t 
che Gran Maeftro > e quantunque Boue Mu- 
to famofo , & eloquentiflìmo Auuocato mol- 
lo à propofito per difender Napoli , quando 
è accufata dalla Diuina Giuftitia per le fuo 
trafgreflionijondefe quella Città ftimafida 
ognuno di Voi, e s’intitola a bocca piena da 
tutti vn Giardino di piaceri, ed afTomigliali 
alla Reggia fiorita , e delitiofa deH’vmanità 
innocente ; non è cofa nuoua, che vn Cheru- 
bino ferua per difefa d’vn Paradifo terreftre, 
con quella differéza, che iui il Gran Maeftro 
Adamo fu .Scoiare infedele, qui il Gran Mae- 
ftro Angelico è fecklifìimo.Io refto ammira- 
to no poco del Gran Padre delle lettere, che 
nellefagre fcricture egli ritroui li trafgreftori 

N dell* 
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Il Gran Iti aeflró Siglare 
dètt'andche traditioni de’ Senatori Cattoli- 
ci nell’acqua effigiati aliai al viuoj impercio- 
cke ddlle Diurne lettere noi Tappiamo ychc* 
Spirititi Domini fercbaturfuperaquas. Ma repli- 
ca Agóftino a quello , che nonfertbatur ai eis 
tanqttam iti eh qtiifcèrek, Ma di gratia,che;ma- 
lc è nell'acqua > elemento puriffimo, & inno- 
centifsimo , che fia {pecchia di quella pcrfì^ 
da gente / Io locbrò , dk*vn grand’ huomo. 
Afcoluamoloi L’acqua benché fra di natura 
ò cerulea, ò bianca, Tela fpruzzatc di grana, 
s’imporpora ; fe la tingete di viola, fi fcolori-. 
fceì ferannegrite con cintai s'imbruna j fé la 
temperate col gialÌo,s’indora 5 fé la colorite 
col verde , verde comparifce jin lomma co*% 
me fé fufse Camaleonte degli elementi ai 
o^ni fidila di color e varia apparènza. Più ol- 
tre, più oltre r fe iaefsacadc vn granello di 
Mufchiovfubitameiue fi profuma , come per 
Iò contrario, fé la contaminate con vn filo di 
Solimato auuelena quanti ne bceno . 5 i am- 
morba conógni fetore,econ ogni contagio 
(cappella. S’clla bolle, con pochilsima neue 
lainfreddate 5 ft gela, l’accendete co leggie- 
rocalore. Ad ogni foffiois’increfpajad ogni 
vento s’infuriarci ogni temperie fi quieta, ed 
vgualmente- ricetta sì madìiperle , che l’ar- 
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. irìcchiTconodi margherite , comecàdaucri, 
che la fporcano di putredine, e la corrompo- 
no co' vermi; equelch'è peggio :Terminutur 
termino alieno^ mutando figura alla mutatione 
del vafo, e Tempre poggiando all'ingiù . Or 
eccoui le proprietà vituperofe degli Scolari 
del Redentore, i eguali T rdnsgrediuntur Tv&di^ 
tionesSeniorum , Nobile di nafeita, d'ingegno, 
di ftile fu Tertulliano. Ma che ? Spruzzato in 
Roma di grana, vinto dall’ ambinone tra- 
sgredì Traditwnes Senior urn , ribellandoli da^ 
Roma,e dalla S. ChieTa Cattolica. Fù grand* 
huomo Marcione, ma tinto il defiderio colle 
viole delle vcfti Pontificali, TcoIoriTsi,e traf- 
gredì Traditiones Senionim , aucndo aperta^ 
alle difséfioni la porta nellaReggia diCrifto. 

&muldtioneelatusMarcion((criueS.Epihnio) 

'ubi non aceepit Pr<efidentid>excogitat flit confiliu . 
Prencipe della terra fu Collante, leggieriTsi- 
mo nel credere, annerito, e come ? Colla tin- 
ta della conucrfationc degli Arriani . O che^ 
granMiniltrodi DioTù Origene,chiamato,e 
con ragione da tutti; Primo Maeftro della,, 
ChieTa dopo gli Apolidi : In quo iene , nemo 
melius 1 Maltemprato col giallo del propio 
Taperc s'indorò talmente nelTalbagia^cho 
li conchiuTe di lui ; Jn quo maVepemo peius. Pel 
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yerde della fperanza concepita da Arto di 
dfer Vefcouo, & inaridita col Folgore della 
diuina difpofitione(che nonpermife fuflfe in r 
ironizzato vn Afpide>& adorato nel Santua- 
rio vn Bafilifco)fi negale da lui, e da’ Tuoi fe- 
guacilaDiuinitàal Verbo. Per vna ftilladi 
pocafodisfafcione buttata nell’acque di Va- 
lentino da’Cattolici, fi muta vituperofamen- 
te; e colla voce, e colla penna impugna 7><*- 
d* tiene* Senior um . Sperauerat ( dice Tertullia- 
no) Epifcopatum Falentinus,qaia inferno poter 
& eloquio^ [ed alium ex Martyrij prorogatiua lo- 
ci indignata* > de Ecclefit authentico Regula ab - 
rupit . Vn granello di mufehio cade nell'O- 
ceano Inglefe , vn titolo di Coronato Difen- 
fore della Fede dadi dal Vaticano ad Erri- 
co Ottauo , e fi profuma di forte^che dopo 
auer trasgredito Traditiones Senior urn, nel ma- 
trimonio confumato, falli chiamare Capo 
della Chiefa Anglicana. Che pazzia ! Ah sì I 
|n pena di quella gran colpa fù fpiccata a* 
fuoi fuccelfori la Corona dal Capo , & il Ca- 
po dal bullo per mano di boia a giorni, e te- 
pi noftri co ammiratone di duoi mondi . Vn 
filo di Solimato, vna fpecolatione aerea , ca- 
pita nell’acque limpide di Neftorio, & auue- 
lena quanti ne becco 5 impercioche trasgre- 
dì' 
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dì T raditìones Seni or um y che non ammetteua- 
noinCrifto con due Nature duoi Supporci 
ma diceuano con Atanafio : Sicut anima ratio- 
nalisjffl caro <~unus ejì Homo ; ita Deus, Homo 

unus eft Chriftus. Giuliano Apoftata fi ammor- 
ba con ogni fetore di vitio nella Reggia , e fi 
appetta con ogni cótagio d’idolatria nel tro- 
no Imperiale . Bolle l’Alcmagna nel femore 
della fua Fede. Ma(cofa veramente da lagri- 
mare!)la poca neue delle friuole ragioni di 
Martino Luterò l’infredda. Gela con molta 


fua gloria l’Inghilterra in mezoal fuocoac- 
cefoin tante parti vicine dall’Erefia domina- 
te, ma con tirannide. Ma che ? All’improuifo 
il calore leggiero dell’affetto del Re adulte- 
ro ad Anna Bolena , l’accende ; ed inceneri- 
fce nella Reggia, e nel Regno intiero Tradi - 
tiones Senior um. La Francia ad ogni foffio s’in- 
Crefpa colle nouità , ad ogni vento s’infuria^ 
colle ribellioni , ad ogni temperie di Setta fi 
quieta nel credere, e ricetta la madre perla-» 
della Fede, che ci arricchifce di margherite 
celefti: Simile eft Regnum Calorurnhomini nego- 
ziatori guarenti bonus margaritas , & i cadaueri 
degli Eretici, che la fpcrrcano con putredine, 
e la corrompono co’ vermi . La Polonia , la.» 
Boemia, la Dalmatia, l’Auftria Terminanti 

termino 
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termino alieno, mutando i Popo! i (parlo come 
teftimonio di villa) colli Padroni Religione. 
La Suetia,la Pomeraria,la TranfiluaniaJ'Vn- 
gheria precipitano all’ingiù ; perche vanno 
da male in peggio. Prouincie Tenia numero, 
Regni potenti (fi mi, tributari; della Croce, e 
feudatari; del Crocifitto iTranrgrcdiuntur tra- 
ditionesSenioTum , e la Giuftitia oflfefa ciò rapL 
prefenta al Tribunale eterno. L’acque priui- 
legiate delScbeto,e di tutti gli altriFiumi del 
Regno , Voi direte ( gloria a Dio I ) Tono li- 
bere da quelle miferie. Sì, è vero, fono efenti 
dalTinfettioni delTerené,ma non de’viii. Nò 
tutti li Nobili viuono qui nobihnétejnó tutti 
iCaualieri , che portano la Croce al fianco 
hanno il Crocififio nel cuore; non tutti li Mi- 
niftri,che fi vedono togati, fono fpogliati del 
propio interefle; non tutti gli Ecclefiaftici, 
che palleggiano per le ftrade, non tutti i Re- 
ligiofi , che viuono ritirati ne* Chioftrifono 
tali: Secundum effe : Molti , e molti in queftso 
Città, & in quello Regno ( Piaccfle al Cielo, 
così non fufief ) Transgredmntur tradii iones Se- 
ìnorum nelle virtù Criftiane. Li Popoli coll’ 
infangarfi ; li Nobili col volare da Icari ; li 
Caualieri con tradire la loro nafeita, li Tito- 
lati con reggere il carro paterno da Fetonti; 

li 
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li Prencipi , con farfi fchiaui delle sregolate 
loro pacioni : li Miniftri col penfare a le ftef- 
(ì,e non al bene comune; gli Ecclefiaftici del 
folo carattere, e dell’eritrate contenti; Li Re- 
ligiofi appagati (blamente dell’abito ;fich;i> 
polliamo fofpirare, e piangere co quella fag- 
gia Donna alla prefenza del Re {degnato: 
Omnesmarimur perle colpe mortali, (gfquaji 
aqu* dilabimur fuper terram . Comparile 
ognun di noi quali acqua difettofa,& infetta. 
Omnes declbrauerunt> fimul inutile sfatti fune . E 
paflaremo per auuentura tutto quefto giorno 
fefhuo in lagrime , &infbfpiricóquefte me- 
morie funefte ? Nò,fe riflettiamo al Gratu 
Maeftro Angelico, fedelifsimo Scolare. To- 
maio d* Aquino sì porta nel cognome Iefuc 
acque; ma come Scipione Afliicano TAffri- 
ca, perche fuperolla . Vinfe vinfe quefto Al~ 
cidc Partenopeo tutti li Moftri *ohe trasgre- 
difeono T radittonesSen iorvm . Comparue se- 
za vn minimo difetto degli accennati , che li 
piangono, perche fi rrouano ne" trafgreftori 
antichi^ene* moderni Scolari del Crocififlò,t 
quali ò il partono, ò reftano malamente nella 
fua S cuoia . Quefto Fiume del noftro Paradi- 
lb,cherallegra veramente lai Ci tra di Dio, fu 
fpruizato di grana nella Corte di Roma,per- 
‘ ~ che 
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che gli furono offerti i primi podi d'onore; 
ma non s'imporporò : Ab Prbano Scarto Roma 
rvocatus adduci non potuit , ut hcnoret acciperet. 
Archiepifcopatum ’Neapohtanum , ettari* deferenti 
Clemente Quarto Pontifce recufauit 5 e feguì in., 
quefto Tradii iones Seniorum , gli efempij de' 
Bernardi, Santittìmi fenza etter Papi. Tinto 
- colle viole della mortificatione , quando fu 
carcerato da proprij fratelli, ingiuriato dalle 
forelle,ftrapazzatoda*feruidori, non ifcolo- 
riffì,e feguì Traditiones Seniorum ; gli efempi 
de’ Giufeppi Patriarchi di Egitto, facendo 
bene a chi l’aueua maltrattato : Sorortbus , qua 
rvt eumàpio conflio remouerent in Caflrum rve* 
nerantj perfuafit , ut contemptis curii fe cui art bus 
ad exer utationem Caleftis uiu fe coferrent. An- 
nerito colla tinta del Mondo attediato da^ 
politiche deteftabili, perche nato Caualiere, 
& allieuato da Principe, non s’imbrunì, efsé- 
do partito da quefta vita accompagnato dal 
candore, perche morto coll’innocenza bar- 
tefmale,come depofero li fuoi Confefsori co 
giuramentoje feguì Traditioncs Semorum ; gli 
efempi de'Precutlori del Verbo. Stemperato 
col giallo dell'apparenti lufmghe delienfo, 
non s’indorò , volato da quefto emisfero dsu 
purifsima Colomba; anzi da Cigno , perche 

morì 


Digilized by Google 



10 / 


morì cantando : fdgrotus Cantica CanticornnLj 
txplanauit ; c fogni Traditiones Setiiorum , gli e- 
fempi de’ Giudi Simeoni , che cantano vici- 
no à morte : 'Nuhc dimittis feruum tuum Domi- 


ne . Tomaio col verde delle fegnalate fpera- 
2e,che gli promettcuano i natali, leparente- 
le, i talenti, verde mai non comparire, cioè a 
dire douitiofo di fperanze, dì gran podi, e di 
onori ; Sacrificato fino da primianni alla So- 
litudine; e feguì Traditiones Setiiorum , gli esé- 
pi de’ Benedetti, Semidei del Caflfino, in cur 
egli campeggiò da Apollo, ma non fauolofo. 
Cò tutte le dille delle lagrime verfate dagli 
occhi dell’afflitta lira Genitrice,e de’ Tuoi più 
cari non mutò colore, non auédo voluto mu- 
tar le poucre vedi ; e feguì Traditiones Senio - 
r«w, gli efempi degli Aledìj Romani, che fu- 
rono vilipefi, e drapazzati nel proprio pala- 
gio^ cóparuero fra le Porpore domediche 
ammantati di cenci . Cadde foura di lui iiu 
queda Città, in Pariggi,in Oruieto abbon- 
danza di mufehio celede con quelle parole 
deirVmanato Verbo: "Bene [cripfifli de me T ho- 
ma. Quam ergo tncrcedem acciptesì Ma non pro- 
fumofsi ò di luperbia , òdi vanagloria , ò di 
vane pretendono . Non dimandò altra mer- 
cede da Dio , fe non Dio : ah am Domine) 

O nifi 
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nifi te ipfum 5 e feguì Tradi tiones Sentorum , gli 
efempi de’ «Sapientilììmi Salomoni, che non 
cercarono fé non la Capienza dal Cielo. Con 
tutto il veleno dell'Erefie baccanti nó rima- 
fe attoflìcato,ma preparò l’antidoto, (e però 
li Padri del Tridentino per impugnare gli 
errori de’ Nouatori,efciamano fpeflo fpeflo: 
Confu Ut ttr Pinne Thomas. ) e feguì T raditiones 
Settiorum-i gli efempi degl’ Ilari;, de’ Nazian-, 
zenijde’Girolarai ; Oracoli della Chiefa ne* 
Concilij Generali, etiandio dopo la morte. 
L’Inferno tentò ammorbarlo col fuo fetore 
nel carcere, & appellarlo colla libidine della 
Dona sfrontata introdottaui dalla cieca paf- 
fione de’fuoi. Ma reflò delufo,perche Toma- 
fo Ercole deilaChiefa col fuoco fupeiò quel- 
lldra tartarea , e col fumo,Tobiotto Vang®- 
licojcacciò via quel Demonio ; e feguì Tra - 
datone* Senior um , gli efempi del caftifsimo fi- 
glio di Giacobbe ; con quella notabile diffe- 
renza però , che quegli fi pofe in fuga, quefti 
pofe in fuga TAbilfo mafeherato di bellezza 
nella femina sfacciata , & impudica. Degna* 
Vittoria d’vn Angiolo; auendo egli vinto vn 
Diauolo con vn baffone sfumato, mezo arfo> 
e tutto ardente , cioè à dire con vn tizzone • 
O tizzone gloriofo ! Degno fei d’eflfer collo- 
cato 
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cato in Cielo affai meglio, che la Claua di Al- 
oide^ la Cetra di Orfeo, auendo atterrato in 
vna Donna lafciua cento, e mille moliti, libe- 
rato l’Euridice della fua purità da vn Infer- 
no^ tirato altro che pietre, tronchi , e fiere; 
Stelle, ioli, Angioli dal medefimo Cielo per 
onorar Tomafo; il quale nè dalla ncue dell* 
accidia s'infredda nello lludio, c nel feruitio 
di Dio,nè dal caldo delle pafsioni fi accende 
nel vitio; onde afferma di lui Clemente VI. 

< B. Dottor Thomas fuit Typus , (Zjr exemplar orn- 
iti s r virtutif,$zin ciò feguì T raditiones Senior ' 

gli efempi degli Atanafij di cui feriffe il gran 
Teologo, che Virtutesin <~vnum collcttai rene - 
battei *vt rueriùs dicam ,tcji et .11 foffio del Pau- 
re degli encomi non Vincrefpa ; nè il vento 
delle oppofitioni alla fua dottrina rinfuria; 
ad ogni temperie di opinione non fi quieta, 
ma Tempre cercala più conforme alle Scrit- 
ture, ai Concilij, ai Padri ; & in quello feguì 
Tradir jones Sentoril , gli efempi de 1 primi Eroi 
della Cattolica , & Apoftolica Chiefa , degli 
Ambrofij,degli Agollini, de’ Gregorij . Se le 
Madre perle de* Maeftridel vero faperegli 
produfiero margherite nel feno;da’ cadaue- 
ri degli Scritti fcomunicati , e mortiferi Tep- 
pe cauare fatti di mele;e feguì Traditiones Se- 

O l eiiorum } 
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nierum > gli efempi de’ Sanfoni :De Forti egreffa 
ejl dulcedo^Qterminatur termino akencToinàCù 
di Aquino, perche nò copia nel Tuo fcriuere* 
ma compodie,e non compone a mofaico,ma 
di.propio,.e feguì Traditiones Seniorum , gli 
efempi glariofi de’ Clementi Alefandrini,e 
Romani, de’ Cipriani,e Giuftini Martiri, de’, 
Bafili),c Macarij ^Monaci, e degli altri Mae* 
ftronidelCriftianefmo. Non ifiradofsi l’An-> 
giolo delle Scuole ingiù, ma come fiamma, 
come fuoco , come Serafino sépre afpir.ò alla 
fba Sfera , e però dopo la raortcriuelò a Re- 
ginaldo compagno: Qiiidqwd fctret non tdn~> 
fiudiojtott labore fuo peperijje, qudm Dmmitks tra - 
ditum accepi/fe ; &inquefto feguì Traditiones 
Seniorum > mentre .gli Apoftolinon migane 
Licei colle difpute,ma ne’ Cenacoli colle O 
rationi s’arricchirono delle flotte della Sa- 
picnza>capitate in cafa loro dall’altro Mon- 
do colla venuta dello Spirito Santo : Omnts 
erantptrfeuerantes njiianimiter in trattone . Ma* 
fermati nell’Oratione , Oratione, ch’io noru 
voglio abufarmi della gentilezza di chi m’a- 
fcolta; reftando a mio parere ben prouato da 
cioche fin’ ora hò detto : Efsere fiato il Gran 
Maefiro dellaChiefafedelifsimoScolare del- 
la Sapienza increata, & incarnata j onde con 

ra- 

i 

\ 


Digitized by Google 




ragione Jafciòfcritto il Tornato Bénedittino 
del noftro Secolo di Tornato l’ Angelico, parr- 
landod’vna propofitione (labilità dal Tridé- 
tino, conforme alla dottrina del Prencipe di 
Aquino: Adjonat Concilium S>Thom<t ilUjìrt 
Patrum Antiejuorum dtfcipulo , & Angelico Ma,- , } , Jt * ' 
gi/lro Recent iorum . Ecco dichiarato-Grà Mac- 
ftro Tornato, percheMaeftro Angelico;& in- 
Cerne fódeliflìmo Scolare, no tolamente nella 
dottrinaria etiadio ne’ coftumije co'fuoi di- 


portamenti efprimeciò angelicamente To- 
rnato, beche nò parli, giache pel fuo filétto è 
da còpagni motteggiato Boue Muto? Il Gra- 
deAlberto fuoMaeftro profetizzò che quello 
Boue muto haurebbe muggito inguifa, che 
farebbe (lato inteto in tutto il mòdo; & io ag- 
giogo, che i fuoi muggiti arriuano fino alCie- 
lo,feruédoci di famofo Auuocato nel Paradi- 
so. Qgefta Secóda parte del mio afi'u nto, per- 
che è chiariflìma, ve la dichiaro in poche-» 
parole, e ve ladimo(lro,lafciando per breui- 
tàil dirui con Pico della Mirandola efi'ero 
(lato il noftro Boue Muto famofiflìmo Auuo- 
cato nella Caufa Peripatetica : Mutus ejfet 
(dille la Fenice degl’ ingegni Italiani del fuo 
tempo) fine DiuoThomaArtJìoteles, Parmi d’a? 
uere vnaproua conuincente, benché breuif- 
. . fima ; 
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(ima, perche fauorita non dai fillogifmi, oda 
gli Entiinerai,che fogliono comparire ali'A- 
fiatica , ma dagli Efempi , che fono per ordi- 
nario Laconici , Se Tomaio dotcifsimofrà 
Santi, Santiflìmo fra Dotti olferuò, eom’aue- 
te benignamente afcoltato, non trasgredì 
Tradii toner Seniorum> è a propofito per forno- 
fo Auuocato a difender Napoli fua Patria 
da' procefsi formati , e compilati contro lei 
dallaGiuftitia Dwina per le trafgrefsioiii có- 
tinue . Ed in che guifa ? Prefentato da Noi al 
Tribunale celefte guittamente controdi noi 
adirato .Impercioche Tappiamo dalPilèorie 
veridiche auere oppofto la Genitrice prude- 
tifsima del Verbo eterno a Dio fdegnato có- 
rro TVniuerfo ribelle Domenico Patriarca* 
de* Predicatori, perche Fedele ; e con quella 
inuentione fulminato non reftò il Mondo, 
com'era giàdifpoflodalGiullifsimo Giudi- 
ce. Se dunque l’Eroe Jpagnuoloferuì di Fa- 
mofo Auuocato per vn Mondo intiero, per 
non farlo punire per li Tuoi eccefsi, conforme 
alla difpofitione della Giuftitia fulminatrice; 
Etficacifsimo per quella fua Patria farà To- 
maio di Aquino, giache in lui, e vilfe,e viue, 
e viuerà Tempre Domenico il Gloriofo; co- 
me Padre in vn degnifsimo Figlio. E fe noi, 

com’è 
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corft’èdouere, vogliamo elfere veramente 
diuoti di quello Gran MaeUro Scolaré,e di 
quello Boue Muto Auùocato, affatighiamo- 
ci,accioche viua in noi Tomaio di Aquino; 
ofleruado ciafcuno di noi, 'fecondo il Tuo Ra- 
to, c conforme alla fua conditione Tradì tiones 
Senior um^ che altrimente poco importa cele- 
brare co gran pompa , e fefta la folennità de’ 
Santi, fe non s’imitano rioro aggiuftati, e oa- 
ticoftumi . Lodo, che il Signor ViceRe affi- 
lia, e con diligenza , e con gufto particolare-* 
continuamente alla RegiaCappelIa,e che fia 
puntualmente corteggiato, e feruito da No- 
bilita Caualieri , da Titolati , da Miniftri: 
Ognuno encomiar deue queft’attojofseruan- 
dofiTraditiones Senior um . Ma ciò non balla . 
Si ofseruino d’auuantaggio Traditiones Senio- 
rtitn > in gouernarbeneli popoli, in viuere da 
Nobili Cattolici, da Caualieri feguaci del 
CrocifilVo, da Titolati Padri, non da Tiran- 
ni, da Mi ni Uri del Re, non di fe ilefsi, del "ben 
publico,nonde’proprijauanzamcnti . 


LA 
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v ' Nella Scena dell’ Vniuerlò. 

DAL SANTO DE’ MIRACOLI. 

DISCORSO SESTO, 

4 t , # _ * 

-* «J . . * - m % t '1 .. 

■ Per S. Antonio di Padoua. 

- ■ *■ . • ... * t * » 

In Roma nella Chiefade’ .Santi ApoftoTI 
nell’anno 166*. 

■ • , «a r • 

* ■ • i * . . 

- Simile** illum fecit in Gloria San Storum, » 

Ecclefiaft.45. . j 

’ .0.' . * ‘ , 

VTTI li pretiofi tefori , che pof* 
fiede la T erra, fono effetti della 
fecondità pregiata del Cielo $ 
tutta la luce degli Aftri(cioè a 
dire tutto Teffere delle Creatu- 
re^ originata dal Sole della Diuinità, porpo- 
rato di lume innafeibile nell’eterno Genito- 
re, coronato di raggio comunicato nel Ver- 
bo generato dal Padre , inghirlandato di 
fplendore fpirato nell’Amore fufsiftente, fo- 
llanti ale, perfcttifsimo . Opera ad extra funt in - 
diuifct tonta Trimtatts. Per mezzo d’vn Nume 
« tutto 
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BEATITVDINE 

PPRESENTATA 


w 


Digitized by Google 


jDifcórfo Se fio. i r V 

tùttoluce, Trino , ed Vno, godiamo le felici- 
tà delle ricchezze inefplicabilij e per la ca- 
gione d’vri Triangolo tenebrofo fofpiriamo 
irà tormenti della pouertà miferabile,dice 
Clemente rAlefsandrino. La Poefia,Ia Pitta- Orat.«: 
ra,la Scultura, ere Furie dell'Inferno fuperio- Geni. ** 
re han finito, e di precipitare 1* vmanità vacil, 
lante, e di trasformare il Mondo in vn* Abjf- 
fo di feiagure deplorabili in tutti i fecoli. I 
Poeti co’ loro verfì pofero in piedi l’Idola- 
trra,& in càzonc la Deità.O Imputate !(efcla- 
ma il Santo )Scxnam C^lumfectjìis^ Deusuo - 
bis Jacìus efi aSius, (juod SanSlum efì , Dxmo- 

nicrum perfonis in Comedi a ludtficati cjtis. A tem- 
po,che fpiraua Frine non fi coloriuano pit- 
ture famofe, fe non adPbrynes pulcbritudmem^ itn i 
non fi vendeuano tele ricamate, fe non fauo- 
rite da quella beltà venale, adorataceli e(gra 
colà, ma vera !) Tiftefla Diuinità, per rifeuo- 
tere la gabella a fe douuta del culto di Latria 
da’mortali,bifognaua,che pafsafle per le ma- 
ni d'vna Donna di Mondo . Lo fcalpello di 
Prafsitele altarizzò il vitio , e fello con fallo 
Satannico, adorare in publico, mentre in ca- 
blo d’vn Aquila fece nel Cielo del Tempio 
comparire vna Serpaccia, attendo col fuo pe- 
ndio dipinta la Deità: SimiUtn Cratitu ■, quam id«mi 

P dt»A- 
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dmabat^art adorarent mi] eri amicarti Praxitelis 
E che poteualì da quelle fpinte afpettarefe* 
non infelicilfime cadute > & irreparabili pre-* 
cipizinel genere vmano debole, fiacco, ed 
infermo dopo la ribellione di Adamo ?L*o-- 
recchiacolfuono;, e col canto celebrauale : 
nozze col vitio; l’occhio nel maritarfi colla, 
bellezza, adulteraua; l’animo quando folle- 
uauafi per effer Pio fi accorgeua efl'ere vola- 
to con Icaro, perche fi trouaua, c fi piangeua 
precipitato nell’oceano dell’empietà. Che 
miferie ! Che feiagure ! Che infelicità cagio- 
nate nell’Efcrcito pria fiorito degli huomini 
da vii Triumuirato infernale! Allegramente, 
ò Roma . Sono rifoluto in quello giorno 
emendar quelli errori : V’iftillerò nell’orec- 
chie la Santità $ perche deuo ragionami del, 
SANTO diPadoua -.Farouui fpofare,e l’oc- 
chio , e l’animo con la Virtù , proponendoui 
in quello Difcorfo il fuo fine beato . Vi pro- 
ucrò, conforme al tema propolloielfere An- 
tonio il Miracoloso vna Statua, ò vnRitrat- 
to del termine della Virtù , ch’è la Beatitudi- 
ne della Patria, rapprefentata , come l’altro 
cofe ò dalle Statue, ò da* Ritratti nelle Scene 
dell’V niuerfo . Similem illumfei it in gloria Sòr 
clorùi ò come altri leggono dal Greco: Gloria 

San - 
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SanRoru. Novi dimàdo attctione ò Romani; 
poiché afcolta co allegrezza ogni huomo nò 
che ogni Romàno trattare di Sua 'Beatitudine! 

M'impiego volentieri , dice Plutarco , in> 
defcriuerelaVitadi Scipione, ErcoleRoma- 
no in Affrica , perche Domatore de’ Moftri ; 
Atteone in Roma, pecche lacerato da propij 
Cani in fua cafa , non che in Campagna . Iru- 
quefta occupatione (ecco il motiuo , che mi 
fpinge) col mio nero inchioftro formerò vrt 
candido Ritratto della Virtù : Pelati lmagine 
frodar* Pirtutis. Di buona voglia dal monte 
della mia Solitudine mi fpicco a volo , fog- 
giungé l'Aquila Nazianzenà; fendoche coi 
far camerata col Sole di Atanafio, e flagelle- 
rò le nottole degli Arriani , e darò gufto agli 
Aquilotti de* Virtuofi; e precipiterò il Vitio 
follcuato,e folleuerò la Virtù deprefla, ergé- 
do la fua Statua co’ miei encomi j: Athanafium 
laudane, Pirtutem laudabo . ldemenim efl illum 
dicere, quod^virtutem lau dibus efferre ; (fuoniam-» 
Pirtutes omnes complexu feto tcnebat.Parìo oggi, 
e con gufto d’Antonio di Padoua, Scipione 
Affiicano del Criftiancfmo , (non auendogli 
mancato l’animo di fare in Affrica imprefo 
più nobili di quelle del generofo Romano, e 
di fcriuerle col minio del propio 4 sàgue) Ata- 
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nafio Portoghefe;e(fendo egli comparto nel- 
l'Occidente, grandeggiante col meriggia 
della Tua Fede , e delle Tue opere, al pari de^ 
gran lume Aleflandrino nell’Oriente. Sì sì 
difeorro con gufto ftraordinario di lui, im* 
peroche farouui comparire auanti gli occhi,, 
non (blamente la Statua , & il Ritratto della 
Virtùjcome Plutarco, e Gregorio pretende* 
uano,ma d’vn oggetto più nobile, ch!è il ter-, 
mine della Virtù 5 voglio dire della Beatitu^ 
dille; c benché porrò quella in via,fpcro che. 
non farà triuiale . Antonium laudani > ‘Beatiti** 
dmcm laudalo 5 peroche l'Onnipotente Situiti 
illuni fecit m Gloria SanEtorum^Glor'ne Sanclorii 
Per dar principio con efficacia alle pro- 
ue, comincierò ad efaminare teftimonij di vi- 
lla. Via sii, erudito, faggio, diuoto Abbate di 
■Sant’ Andrea, diteci vn poco qualche cofa di 
Antonio voftro difcepolo . Che ve ne pare ?. 
Che giuditio ne formate ? Jn Vercelli , douc 
filile di quello grande AlelTandro lo Staggi- 
ta, di queft’altro Tornato l’Alberto, auefte/ 
Voi tempo di farne efattilfima notomia;ben-> 
che nonerauate Cirurgico^Ne potete feu*. 
faruidi rifpondcre pel male di gola, che vi 
tiene (Ircttamente afsediatc le voci, &im- 
priggionate le parokjperche il Santo dc’mi- 

racoli 
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racoli apparendoli! nell’ iftefio punto, ch’en- 
craua a godere nella linea infinita dell’Eter- 
nità ; col toccami leggiermente , v’hà libera- 
to dal graue pefo della pericolosa indifpo- 
fitione , & hà Sodisfatto al grande obligo 
di Scolare perfettamente, con merauiglia > 
ad miraculum bene. Io, die’ egli, mi confo- 
lana tutto in vedere il mio molto vmile Di- 
scepolo , Si infieme Gran Maeftro di Subli- 
me perfezione; impercioche vedendolo, mi 
pareua di eflere tutto felice, e tutto bea- 
to. E perche? Io rauuifaua, fenz’ ingannar- 
mi, in lui le Gerarchie degli Angioli . In An- 
tonio. Viator e ft vagheggiano 1 * Angeliche 
Gierardiie? Adunque chiaramente s’inferi- 
fde effere Antonio in via , ò il Ritratto , ò la> 
Statua del.termjne della Virtù , che fi poflìe- 
de nella Patrià beatifiìma ; poiché nella Pri- 
mauera, nell’ Autunno, nell’Eritreo, nell’India 
della Beatitudine fi godono.fiori, fi colgono 
frutti, fi trouano perle, fi mirano flotte di Gie- 
larchie Angeliche 5 e nella Reggia.felice, o 
nel Regno beato compariscono Caualieri , e 
Prencipi di tal forte. Che gran forte di Por> 
togallo in produrre vn tal prodigio 1 

Da Scolare in Vercelli oafsò felicemente 
ad efScr Maeftro nell’ Ordine Suo Serafico , 
: . Pro- 
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Profcguiamoa contemplarlo, che non ’aurà 
perduto Maeftro cioche aquifto Difcepolo . 
Di gratia non lo pcrdiamodi villa, che re- 
ftaremò'bcne ammaeftraci, che cofa egli fia , 
c non auremobifogno d’inuiargli , comel’H- 
braifmo al gran Battifta , ambafciadori per 
dimandarlo : Tu^quis ei? Scriuefi nella Tua vi* 
Icd.i. ta , eh ePrimuscxjuo Ordine ob dotimi* pr*Jlan- 
notri * ti din Tdononi * , alibi facras litteras eji interpre- 

tatus 3 Fratrumque jìtorum fludijs prefitti . Co- 
minciò ad infegnare i Tuoi fratelli; ma co vna 
iftruzione rigorofa di Francefco, il quale on- 
dinogli, che con quello patto egli folle il pri- 
mo Lettóre de’fooi Figli, che arricchilfe'il lo- 
ro intelletto con li riiplendenti Carbonchi 
del fapere,e non facefle reftare impouerita la 
volontà de’ pretiofi Diamàti della carità; vo- 
lendo il Serafino di Alfifi , che li Tuoi feguaci 
fodero fecundum effe , & nonfolum fecundum di- 
ci Dotti Religioni. Elia d’Italia, tutto fuoco 
d’amore, e di zelo, vuoi troppo ; e ti potrà ri- 
fpodèreiltuó Elifcoa cui dimandi lofpirito 
doppio, cioche dille al mio gran Padre il ze^ 
lante Profeta . Rem di$cilcmpo(lnUfii . E (Ter e 
Cherubico nell’ intelletto, e Serafico nella^ 
volontà fù priuilegio negato al primo de’Se- 
rafini, quando era perfettaméte Viatore, co- 
me 
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ime tu fai jbéché Odiato non habbi la T eolo- 
già. E cocederalTr ad Antonio nel moniftero 
piò che negoffi a Lucifero nell' Empireo ? I 
frutti dell’ Ifole fortunate non fi trouano ne/ 
deferti d’Arabia 5 StiGedri priuilegiati del 
Monte Libano della Beatitudine non hanno 
acercarfi nella valle delle miferie „ Scafati 
primo Lettore, potendo farlo fenz'ombrìu 
d’imperfettione ; fendo che Ad impofsibile ve- 
rno tenetur . Nulla replica a' comandi di Fran- 
cesco Antonio ; conofcendo bene elfer con- 
formi al fuo ftatojch'egli era in Via, ò Ritrat- 
to, ò Statua del termine della Virtù, cheli 
acquieta , e li polli ed e in Patria . Similem il- 
lumfeett la mano Pienipotente Glori* SanElo- 
rum ; e così conchiude il Serafico trà Fonda- 
tori degli Ordini: Quello comando non è per 
tutti, ma per Antonio mio, ch’èò il Ritratto,ò 
la Statua della Beatitudine; c và ù.propofito 
pel mio Primogenito dé’faggi cioche fù det- 
to da Lia nel focro Genefi al trigefimo del 
fecondo Genito di Zelfa : Hoc prò ‘Beatitudine 
mea . Lafcifi , com’è, indecifa l'antica lite , in 
che formaJméte confitta la Beatitudine della 
Patria , ò in atto d'intelletto , come piace al- 
l'Angelico fra Teologi? ò in moto fenza mo- 
- to di Volótà, come iitfegnaii«foctiiiffimofrà , 
^ Dot- 



1 2t> La Beatitudine y & c. 

Dottorilo in vna lega d’ambidue quefti pat- 
ti nobiliflìmi prodotti da Regie potenze, co- 
m*altri vogliono: è certo in fentenza di tutti, 
che Fvnà, e l’altra gioia sfauilla in quell’ au- 
rea Corona, C atch* aurea fuper caput eiuss onde 
efiggendo Francefco da Antonio il perfet- 
to, e compito tributo beatifico nel fuo im- 
piego della Lettura, ed Antonio non ifcufan- 
dofi, come di cofa , ò impofsibile, ò difficile j 
bifogna conchiudere , che Antonio , e fi co- 
nofceua , ed era conofciuto dal Tuo Serafico 
Direttore, e Cuftode qual’era, o Ritratto del 
termine della Virtù, cioè adire della Beati- 
tudine^ Statua . Hoc prò 'Beatitudine mea . Ba-: 
ftano quefte proue, Signori pel mio intento è 
Senza dubio , direte voi, come faggi . A mo 
non baftano . C’è d’auantaggio, c’è d’auan- 
taggio, Romani. 

La Beatitudine è Campo fertilifsimo , il 
quale produce frutti in abbondanza , T rigeft- 
mutn , Sexagefimum , Cetitcfmum . Via sii dite 
meco, Vditori: Antonio fu Beatitudine in* 
Via, potendo noi dir di lui cioche di Giouan 
Battila canta la Santa Chiefa : Setta ter denis 
alias coronata Auffa Crementis duplicata tjuof- 
datn Trinate jìruffu cumulata centum Nexibus 
ornanti c con ogni ragione, auendo Antonio 
-, * frut- 
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fruttificato coltrigefimo ne’quindeci anni* 
che fi trattenne egli nel fecolo; e fenza eficrc 
fiato impedito, ouero trattenuto ò dalle fpi- 
nc,ò dalle Sfingi , ò dall‘Arpie , ò dalle Circi 
per non correre, non checaminare fpedita- . 
méte nella ftrada del Cielo. Fruttificò Anto- 
nio col felTagefimo negli vndeci,che vifsc fri 
CanoniciRegolari tutto Regolato, più famo- 
fo del Prencipe de’.Serafini,iI quale no Teppe 
tener la Tua Regola per duoi iftanti: Deficit ah DTK. $2 
apprchenfwnefttReguU y ditte del primo An- io art.». 
giolo,che peccò il primo Angiolo, che com- ad *• 
parue nelle Scuole . Grandeggiò col frutto 
cenrefimo ne' dieci, che pafsò fra Serafici da 
Serafino ; fiche quandopalfaua da ordine ad 
ordine, da Regola a Regola, quello motetto 
cantarono nella celefte Cappella i mufici di- 
fmterelfati : Qui iujlus e[i iuftificetur adirne. Ne' 
tre luftrijche vifie Antonio nel fecolo diuen- 
ne llluftrillnnO del Cielo ; c benché s'intitoli 
Antonio di Padoua,fe gli deue quello titolo 
di Nobile Venetianojfendochetuttoiltem- 
po, ch'egli vide nel mondo illradolfi all’Eter- 
nità^ c'afiicura per bocca di Clemente Alcf-, 
fandrino: Terram calcare di dici, non adorare. Or 
auendo ei feguito Torme luminofe- del Sole 
nel calpeftareconpièdi luce Tombre della; 

terra, 
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terra , merita fenza fallo il titolo dillo (trifsi- 
mo del Cielo. Quafi Sol refulgens, ftc ijte cffulfit 
inTemflo Dei. NeirAffricadi Agoftinorkifci: 
yn Moftro nella feienza de* Santi : Bedit tilt: 
fcientiam-Sanclorum. Dalla Scuola del Padre 
delle lettere vfcì vn Figlio tutto letterato >in 
guifa,che fece ammirare col fuo decorrere, e 
prcdicare,non folamente li Pcfci ,li Pecca- 
roridi Dottali Virtuoiì, ma gl’djtefsi Oracoli 
infallibili del Vaticano; i quali Arca del Te- 
ttamento l'intitolauano . Dalla fornace del 
cuore di Agoltino rubbò il fuoco, che fotto 
le ceneri di Franccfco defignò portare nell-, 
A Urica per domare Ercole di Paradifo l’Idrc 
fpauentofe, e li Moftri infernali. Fece Anto- 
nio il frutto mafsimo fra Minori ; imperochc 
nell* Accademia Francefcana , popolata di 
Eroi j grandeggiò egli conforme all’afsioma. 
Vangelico : Qvtfecerit, ffidocuerit hic Mugnus 
<vocal>jtur in Regno C*lotu\ auendo qui aggiun- 
to al Fare , & al Capere I’Infegnare , ch'c il 
Frutto centefimodel Campo diS.Chiefa^. 
Pwnus ex Juo ordine. Fratrum fuorum Jtudijq 
frafuit ; fiche Tappiamo da quale Scrittorio, 
dà qual Monte,da qual Perù cariò la Religio- 
ne di Fracefc© le fue gemme, lefue ricchez- 
ze, le lue flottc^di fapienza 5 in vna parola ; da 
, - , .. Porto- 
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Portogallo^ da Lisbona , Patria d'Antonio.' 

Trimus ex fuo Ordine t 'Primum in runotjuoque ge- 
nere cjì mcnfur et ctterynm. Se qtieft' Ordine è 
vn’ Egitto fertilifsmid d’eloquéza , di eiudi- 
tione, di Rettorica,di Filofoha, di Teologia* 
di tutte le feienze vmane** dittine ; Antonio 
è (lato il Tuo Nilo : Se vn Paradifo terreftre, 
da cui efeono quattro Fiumi per così difio 
Macftri , quattro Dottori principali* Capi di 
famofifsime Scuole, Alefsàdrod’Ales il Sag- 
gio,GiouanniJcotoil dottile, Bonauentura 
Eininttifsimo il Serafico, Ocamo Nominale 


l'acuto* Anton io c il mare,donde.lian princir 
pio quelli Fiumi pellegrini: Se vqteatro,ed 
vn Campo di luce con rifplendenti Jcene , e 
con innumerabile e fere ito di lum inoli guer- 
rieri, i quali Fulgente @r fulgcbunt ejuaft StelU 
in perpetua s Azternirdter r Antonio è il *Sble, fon- 
tana della loro purilsima luce . Je quello fi- 
nalmente per lo fublime iapereè vn Choro 
di Cherubini,eperl’infigoc fantini, vn’ Ordì- 
ne Serafico j Antonio è là Beatitudine y cho 
1 ingrandì * perche Prtmus ex fuo Ordine Fra - 
truMfuorumJludijsprsfiiit i&ftmilcm tllumfc- 
cn, l’Artefice d’infinito Capere Glori* Sanòbe- 
rum . Ma fé la Vita di Antonio ( mi direte)^ 

limile alla Beatitudine , douc fono le file Cd- 

**■ 1 

^ rone? 
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ronc? Grandeggia la Beatitudine coronata, è 
non meno d’vn Cefarej non mancandole > nè 
corona di Ferro, nè d’Argéto, nè d’Oro , Go* 
de la prima nell’aureola del martirio ;.la fe- 
conda nell’aureola della Verginità 5 la terza 
nell’aureola del Dottorato . datformam % 
ddt confcquentia ad foffluun j fe il Cielo volley 
che la Vita d’Antonio foflfe \na Primauera- 
beata ;fenza dubio non ci medieranno i fiori 
fudetti. Il nome d’Antonio cangiato col pri- 
miero di Fernando ci manifefta crouarfi nel- 
la noftra Beatitudine la prima Corona. Can- 
giofsi il nome per andarli ad acquiftare il co- 
gnome d’ Affocano co* Tuoi fudori $ anzi col 
proprio lingue ; Cangiofsi il nome per mu- 
tar la fbavita colla morte per amore del mor- 
to fuoBenevCagiofsiil nome per fare acqui- 
fto del titolo di Martire con edere in mezo 
alla Barbarie armata, della Verità iui non co- 
nofeiuta, Confeflforc . Lafciò il ferro nel fuo 
nome, perche lo bramò, e procurolio a tutto 
potare nelle fue vifeere. Oh fe fuife fuccedu- 
toilcafo, com’egli procuraua! Quel ferro 
quanto , quanto farebbe ftato priuilegiato t 
Sarebbe fenxa difficoltà diuenuto tutt’oro, 
perche farebbe ftato immerfo in quél cuore, 
ì\ quale Erat Lapis PhUofophffmm , iendocho 
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fattimi tic fuo ordine Fratrum fuorum fludijs pr*~ 
fuit. Quél ferro fenzadubio farebbe flato fe- 
liciflìmo, perche farebbe entrato ( che felici- 
tà !)in Beatitudine,!! Giglio, che porta in pal- 
ma ci perfuade con eloquenza tutta pura, e 
candida, e con lingua d'oro, non che erudita, 
trouarfi nella BeatitudineAntonianal’argé- 
teaCoronajconuenendoaluiper fa fua fin- 
golariflkna purità l'encomio del Re de’ fiori, 

‘ datogli dall’Archimandrita degl' iftorici na- 
turali. Candoreius eximius . L’Agnello Diuino Plin.dtì 
innamorato della Verginità , per quello fi 
trattiene , e con gufto in compagnia , & in-» 
braccio d’Antonio, poiché ci troua il Aio pa- 
lio , eflendo autenticato di lui ne’ fogli infal- 
libili, che Pafcitur tnter Lilia. Fìi il Fauorito 
fra gli Apoftoli, e Vangelifti Giouanni 5 per- 
che abbellito coll’Aureola della Verginità, 
dice Girolamo: Quem Fides Chrifii 
reper erat , Virgo permanfit , (djr ideo plus 
D omino ^ recumlnt Juper pettus lefu . Lafciate 

d’ammirarui,ò Corteggiani celefti, perche il 
voftro Auguftilfimofia tanto partialc d'An- 
tonio. Ci par gran cofa, Voi dite : Non v’è 
Gratia,che non fi conceda ad Antonio, non 
v’è prodigio, che non fi faccia per Antonio, 

«on v’è memoriale , che non fi fottoferiua di 

Anto- 


Virpinem Contr.f® 
. uin.Li. 
amatur a 
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Antonio , non v'è miracolo, che itorvfia fatto 
da Ajrfonio. Cefsi,ò Principi dell’Empireo, 
htf offra ammirar ione , Impetrcioch^inqi^^ 
ftaBoatitudine no inan<& VAureolade’ Vcr r 
gini tanto amata dalId Spofo delle Vergini. 
Virgo pcrmanfit,^ ideo plus amatur à Domino , il 

-qualclrienfftàfokzzatfi nella celletta di Anj- 
'tonio^a fcherzarejfoUra il libro di Antonio, a 
..ripofare in palma di Antonio * Gran fauore ! 
Prima fu detto per gran.fatto Cor Regis in ma- 
nuDotoivi ; ora dobbiamo dire Cor Domini , 
ch ? è A V erhp jn carne, i* manu fcruijch’x, An- 
tonio il Fedele. Ftddts ferms^’.pru dpnsrfu em 
eovflttuit Domimis fapcr famdiamfua^tp, ; ch’è Ia> 
fauorita Rei igionc Fràcefcana , foura la qua?- 
lefueglicoftituitoMacftro, perche Primus 
ex fiio Ordine Fratrum fuorum flitdys prafuity e 
però grandeggia da Beatitudine con l'aurea 
r Corona del Dottorato; fendoche fe la godo- 
' HO. Qui ad Infitti am crudi un t rWtaf , Patirà sé- 
za fallo chi fù Maeftro de’ Mac Aron i di duoi 
Mondi. O Vita di Antonio veramente mara- 
uigliofa , giache hai prorogatine di Beatitu- 
dine in Via, non mancandoti , come a Beati- 
tudine le tre Orarie, le tre Corone! Perdona- 
temi Signori», fe nei mio Difcorfo mi diffon- 
do fouerchUmente 5 alla fine vi trattengo in 

I3ea- 
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Beatitudine; ma perché ricordo tocche nell* 
Beafitudinc,bechc rhuomoiafci'dxdirec Pe<s« 
catore, e mifero , non lafcia di eifcr huomOjj 
tratterò con Voi, come huominLChiripoiàì 
,in feno alla Beatitudine ha due cognitioni*Lt 
Maturi natela Vefpcrtina; colla prima Omnnk 
' fertnientiandfuum fìatum , (efr cjit<e formai: ter sufi 
m Deo ftmphci intuita ^vtclct in l'erbo:. Colia fe:- 
oonda conofcc l’clfcnza dalle cofe dalle Tue 
pio pie Dii , ch’è propio degli huòmini ; li quab 
argomentano nell’occationi-, ed a proposito 
dagli effetti, perche quelli, benché ofleruinc* 
perpetuo file nt io , dicono afsai delle caufe w 
Lè lettere cóforme l’opinione di alcuni pref-, 
foStrabonc furono nell’Etiopia mueiitatc,& 
ben lo mollranoal colore fempre nero, etia- 
dio maritate colli cadidi fogli . 11 Fulminejil 
quale calca, dal iuo atfiimigare,8i incenerire 
falli conofccre Figliò di Vulcano, tutto zop-? 
po, tatto fumo;tutto fuoco . La Pittura , ben : * 
che bella, e bcche vaga,coll’infeparabilc ca* 
merata dell’ombre dacci lume per rami darla 
parto d’vn Egizio. Il Diadcma,chepompeg- 
gia fui capo dimollrafi inuentione di Bacco, ? 
chelale in teda. La Spada, la quale allieiiatt 
Tuoi figli generofi, non che arditi, e che nonL.- 
efee da Tuoi confini fe non a forza , benché/ 

non 
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non parli fi dichiara spartana. Le Saette ve-' 
locifsime nel corfo , e che ottengono le Vit- 
toriecolfoggire dal pollo, ci appalefanolau 
(ùa nafe ita nella. Scitia ,;li cui abitatori, ecói- 
battono, e vincono fuggendo . La Medicina, 
k quale illuftra Tofcuro lignaggio , è cono- 
feiuta Figlia dell'illuftrifsimo Apollo. Il Sol- 
dato a cauall o,il qualefembra vn Ente di ra- k 
gtone vifibile, Tema fauella ci perfuade tirar 
egli la fuidefeendenza da Cenrauri.La vela 
infe^na della Fortuna , che facendo correr 
Fortuna in mare, infelicità, mentre al meglio 
del volarfe precipita nei Regno di Nettuno* 
fent’aprir bocca manifeftaci auere auuto da 
karo temerario , e precipitato le penne . Il 
giuoco della palla trafililo aereo , paflatem- 
po d'iftabilicà , di cui c proprio il Battere, ed 
il Ribattere, il fegnar caccie , rapportare fer 
co falli , e perdite quando meno il pentiamo, 
feniche dica parola è conofciuto capric- 
cio d’vna Donna , chiamata Anagalle . Lo 
Specchio, ladro onorato, pere he benché fia^ 
fofpefo in aria, è fofpcfo per decoro,e per di- 
letto ne’ gahi netti jnon per vitupero, ò in pe- 
na de’continui feoi ladronecci, lenza parlare 
fcuoprefi Greco, perche moftra più faccia. 
Siamo, è vero, iaBeatitudine, etfendo in di- 
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(colio di Antonio, ma fiamo da huomini,non 
da Angioli ; or via inueftighiamo dagli effet- 
ti fe il Famofo Eroe di Padoua fia ò il Ritrat- 
to, ò la Statua della Beatitudine per conchiu- 
dere il Difcorfo da huotnini . 

Ad vn Nouitio tentato di lafciare l’abito," 
Antonio diflfc quelle poche, parole all’orec- 
chie: Accise Spirìtum SdnStum^ il Nouitio Io 
riccuè , perche il Lume eterno fugò dall’aria 
tenebrofa l’ombre delle tentationi ; & il fuo- 
co diuino fcaldò fubito il petto agghiaccia- 
tojonde rimafeil difordinato nell’Ordine. 
Or via conofcete,huomim,dagli effetti edere 
Antonio Beatitudine, perche dalla Beatitu- 
dine, come fapeteò Dotti, lo Spirito Santa 
s’inuia; Ad vn Monaco tormentato dal Tira- 
no domeflico della fenfualità dona Antonio, 
come S. Martino al pouero nudo, la propria 
tonica; e fi copre totalmente la nudità del t£- 
tatojnon patifcepiùpenficri deteftabili,non 
hà più tentationi impndiche.Or via efclama- 
te,huomini,cori allegrezza meco: Antonio è 
Beatitudine,percheè dono di Beatitudine-» 
trouare in vn’ huomo martirizzato prima dal 
Senfo, vna Caftità fenza contrailo. 

Sermoneggiando in Roma in propio lin- 
guaggio è capito con merauiglia da Trafma- 

R rini, 
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rini, & Oltramontani. Sì sì Antonio è Beati- 
tudine, la quale Ejl terra labi) <-umus . Nelfuo 
felice paflfaggio gli Angioli terreni cantano 
per tutto in Padoua : E morto il .Santoli San- 
to, il Santo. Senza dubio dalle fue conditioni 
conofcefi Beatitudine Antonio $ poiché ini 
quella eterna Cappella s’intona ilTrifagio: 
Santini, Sanctus, Sanctus. Per le fue prediche 
gli offefi perdonano a’ nemici , i Superbi de- . 
pongono il ciglio altiero. Te Sanguifuche de- 
gli vfurari nó fucchiano più il fangue de’ po- 
tieri,gl‘vcelli di rapina fi tagliano I’ vgne,non: 
che lafciano la predagli auoltori de’fenfuali 
no Corteggiano più le carogne,Ii peccatori fi 
copungonoj i vifrtuofi s’aflodano, tutti fanno 
*iutagione,ò dimale in bene,o di bene in mc- 
gliojle ftride diuétano Chiefe, i Capi Orato- 
ri;, i lidi pulpiti ,iPefci diuoti Vditori della 
parola di Dio, le Celle,! Monafteri, i Templi, 
Paradifi . E chi non dirà elfer Antonio Bea- 
titudine, aucndofeco il motto lingolari (Fimo 
di quella: Ecce nouafacio omnia ? Vanno a fro- 
llarlo gli afflitti, ò perche degradati dal Cie- 
lo, ò perche non felici in T erra 5 ò perche ri- 
belli di lafsù , ò perche quaggiù in gratia fo- 
laméhte delle disgrafie . E fubito tutte le te- 
nebre,nonche l’ ombre dell’afflizzioni fpari- 

feono 
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fcono alla Tua prefenza Colare . E chi per l’a- 
uuenire dubiterà eflere Antonio Beatitudine 
s‘in lui fi legge l’Elogio di quella: Abjìerget 
omnem Idcrymdm ? Et mors <vltra non erit>nequc 
luftuSj ncque clamor , ncque dolor erit <vltra i Per 
autcticare quell’articolo apporterouui duoi 
teftimonij,e finifeò per nò tediami colla me- 
deGmaBcatitudine. Vierano duoigiouani 
fcapeftratijvno dato aueua di calcio alla Pie- 
tà, auendo maltrattato con vn piede la Geni- 
trice 5 l’altro calpeftato aueua l’Innocenza, 
perche aueua ben trattato il Senfo contro i 
comandi della ragione; Il primo per mezo 
delle voci del noftro Medico, apprefo, qual* 
era, appellato il Tuo male , diede di inano al 
ferro, e tagliollì il piede arrogante, che infet- 
tato l'aucua tutta Tanima fregolata . Pensò 
emédare colpo con colpo , ( il colpo del pie- 
de col colpo della mano ) e con la fua volon- 
taria pena, la volontaria colpa. Moueua cer- 
to a compaflione lo fpettacolo mentre per 
càcellare l’empia macchia lì vedeuanofeor- 
rereduoi torrenti ammirabili vno d’acqua, 
ed vfciua dagli occhi del Reo piàgente; l’al- 
tro di fangue , e precipitaua dalla gamba del 
colpeuolc compunto, e zoppo. 

11 fecondo giouane conofciuto dall’infor- 

R a 
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matione dellafua cofcienza,e dalla fèntenza 
delGiudicc Portoghefe, l’enormità del pro- 
cedo della fua mala vita, non fapeua che farli 
per aggiuftaie le fue partite, che lo dichiara- 
uano debitore di fuoco, e fuoco perpetuo, di 
tormenti, e tormenti eterni, di morte, e mor- 
te fenza morte . I vapori del fuo cuore con- 
trito fi condenfauano del cótinuo in nube di 
triftezza,e fi rifolueuano fra poco in venti di 
fofpiri , in tuoni di fignozzi , in pioggia di 
piato, in neue di timore, in ghiaccio di affiit- 
tione . Volle , ch'etiandio i fogli leggieri di- 
lientalTero figli del fuo dolore, e che appale- 
faflero la grauezza de’ fuoi falli . Determinò* 
ch’etiandio nella'candidezza delle Carte fi 
conofcelfe il nero ammanto del fuo fpirito 
ribelle, ma afflitto , iniquo , ma compunto. 
Atterriua la dolorofa Scena, eflcndofi vcftito 
a bruno, ctiandio il candore per deplorare le 
mifcrie, e la morte di quell’anima fconcerta- 
ta, e che pretendeua per mezo del Mafiro di 
Cappella della Virtù, metterfi in còcerto col 
Bado deirVmiltà , col Tenore d’vn fermo 
propofito, coll’Alto d’vn perfetto dolore, col 
Canto d’vn Peccavi Domino t co gl’iftru menti 
d’vna vera penitenza. 

Incontrolli Antonio in quella coppia in- 
felice. 
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felice, fi fermò , diede loro tanta confolatio- 

ne, quanta poteuano defidcrare;perche fi có- 
folò miracolofamente. Efl'endofi il Santo ac- 
corto nel volontario zoppicare del primo, 
che caminaua già dritto;alfoluctte con la fua 
Croce il membro putrido , trattato appunto 
da Scomunicato con la feparatione da mem- 
bri fani; rcllituillo ( ò merauiglia inudita!) 
reftituillo colla fua alfolutione alla comunio- 
ne degli altri viui . Che prodigio ! Che mira- 
colo ! Reftò ammirata la Natura , e glorifica- 
ta la Gratia: Qu* potejìatem talem dedithomi - 
nibus. La mano di quello giouanc, ò Signori, 
feruealfaia perfettionare il mio Ritratto, il 
fuo ferro ad abbellire la mia Statua , ilfuo 
piede a farui conofcere la mia ftrada. Afcol- 
tatemi . Diifc l’infallibile Verità, che quando 
il'piede c infedele nel Fedele, e d’impaccio 
per la Beatitudine bifogna mozzarlo . Sipes 
tuus fcandalizjtt te^abfcide etim , proijce abs te. 

Se il giouane dunque ebbe queftoimpulfo di 
tagliarli il piede fcandalofo per correre ad 
Antonio , bifogna conchiudere elfer quello 
Beatitudine; e fe il zoppo col fauore d’Anto- 
nio più non zoppica; bifogna confirmarci 
nell’illefsopenfiere; fapendo noi dalle Diui- 
ne Scritture, da Santi Padri, da «Sagri T eolo- 
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gi:NclladiuinaCappellanon auer luogo il 
mancamento , Ambafciadore del Peccato 
Originale $ benché quello fia coronato, per- 
che fignoreggiante in vn mondo intiero. Nò 
è dunque merauiglia,che più non zoppicar* 
fé l’afflitto giouane, e nel corpo , e neH r ani- 
ma,auuicinato,che fu ad Antonio ; poiché/ 
ognuno, ch’è in Camerata della Beatitudine, 
non hà difetto. Et ora capilco, perche quello 
Sole Francefcano mette in fuga co’ fuoi mi- 
racolofi fplendori le tenebre della cecità da- 
gli occhi, della lordità daH’orecchie, della# 
mutolezza dalla lingua , della paralifia dalle 
membra, della lepra da'eorpi, de' malori da- 
gl’infermi, della morte da’cadauerijegli è Ri- 
tratto del termine della Virtù ; egli eia Sta- 
tua della Beatitudine, la quale offendo Cumu- 
lai omnium honorum^ perf iftwnu minori da al- 
loggio all’imperfettioni ; imperoche ne’ fuoi 
confini, e predò lei i difetti fi cmédano;& ec- 
coli appùto emédatì nell’altro giouane , che 
diceflìmo rNotolli più col piato, che coll’in- 
xhiollroil vero penitente molto bene nel fo- 
glio, béche fufsero molto mali pel libro deli* 
anima: Li ber fcriptus proferetur . Prefentò con 
le proprie mani il Reo in mano del Pio Giu- 
dice^ del Sàto Confcfsore il procefso di cui 
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egli ftefso fatto fi era Scriuano, peggio , cho- 
criminale. Era veftito il foglio doppiamente 
* di color neroje perche couerto d’inchioftro, 
e perche afperfo di feeleragini . Col fuo rad- 
doppiato lutto ilPeccatore contrito, e faccua 
l’efequie alla fua morta Innocenza , e prepa- 
rarla i funerali a fuoi peccati agonizzanti nel 
letto del Conlefilonario . Capitata la fcrittu- 
ra di abifso in potere del Miniftro celefte,ca- 
giò figura ; pofciache da finimento di Cata- 
na diuenne liurea Angelica, da polifa dica- 
bio del Vitio fi fece a conofcere infegna del- 
la Virtù . Et in che guifa ? In mano di Anto- 
nio ( gran cofa,ma vera ! ) no trouofli più car. 
tafcritta,ma carta bianca. O fortunato gio- 
itane, che tirarti vn gran punto nel gioco del- 
l’Eternità con efserti toccata carta bianca. 
O Antonio merauigliofo, che doni afsai a 
tuoidiuoti,etiandioquàdo doni carta bian- 
ca. Oauuenturatogiouane, che ottenerti vn 
ottimo referitto del tuo perdono ; non pote- 
rla efser più a gufto tuo, auendo auuto carta 
bianca . O Antonio ammirabile! V eramente 
fei Beatitudine, di cui rtà fcritto : J Non wtrabit 
vì eamalujuid couujuinatum . Sei fenza dubio 
veruno ò vn fin^olarifsimo Ritratto della-. 
Felicità, ò vnaviua Statua della felicilfima-» 

Piin- 
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Principefsa del Regno Beato, la cui liurèsuj 
come Tappiamo, è il candore : ArmSii Jlolis al - 
birfequuntur Agnum tjuocumtfue ierit> ed io ti (e- 
guirò coll’imitatione finche viuo , perche in- 
fallibilmente farò felice , feguendo la Beati- 
tudine^ amando la candidezza . Se co que- 
fta bianchezza miracolofa nè meno hò col- 
pito, Signori, nel bianco del mio intento, che 
fù dimettenti auanti gli occhi in perfonadi 
Antonio, per farui innamorare totalmente* 
della Virtù, il Tuo gran premio, moftrandoui 
il £anto di Padoua in Via,ò vnRitratto,ò vna 
Statua del termine della Virtù, ch'c la Beati- 
tudine della Patria 5 Seruirommi del ripiego 
de’ Pittori, e degli Scoltori dozinali : Accio- 
che fi conofca il mio difegno, metto a piedi 
del Ritratto, e della Statua ritenzione :Simi- 
Um tllumfecit Glori* Santi or um , Voi, corno 
fauij Giudici delle cofe, mi compatirete, fe 
non accertai nel Ritratto, fe non riduci, come 
io penfaua, a perfezione la Statua; perche/ 
alla fine era della Beatitudine, di cui IHonli- 
cft ìoomim loqub 
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LE D Ot"Ì 

DELLA BEATITVDINJE : ; 

Rapprefentara nella 5 cena dell’Vniuerfd 
dal Santo de’ Miracoli. 

DISCORSO SETTIMO . 

* • * ■ : •’ i ? 

Per S. Antonio di Padoua. 

• • i 

. In Roma nella Chiefa de* Santi Apoftoli 
nell'anno 166 % 

Similem tllumfccit in gloria SanSloru. Eccl.4 

SPOSI l’anno palpato a gli occhi 
tuoi, ò Roma, in quello medeli- 
mo luogo (dou’oggi cóparifco 
dinuouo in cópetenza glorio- 
fa de* primi Oratori di Te Mo- 
do compédiato) ò il Ritratto,ò la Statua del- 
la Beatitudine inperfona del Santo de’ Mira- 
coli per felicitarti (benché miferonell'do- 
quenza , non che pouero dTnucntioni, di 
Scherzici TraHari, di Equiuoci } diMetafore) 
nella folenniti di Antonio di Padoua,il qua- 
le, perche Beatitudine ( come ti moftrai l’an- 

S no 
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notrafcorfo)felicito Lisbona colla fua nafci- 
ra v la defcendens^colle Tue prerogatiue:, la 
giouentù col fuo viuere aggiuftato,le Scuole 
colle Tue fpècolationi , le Gatedre col Tuo fa- 
pere , i Pulpiti col fuo femore , la Religione/ 
Agoftiniana co’ fuoi coftumi , la Serafica co* 
fuoidiport^mcntida Spagna, la Francia, l’Ita- 
lia colla fua lingua,ecolÌ£ mano, gli huomi- 
ni,lé fiere , i pelei co’ fuoi ragionamenti , la* 
Terra, l’ Acqua, l'Aria, il Fuoco co* fuoi pro- 
digi, il Mondo tutto co’ fuoi Miracoli, il Cie- 
lo iftefib colle fue virtù eroiche , e colla lua* 
perfezione ftraordinarki. E fiato qui efpofto 
in publico il Ritratto , ò la Statua già detta* 
vn'anno intiero , ed io con più flemma degli 
Apelli,e de’.Michel’Angeli fono fiato a fen-- 
tire che diceuafi dell’opera mia, ò per emen- 
darla, ò per difenderla. Si è detto, a quelcàc 
ip’han riferito eruditjflimi amici, cfsere fiato 
bellifsimo,e fingolare il difegno , perche di 
Beatitudine 3 ma colorito alla peggio . E chi 
dubitar poteua di quefi’vltimo,eflendo op^ 
ra di Eugenio, il quale Necpngit,neccdat 
tprnttatil fingendo, e {colpendo, ( e non può 
fjare altrimenti) con più velocità, che non* 
muouono i Notai la penna, elianto al primo 
s’è motiuato ancora ; che fi defideraua , per- 
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che difegno di Beatitudine, douitiofo d’auS- 
taggioj impercioche comparile lenza doti di 
Beatitudine , & in confequenza pbueriflimo. 
Auete ragione j ingegnofitfimi Giudici delle 
cole $ onde vi prefenterò nel Difcorfo di 
quell’anno, di qucft’ottaua, di quello giorno 
folennc della Beatitudine rapprefentata lo 
Doti ; non volendo io, ch’entri in cafa vodra 
quella figlia delle mie fpecolationi a fpofarlt 
col vollro affetto, e giuditiò séza le doti fue$ 
c fe prima no le furono alfegnate , non fu per 
errore di Rettorica, ma peràrtificio di Teo- 
logia, auendomi la fagra Japiéza nella Scuo- 
la dcH’Angclico infegnato,che la Beatitudi- 
ne non può efprimerfi cò vn Verbo adequa- 
to; ma pofsono bensì di lei più Verbi inade- 
quati formarfi ; che però auendo io eletto di- 
feorrere di Beatitudine , & in Roma, e tra li 
fedelifsimi feguaci di Scoto il Tottililfimo,hò 
voluto fauellarne > e da Teologo, e da Scola- 
re diTomafo d’Aquino,Maellro addottrina- 
tofrà gli Angioli per non mollrarmi difsimi- 
leameftefso, cioèadire Tomifla in Cate- 
dra,e non in Pulpito . Similem illnnfecit iruj 
gloria SanStorum^ò come legge il tetto Gre- 
co: Similem illuni fecit Glori* Sanclorurn, 
Neibanco del monte della Pictà 3 e di altri 

S 2 luo- 
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luoghi pij, c famofi > come fapete,ò Pignori, 
fono pronte, e depofitate le Doti per le po- 
uere dózelle,che fi maritano . Adunque nel- 
la Beatitudine, ch'è Monte di Pietà : Fenite^, 
afcendamus ad Montem Damìni , e luogo pijfsi- 
mo,e famofifsimo non deuono mancarle do- 
ti per fanime noftre , le quali fono pouerifsi- 
me(beche tutte ricche di merito) per le noz- 
ze cclefti , e per efsere degnamente fpofate* 
coll’Agnello diuino : Venerunt nuptu Agni„ 
Così è appunto ; e lo va prouando l’Angeli- 
bV&P co mio Macftro: Rcfpondeo dicendum quod abfq^ 
dubio ‘Beatis, quando tn gloriarti transfer untur ali~ 
qua dona diurni tus da» tur ad eorum ornatum , ($T 
hiornatus à Magi f rii dotesfunt nominati . Fnde. 
datar quadam defnitio de Dote 3 de qua nunc loqui - 
tnurjalis : Dos eft perpetua s ammuffì corporis or - 
fiatai uita fufficiensm aternam 'Beatitudincm iu - 
giter perfeuerans . E perche dafsi la Dote dal 
Padre della Spofa,e non dello £pofo, perciò 
dalla Beatifsima Triade , riconofciuta per 
amorofo Padre dell'anima: Pater nojler , qui es 
in CAn y è afsegnata l’vna , e l’altra Dote , co- 
^ ** me infegna S, Tomafo : Dicendum , quod Pater 
Sp#*fi>Jc:licet Chrifh e/l fola Perfona Patris y Pater 
autem Sponfe efl tota T rinitai, effettui autem in**. 
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iufmodi Dotes infpirituali matrimonio proprie lo - 
quendo rnagis datar à Patre Sponfe^udm à Patre 
Spòft . Vna difficoltà in quefto negotio di Da- 
te hammi trauagliato vn poco il penderò; ed 
è,chepareuami dotata la Spola prima di ri- 
correre al Monte della Pietà, cioè a dire pri- 
ma di entrare in Beatitudine; impercioche 
la trouo fpofata, c ricca di tefori di Grafia, e 
d’altre gemme celefti , etiandio nella Chiefa 
Militante: Defponfabo T e nubi in Fide , Hò tro- 
uato (legato quello nodo Gordio dalla fpa- 
da del Cherubino Cuftode delParadifo ter- 
rene, dajla penna del Prencipe di Aquino. 
Egli cosi à fc fteflb propone Pargomcto: Do- 
tes non dantur nifi caufa matrimonijy fed matrimo - 
nium fpirituale contr abitar cum Chrtfoper Fidem 
fecundum fatum Ecclefi* militanti smergo eader/u» 
ratione f ’Beatis alique Dotes conueniant ì etiam-> 
Sanftis exiflentibus in rvia, . Ecco la nube ; ma 
afpettace i raggi del mio Sole, che predo la 
diffipcranna-^ quartum dicendum , quod Dotes 
non confu erunt afstgnari Sponfe , quando de fpon fa- 
tur y fed quando in domum Sponft traducitur , m>t 
fr efenttahter Sponfum babeat: quamdiù autemin 
hac ^itafumusy peregr marnar à Domino , (@jr ideo 
don a^qu* Sancì is in bac njita confer untar , non di - 
tuntur Dotes ? fed illa ? qua conferuntur eis , quando 

ttansfe- 
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transfer un tur ingloriam 3 in qua Sponfo prafentid - 
literperfruuntur. Quelli doni, ouero ornamen- 
ti arfcgnati all’animaSpofa dal Tuo eterno Pa- 
dre neirentrare, ch’ella fa in cafa dello Spo- 
fo,ch’è infieme Tuo Signore : Intra ingaudium 
Domini tui,C òno molti. Altri appartengono 
immediatamente all’anima, altri al Tuo Com- 
pagno , eh’ è il Corpo . Tre fi a(Tegnano co- 
munemente da tutti le Doti dell’animajben- 
che nell’afiTegnamento indiuidualenon ma- 
chi la Tua controuerfia,come notò S.Tomafo 
Lc.ar. 5 . l’Angelico : Refpondeo dicendum , quod ah omni- 
bus communiter tres ponuntur anim <e dotes , diuer- 
ftmodè tamen. Quidam enim dicunt quod tres ani** 
m* dotesfunt Fifo, Dilettio, & Fruitio : quidam 
evero dicunt , quodfunt Fifo, Fruitio , (efr Compre - 
ben fio : quidam uerb quod funt Fi fio , Dileftio , (d)* 
Comprebenfoy omnes tame afsignationes reducun- 
tur in idem } <$T eodem modo earum numerus afsi- 
gnatur.hz ragione di queftoTriumuirato glo- 
riofo dominante non è quella, che alcuni ap- 
portano delle tre parti , nelle quali è diuifo il : 
piccol Mondo dell'vmanità, che fono la Ra^ 
gioncuolc, laConcupifcibile , e l’Irafcibilejv 
impercioche dille bene il mio citato Mae- 
ftro : Hoc non proprie dicitur , quia ìrafrrbiltf , 0* 
Concupifètbilis non funt in parte mtelleSliuaifcd in 
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parte fenfitiua : Ltott j autem anim e pomtntur in 
iffa mente. 11 vero motiuo fu apportato da lui 
medelimopcr Iacorrifpódenzaallc tre Vir- 
tùTcologali, colle quali fa camerata l’anima 
in quella valle di fciagurc: Dotet refpondent 
tnlusFirtutibus T heologicis ,fcilicet Fifio Fidei , 
S pei "vero Comprehenjto , <vel Fruì t io fecundu n-* 
rvriam acieptionem ,Char itati njvr'o Fruicio , <r>el 
DcleclatioJ'ecundum afsìgnationem aham . Fruì - 
tio enim perfetta, (jualis in Patria habebitur inclu- 
di t in fe DeleFiationem , & Comprehenfionem , 
ideo a (jtabij'dam accipitur prò T rio, à tjnibufdam 
r verò prò alio . Il Corpo, benché fia molto infe- 
riore di conditione all'anima, nulla di manco 
èfuperiorc nelIeDoti,elfendo cofa ordinaria 
di accrefcerfi le Doti alle Jpofe ignobili, ac- 
compagnare con nobilitino Spofo. E cosi le 
Dotidei Corpo gloriofo non {blamente fo* 
no tre,ma quattro; cioè a dire rimpalìibilità, 
l’Agilità , la Chiarezza , la Sottigliezza. La 
prima fa esete il Corpo dalla miierabile gab- 
bella della morte; e io dille l’Apoliolo:( 9 /w- 1 
tet corruptibile hoc induere incorruptionem,^ mor - 1 
tale hoc tnduere immortahtatem. La feconda ré- 
de il corpo agile , predo , potente nell'vfo di 
tutti i membri, liberandolodalla pefante fo- 
nia della grauena 5 e pero allo lcriuere del 

Van- 
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ff.40, Vangelico Profeta, i gloriofi Ajfument pen~ 
tuiSy'-vt JtjuiUyCurrenty^ non laborabunt, ambu- 
labunt y & non deficient . Laterza dà ilcolmo 
alla bellezza de’ Beati * impercioche dà loro 
la Porpora có arricchirli di fplendorej e così 


trouiamo regiftrato in S. Matteo al decimo 
terzo: T unc julgebunt iufii,ficut Sol in Regno 
triseorum . La quarta finalmente fpiritualizza 


per così dire il Corpo, ed è quella la frafe del 
Vbi fup. Dottor delle genti: Seminatur Corpus animale , 
Jtifget Corpus fp (rituale : Siefl corpus animale , ejl 
fpirituale. Onde quella Dote dafsi primie- 
ramente al Corpo beato adpurificandum , @jr 

Th^ x defacandumipfuM (per faucWar co’ SagriTeo- 
mi hi pa logi ) ab omni extraneo imperniente, (jtt* efiSub - 
gin- 170. t ,l l(as qualificativa . Secundario tamen , (§r t fuafi 
frodo morali datur ad penetrai ione cum alijs Cor - 
por ibus.quat enti s ad eius pr<efcnvam ì $* infignum 
talis Dct sfYétjìabitur Penetratto Ila a Deo ad t r o~ 
dciiTc*" lu ritatern< B tat i • Hben vero, che non pochi 
Scolaftici affermano confilìere propriamen- 


te la Dote della Sottigliezza nella potenza, 
che tiene il Corpo gloriofo in penetrare* 
quaiìl.a Corpo, benché denfilTimo,S‘rwt Chri- 
J.us (dicono quelli ) Exijt de Sepulcbro , in - 

trautt tanuis claufis ad difcipulos . 

incile ione, òKoma, lericchilTmic Doti, 

che 


Digitized by Google 


Dtfcorfo Settimo] >4$ 

che afpettiamo dtriceuere nella Patria feli- 
ce; ed io,fenza punto ingannarmi nella linea 
della mia diuotione verfo Antonio di Pado- 
ua,le rauuifo nella Beatitudine rapprefenta- 
ta nelle Scene dell’Vniuerfo dal danto de* 
miracoli. Non vi allontanate coll'attentio- 
ne dal mio Difcorfo , e mi darete ragione . E 
chi potrà negare efler le Doti della Beatitu- 
dine eterna, appartenenti all’anima gloriofa 
in perfona di Antonio Viatore, fe in Cella di 
coftui è il Triangolo del Paradifo, la Vifio- 
ne, la Fruitione , la Contemplatione ? Mira> 
egli qui l’Onniporéte calato dal Cielo à far- 
gli carezzerò ftringc a gufto fuo al petto, Fa- 
ma da Serafino , lo gode con ogni perfettio- 
fie,lo ftà contemplando, qual’ Aquila il Sole. 
O Cella d’Antonio, non più cella, ma Cielo! 
A h sì ! Dicefti bene Abbate Mellifluo: Quam 
felix tranptus à Cella ad C*lum , Dal Ciclo il fu- 
perbo Lucifero fe paflaggio all’Inferno; dal- 
la Cella Antonio Fvmile pafsaal Paradifo, 
perche in Cella egli pompeggia con Doti di 
Beatitudine . Ercole tu gemelli in aperta cà- 
pagna nel biuio ; Antonio tu godi in cliiufa^ 
Cella nel Triuio,nella Vifione,nella Fruitio- 
nc j nella Contemplatione. Or venghi l’ Alfi- 
rio, il Medo, il Perfa, il Greco, il Roma no, e fi 

T glori; 


*4<5 Le Doti iella Beatitudine 
glorij dell’ampiezza del Tuo Imperio, ch'io à 
tutti quelli infieme anteporrò Antonio di 
Padoua riftretto in anguftilfima Cella ; pò- 
fciache tatti i fudetti neirambite,e poflfedute 
Monarchie quanto erano ricchi d’ambitio- 
ne, e di vizi, tanto fi conofceuano da chi che» 
fia poueri di contentezza, e di virtù;& Anto- 
nio nella fua mifera, non che pouera celletta, 
non folo è contento, e virtuoso; ma grandeg- 
gia con Doti di Beatitudine. Quamfelix tran* 
firn à Cella ad Ctltì . Il primo Vicario del Re- 
dentore mirado nel fauorito Monte Tabor- 
r e vn’isbozzo d'vna fola Dote del Corpo 
gloriofo nella chiarezza della faccia rifplen- 
dente del fuo Maeftro: Refplendmt facies eiuf, 
ftcut Sol, fubito efclamò : Bonttm eft nos loie effe-. 

Or chi aura cuore di partirfi dalla Cella di 
Antonio, doue fi vagheggiano tutte le tre» 

Doti dell'anima Beata f E pure bifognera 
partirfenc per meglio contemplare le Doti 
della Beatitudine . Se ne partì; e co prontez- 
za Antonio per accertare ncll’vbbidienza, 
chiamato dall' Vbbidienza, e me ne parto, 
anch'io, sì per accompagnare il mio Diletto, 
sì anco per accertare nella rapprefentatione 
della Beatitudine ; fendoche voglio trouaro 
fuori di Cella Valere D<?ù di quella Beatitu- 
dine^ - 
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dine; cioè a dire Flmpaffibilità , l'Agilità , la 
Chiarezza, la Sottigliezza . 

E sétimento di Vgone di San Vittore, che 
i’vmanato Verbo, etiandio pellegrinando in 
quello Mondo in varie occafioni i! fuo cor- 
po dotato auelìe co'tefori , che fi danno a t 
corpi glorioli nella Reggia felicifsima;e così 
gli diede l’Impafsibilitàtillora, che fenza di- 
uiderfi,nell’vltima Cena donò a i difcepoli il 
fuo «fantifsimo Corpo Sagramentato, ch’è 
quanto dire tutto a tutti, e tutto a quallìfia di 
loro: Accipite> K dfr manducateifJoc eji corpus meùy 
cjaodpro <-jo\>is tradetnr . Il modo col quale co 
lo diedero dichiara cantando Santa Chiefa. 
Pojì Agnum typicum expletts epulis , Corpus Do- 
minicani datumDifcipulisJic cotum omnibus yCfitod 
totnmfmgulis eias fatemur manibus .Gli com- 
municò f Agilità, quando lo fece foura l’ifla- 
bilità dell’onde marine (labilmente palleg- 
giare; la Chiarezza nella Trasfiguratione al- 
la prefenzade’ tre amati Difccpoli ; la Sotti- 
gliezza, facendolo vfeire, Centrare fenz ol- 
traggiar le porte, dal ventre materno , enei 
Cenacolo. Antonio di Padoua, a quelche 
veduto habbiamo, ha pratticato con molti» 
familiarità con Crifto gloriofo in lua Cella; 
dunque bifognerà conchiudere, e confon- 
di 2 da- 
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daméto fi fusero attaccate ad Antonio ama- 
te le fingolari prerogatiue dell’amato . An- 
tonio di Padoua, a quelche trouiamo fcritto 
nelle carti ragguagliatrici della Tua Vita,fù 
vero figlio di Francefco il Serafico 5 dunque 
diceua,come queglùPi uoego^amnon ego, 
pit njero in me Chrijtus ; e fe in lui Crifto viue- 
Ua, fegue pur chiaraméce , ch’egli abbia par- 
tecipato in Via, etiandio quanto al Corpose 
Doti priuilegiate della Beatitudine. Maac- 
cioche, nò giudichiate, ò Romani, effer que- 
lle fole mie fpecolationi, attóri di gratia,che 
vi moftrerò il tutto co’ rifcontri,e chiarame- 
te. Mirate per voftra fe il feudetario delI’A- 
Éinenza,&il Predicatore del Digiuno afsifo 
in vn Cóuito,& atauola rotonda dell’empie- 
tàjcioè a dire Antonio in vn banchetto di E- 
retici . Antonio ne’ banchetti i Antonio con 
tanta familiarità, e comunicationc cogli E- 
xetici? E come potrà per l’auuenire efortarci 
all’aftinéza? E come imita il grade Antonio* 
di cui porta il nome, fe qgli fuggiua gli ereti- 
ci peggio, che appellati? 0 Antonio, non più 
Antonio, perche Antonio fuiatol E chi lo 
dille ? Anzi meglio adeflo,che /nai potrà 
predicarci il Digiuno, auendo egli digiunato 
ne’ banchetti^ miraculum bene, E fe non imi- 
.. * i ta 
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ta Antonio Abbate, familiarmente egli trat- 
tando con vilifsimi,& oftinati peccatori per 
conuertirli a Dio ; fenza fallo iegue Torino 
luminofcdclfuo Onnipotente Signore 3 a cui 
fu detto : Q^dre cum TubUcunis, & pcccatoribus 
Mdnducat Magiftcr ajejìer ? Et egli rifpofe 
prontamente : Non ejl opus bene <vdlentibus 
Adedicus ,/edwdlè habentibus, AliJèncordia^j 
nsclo, èfr non facrifictum . Non sveni avocar e iuflos y 

fedpeccarores. Indulfero a preparare il ban- 
chetto gli Eretici per Antonio, chi penfate ? 
L’oftinatione, la rabbia, la perfidia, la ven- 
detta, che fono le quattro Doti delle perfone 
confegrate al vitio,& njl abiflo, ch*e tali fono 
i Turcimanni delTErefia. Arrabbiati alcuni 
di loro per edere reilati confili! col miracolo 
operato dalTOnnipotenza per mezo di que- 
llo fuo Fauorito convnabeftia affamata rif- 
pettofa col pane de gli Angioli, determina- 
rono vcciderlo , ma da Eretici, fotto pretefto 
di Pictà,edi atto di Virtù. Finfero di portar- 
gli (ingoiare affetto, e gran riuerenza,eperò 
lo pregarono ad onorargli in cafa loro,ac- 
cioche mangiando con efsi, li fatiafie colla* 
parola di Dio. Non ricusò Tinuito mafehe- 
rato de 1 tartarei perfonaggi il miniflro del 
Cielo, & eccolo a punto in compagnia ; direi 
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di fiere, fe nó bifferò più crudeli quelli ribell! 
di Santa Chiefa ; direi di afpidi velenofi.qua- 
do più Tordi non ifperimentaflimo quelli ne- 
mici della Fede, della Verità, e diCrillo; ba- 
da dire, per dir tutto in vna parola diEretict. 
Dopo le ceremonie diGiuda, voglio dire, o* 
poi finti baci, e’ falliti lo danno in poter e^ 
minillri della fua morte, de’ veleni prepara u 
nelle viuande ,e nel banchetto . Si auuiddc il 
Lince Serafico del tradimento, e penetrò co 
fuoi lumi di vita, perche Profetici, i’otnbre di 
.morte; elTcndogli dato di auantaggio fufur- 
rato all' interno orecchio non dai figli della 
Profetili, ma dal Profetarle Profeti:- 
olla ,mm m olla. Manifello loro prima col a- 
flinenzada cibi, e poi coll’abbondaza delle- 
parole i falli del Conuito, e de’ Constanti. 
Non poterono i rei colti in flagranti, il delit- 
to negare.Ma che fecero? Accettarono il tut- 
to, e gli differo , che farebbero fubito alla fua 
Fedeconuertiti, s’cgli lenzanocumento ma- 
oiaffe quei cibi a tal’ effetto preparati da lo- 
ro. Contento Antonio del partito,’ 'benedite 

le viuande, e mangiolle. Ohimè, che face 1 
prudentiffimoEroe ! Diuorafli la morte ? So- 
no forfè rinouati iCurtij , che fi buttano ai 

precipizi ? Ereditai lo Spirito delle tradite 
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Didoni in facrificarti volontariamente a Li-, 

bitina, fendoche,come dille quel Saggio , per 
deciderà ejìtfuod aliefuts ferro fe occidue , aut nje- 
nenoì E vera perauentura l’opinione di Pit- 
taqora della trafmigratione deH’anime , gia- 
cile in te feorgo le nfolutionidi Cleopatra? 
Io penfaua,che il valorofo Portogallo ambif- 
fe con Roma guerriera di trafpiantare i Bai- 
fami , Scora trouolo impiegato in trasferirò 
ne’fuoi piùfamofi giardini le Cicute, ed i 
Napelli. Conlolateui Socrati, confolateui 
Focioni auuelenati,feguiti da vn luiomo pru- 
dente, virtuoiillìmo, Janto . Che dilli ? Dalla* 
medelima Beatitudine . Eli Signori, giache il 
veleno incontrolli colla Beatitudine nonat- 
tofsicò 5 impercioche Antonio rimafe illefo. 
Ma che merauiglia,che rimanelfe egli illefo, 
fapendo noi, che con tutto il veleno vomita- 
to da Lucifero , e da fuoi fuperbi feguaci ille- 
fa rimafe la vera Beatitudine ? Da quefee pre- 
mefse cauarete chiarilfima la confequenza, 
come faggi , ò Romani , che pompeggia in-» 
quella Beatitudine rapprefentara la prima. 
Dote del Corpo gloriofo , ch’è l’Impafsibili- 
tà,cfsendo propio di quella, come fui princi- 
pio vi difsi coTagri Teologi , efentionarci 
dalla tirannide fpietata de 1 veleni, e della/ 

aiorte 
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morte . Afpettate m’accorgo bene , Vditory 
Tefito de* moftri velenofi,giache vederti il fi- 
ne de’ loro veleni . Oflferuarono gli Eretici la 
promefla,e fi viddero con ammiratione della 
terra, e del Cielo trasformati daafpidi infer- 
nali in vcelli di Paradifo . E che prodigi fon 
quelli! Non pafsiamo più oltre fenza riflet- 
tere vn poco a tanti, e tali miracoli. Antonio 
primieramente benedicendo le viuandeat- 
tofsicate, colla fua Croce cacciò via da quei 
corpi indemoniati col veleno gli fpiriti , che 
cagionano turbationi, dolori, angonie , mor- 
ti; e crocifiggendo quei tofsichi, li fece refu- 
feitare antidoti per quelH,chc l’aucuano pre. 
parati, aucndoli ridotti ben preparati al Cro- 
cififso.Refe egli la pariglia all’ Ab;flo;pofcia- 
che fe il fuo Capitan Generale rubbò vn’ A- 
poftolo alla Chiefa nella Cena di vita: Et pofl 
bucc ella introititi in curri Satanar, Antonio rub- 
bò vn intiero Conuito d’Apoftati alla Sina- 
goga tenebrofa in vn pranzo di morte. Nè 
deue cagionar merauiglia , che il Redentore 
plenipotcnre a tauola non conuertì vn tradi- 
tore difcepolo, & il Seruo fedele tanti con- 
uertiise maeftri di tradimenti , impercioche 
quegli rapprefentaua (benché per altro Bea- 
titudine oggettiua ) nel teatro del Mondo la 
ferui- 
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feruitn,!a mìfieria,il peccato , come difse 1 J A^ 


portolo ; Bum qui non noucrtt peccatum >pro no- 
bis peccatum fecic $ quelli sù le fame delI'Vm- 
uerfio era Beatitudine rapprcficntata S imi lem 
illumfecit glori* SdnEiorum . Entrarono in glo- 
ria i rei ? Douettero (libico comparire Cantifi- 
cati. Parteciparono la Beatitùdine? Douette-» 
ro gradeggiare da’ figli di Dio, altrimenti fa'* 
rebbe bugiarda IaveridicaTcoIogia,Ia quale 
infiegna : nò cópatirfi inlieme peccatole Bea- 
titudine. Se nell anima , in fientenza de* To- 
rnirti , ne meno per a/ToIuta potenza dell’On- 
nipotente ponno affratellarli il peccato, e la- 
Beatitudine , in queffaTempre danno im- 
palmate le due forelle, Impa(fibilità,&: A^ili- 
ta,comefiapete,o Dotti. Se dunque nel Santo 
de’ miracoli vna pompeggiò, come vdifte, 
1 alti a non potè mancare;& infatti mirando- 
la, & ammirandoci l’agile Padouano ( A^ide 
inlicme del fuo Ordine ).il. Mercurio di Por- 
togallo^ Serafino religiofio volare sù le piu- 
me de venti, o per far pompa della Tua Vbbi- 
dienza,ò della fua Pietà, ò della fua Latria: 
Ambulane fuper pennas <-aentorum, fenza Inficia- 
re il pulpito per impiegarli in vn comando 
del Superiore, in lodarDio cogli altri, in libe- 
rare dalla morte il Genitore , e tutto fà egli 
in vna volata, chi potrà negare grandeggiafi- 

V fe 
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fe/in quella Beatitudine la Dote dell’Agilidtè 
Dalla dote della chiarezza rendefi quella* 
ptoua pur troppo luminofa* E giache vicini- 
mi di mano qpeft’altra Dote, vuò che la va- 
gheggiate nella rapprefentata Beatitudine. 
Vi ricordo quando gemeua fotto la tiranni- 
de d’Ezelino la Lombardia , cangiata da lui 
invna toenfaglia miferabile, & in vn Egitto 
infelice da giardino d’Italia; e con ragione* 
perche trouauafi popolata d’Arpie, maligna- 
ta da’ Cocodrilli, dominata da’ Faraoni. Ca-? 
pitato vn giorno l’autore di quelle deplora- 
bili metamorfofi alla prefenza di Antonio; 
quelli almamente, come meritaci riprende. 
Ma che fai faggio, e tonto Predicatore ? Non 
effundas formonem njlti non ejl auditus . E mipru-* 
dinza cantar canzoni a Tordi. E vn perder 

tempo il predicare ai diferti . Mi afcoltera, 
dic’egli il Tiranno. Phyftcè, replico io yfednon 
mordi iter , e farà peggio ; perche egli non fol- 
leuerafli dalle carneficine, e tu refterai preci- 
pitato dalla fua gratia,dfendo verismo, che 
nelle Corti Nefat regnare , fimulare nejctt. 

Taci dunque taci , benché celefte Oratore^ 
pofciache T empus lo<juendi , & tempus facondi . 
Ch’io taccia? Or quello nò;Voglio impiega- 
re ^ come fono obliato nel mio meftiere la, 

' ' tir» 
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lingua . Ma rammentati cioche auuenne a 
quella di Tullio, e del Battirta ; che furono 
rtromenti di lodeuoli inuettiue. Non me no 
curo. O lingua veramente degna, che rima- 
nelfe, come in fatti rimafe incorrotta, efpofta 
generofamenteacento, emilleftrazi, e tor- 
menti ! Lodo Antonio il tuo grand’animo ; ti 
ricordo però il gran pericolo. Nell’orecchio 
delicato de’ Prencipi vitioft , non che de’ Ti- 
rannijcerto non capifce nuda la verità . Guai 
à chi téta introdurla p forza , poiché ributta- 
tagli indietro, è corretto coprirla colla por- 
pora del proprio fangue. Quello è quelche 
• delìdero: Hoc prò beatitudine mea , porporan- Gcn.30. 
dofi nella Beatitudine la Verità i Coine^Vuoi 
tu refiftere a’ diuini Decreti ? Dal mar RolTo 
Alfricano tinto nuouamente col fangue de* 
cinque figli di Francefco per le polle foura i 
caualloni delle tempelle, egli t’inuiò alle-» 
fpiaggie della Sicilia per dichiararti concef- 
fóal mondo Mongibello del Criftianefimo, 
nato per illuminarlo, & accenderlo colle tue 
Fammele tu aneli ad eifer nube infaulla della 
barbarie, procurando a tutto potere di pio- 
uer fangue ì E fe ci furti donato (Fiume vera- 
mente di Portogallo) qual Tago mentouato 
con pretiofe arene di ccleftc dottrina ; a che 
•a. s Va vo- 
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Volerti cangiare inNilofuneftato difangue’ 
innocente col tuo martirio!* Quanto al meri- 
to della Laureola a mio parere, già l’acqui- 
ftafti col tuo viaggio, aflìcurandoti fin daFra«! 
eia Bernardo, che ex cordts afectu,non belli ette - 
tu penfatur^el periculttm^d uiclona Chrijìia - 
ni, Falsi alle mie voci Tordo queft’Vliffe vici- 
no alTAfpide. Con intrepidezza Apoftolica 
qfto nuouo Paolo sgrida il Nerone Lòbardó, 
e così alle mie ragioni rifponde: Preti libito 
nel Còuento di S. Vincenzo Martire; e come 
feguirò le orme Tue gloriofe,e lodeuoli,fe nò 
ifgrido al par di quello i Tiranni? Vuoi An- 
tonio imitar Vincenzo nel zelo'* Tiafsicu- 
ro,che non ti mancheranno>come a colui, af- 
fronti, ingiurie, pene, e martiri . Ma che ve- 
do ? Ezelino alle parole del Predicatore Frà- 
ceTcano compunro!* Tremante? Atterrito? 
Adeifo veramente conofco, ammirabile An- 
tonio, che Tei 5anto di miracoli. Mi trouo có- 
tento auerti due volte in quello medefimo 
luogo accomunato l’Elogio fcritto dallo Spi- 
rito .Santo al conduttier d’ilraelle : Simile*-* 
illumfecit ingiuria Santi or um , ammirandoti 
colle tue grandezze diuine , cioè a dire, Dk> 
d’vn nuouo-Faraonc,da te ora co'tuoi Ter ma- 
ni atterrito >imperciochc quegli allo fcriue- 
d . re 
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re di Sant’Ilario moftrò la Tua Diuinità col 
Moftro di Egitto , fpauentadolo col fuo direi 
Dataejì (dice il Santo) Moyfiau&oritas , &po- 
teftasrfua <-Lelut Deus Ploaraonem terre'- et . Ez e- 
linomutollì di maniera coli’efortationi effi- 
caciflìiiie di Antonio , che alla prefenza di 
tutti fi pofe vna fune al collo . O che mutar 
tioni ! O che nomtà I Jam incipit fapere . Chi fù 
di tanti, e tanti innocenti crudelilììmo Tiran- 
no, doueua cflere di fé medefimo pijtfìmo 
boia . E vn pezzo , ch’Ezelino meritaua quel 
capeflro alla gola, auendo frà gli altri eccef- 
fi fatto frangola re vndeci mila Padouani,i 
quali altra nóaueuano più graue colpa, che 
d auer fopportato fbuerebio pe* confini loro 
vn Dragone abomineuole difsipatore del 
tutto. Lisbona, ecco in Antonio il tuo Elia* 
zelantifsimo;Padoua,eccoin Ezelino il tuo 
Acabbo vmiliato . Dimandiamolo di grana: 
Donde tanta , e tale mutatione ? Con ouale 
alchimia trafmutofsi quello fango vilifsimo 
in oro pretiofo, quello volante mercurio iiu 
fodi/simoargcnto,quefto metallo dozinale 
4 | n prètta filosòfica, quello carbone d'inferno 
in gioia, e carbonchio di Paradifo,quefto Ti- 
ranno degli altri in Tiranno di fe medefimo? 
RiipondiEzelmo; Chi t’indulfe a far quello? 

. . Venni 
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Venni (così parla il Compunto) viddi, vi nfi 
la mia fierezza indomabile^e la mia inefpli- 
cabile maluagita . Et in che guifa? Dichiara- 
ti meglio. Mirai, & ammirai il volto di Anto- 
nio fulminante contro di me, tutto luce, e re- 
ftai illuminato per odiare il vitio , e per affet- 
tionarmi alla Virtù. O prodigio! O miraco- 
lo ! Quefta è la prima volta , che vedo le not- 
tole affettionarfi alla mortai nemica delle te- 
nèbre | e quefta è l’vnica, che odo : Qui mali 

agitinoti oditlucem. i 

Se la priuilegiata luce del volto di Anto- 
nio fu dalle nottole riuerita ; maggiormente 
dctt’effere’da Voi cótemplata,ò Signori, che 
Cete Aquile ; & in contemplar’tanta chiare al- 
za nella fua faccia rifondente mi darete ra- 
gione , ch’io v'habbia detto in quefta Beati- 
tudine rapprcfentata pompeggiare coH’al- 
tré due Doti de’ Corpi gloriofi Ta terza della 
Chiarezza ; giache di Antonio atitentiearìòi 
medefimi Tiranni, che refplenduit f ac ièseitts 
ficutSol 5 e per quefto fatto affermò Vgórie ef- 
fereftata comunicata a Crifto Viatorc la Do- 
te della Chiarezza. Se con chiarezza fin’ ora, 
ò Romani , v’hò fatto vedere fei Doti della* 
Beatitudine iwperfona delTEroetisbònefe, 
m’ingegnerò non difcòrdare nell’vkima,bé- 
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chefia Settima. Chi riflette ad Antoniodi 
Padoua, etiàndio Viatore,vedrà fubito chia- 
ramente, che in lui non manca Inviti ma Dote, 
idejl fukilitas qualificatila, ordinato dalla Di- 
urna Prouidenza , come l’abbiamo veduto, e 
giornalmente il vediamo, ad purificandum 
defiecandum qualfilìa Diuoto Tuo , ab orrmi ex*, 
traneo tmper finente ; e così ce l’attella laJanta 
Chieia nel luo Rcfponforio . E Te bramate# 
finalmente vagheggiarlo coll’effetto fecon- 
dano della Sottigliezza , ch’è la penetratio- 
ne,fon prontiflimo aiodisfarui. E chi neghe- 
rà la Dote della Sottigliezza per quello ca- 
po ad Antonio Viatore,fe penetrò, e non ra- 
de fate iduriflimi cuori de’Peccatori oftina- 
ti? E noi Tappiamo nò elfercofa più difficile 
da penetrare di quelli, rcfillendo ai celefti 
impulfi, alla diuina Gratia,aDio medefimo: 
Vocaut,ffi renuifiis. Voglio finalmente vfeire, 
e con gloria dall’impegno di quella vkinus 
Dote con mollraruelo vfeito dal ventre ma- 
tcrnoje fenza oltraggio della Tua Madrejgia- 
che,come vi dilli nel principio del mio Di- 
fcorio con molti Jcolallici fu al Redentore 
conceda la Dote della Sottigliezza nell’vfci- 
re,che fece dall’vtcro materno lenza oltrag- 
giare la Vergine Tua Genitrice . Madre di* 




An- 
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Antonio, a tutti è noto , fù rilluftriflima Re- 
ligione de’ Canonici Regolati 5 & egli vfcì 
dal Tuo ventre fenza oltraggio 5 pcrCiocfce 
anelando affuoco del martirio , che non po- 
teua facilmente ritrouare tra li Bifsi di Ago- 
ftino , cercollo fotto le ceneri di Francefco; 
adunque l’anima della fantità infufagli nell* 
tteroAgoftiniano fu principio in lui del per- 
fettifsimo fuo moto . Onde conchiuder dob- 
biamo, e con ogni douere; fe Antonio pro- 
curò di arriuare ad cfi'crc Porporato , e Maf- 
fimo del Cielo fra poueri Minori, acquiftò 
quello impulfo perfetto con viucre perfet- 
tamétefrà Regolari; fc defiderò morir Mar- 
tire frà ieratici, fu perche ville canonizabile 
fràCanonicijfichc pafsò ad altro Ordine, nò’ 
perche viueua difordinato,ma per acquiftar- 
fi tutto intiero l’elogio dello Spofo fauorito: 
Ddc&ur meus candidus^ rubicundus . Defide- 
rò, è vero , e procurò a tutto potere la Por- 
pora del martirio ammantato di ficco d’era- 
fico, ma nò l’ottenne; bcche non gli Recaro- 
no perfccutioni tra domeftici Serafini , per- 
che viatori ; &aueuano per capo vn Lucife- 
ro, così chiamato dal fuo Padre S. Francefco 
il Generale Elia fiero perfecutore d'Anto- 
ilio, ma con fuo danno ; perciochc fra poco, 

bea- 
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benchc Capitan Generale di efercitoSerafi- 
co, fi vidde precipitato in vn Abiflò di mife- 
rie. Equi non polfo,miei Signori, nonriflet-, 
tere di palleggio , che meritamente vi predi-r 
cai,epiù volte Antonio Beatitudine. Dicono 
i Teologiche allora cadde l’Angiolo rubelle 
dall’Empireo, quando peccò sfacciatamente 
contro la Beatitudine . 11 fuperbo Generale^ 
Elia era intitolato da Francefeo,come dicef- 
fìmojpcr li fuoi altieri diportamenti Lucife- 
ro', e come tale fù cacciato dal Cielo del Go- 
uerno dall’Ordine del ViceDio interraGre- 
gorioNono. E quando penfate? Forfè do- 
po, ch’ebbe maltrattato, carcerato , difcipli- ' 
natoafangue, cacciato via da Aflìfi il graiu 
Leone Serafico, Segretario del Fondatore, e 
gli altri fuoi còpagni,veri figli del Sato Elia ? 
Forfè dopo che oftinatamente fi pofe a con- 
tradire all’OracoIò della fua Religione ? Nò 
certo. Oliando adunque? Lo dicono le Cro- 
niche dell’Ordine. Precipitato viddefi Elia, 
quando non trattò bene il Santo de’ Miraco- 
li, I’Apoftolo d’Italia, Sant’Antonio di Pado- • 
ua . Ah sì con ragione , perche Antonio era^ 
Beatitudine ,& allora fi vede vmiliato Luci- 
fero quando peccat centra 'Beatituàinem . Ma di- 


rete, ch’egli non potè ottenere l’intento fuo jL 
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d’atterrare la fuperbia, e l’alterigia del nuo- 
uo Lucifero fenzavfcire dal vétre materno, 
e ton oltraggio ; cioè adire fenza far noti & 
molti fuori della Religione i vizi delCapoj 
lènza far comparire foura il Vaticano le te- 
nebre, non la luce d’vn Angelo fuperiore al- 
tiero.E verismo, Signori, ch’egli. vfrì dal vé- 
tre della fua Genitrice j ma èfalfilIìmo,che 
l’oltraggiaflfe: non reftàdo oltraggiato il cor- 
po quando fi purga dalle fue feccie,òfe gli 
tróca vn membro putrido > c tutti fappiamo* 
che il Cielo non reftò punto oltraggiato co 
faperfi fuor di lui l’infame ribellione de’prin- 
cipali minillri, la fuperbia, l’alterigia ,1’inui- 
dia Ji mali diportamenti , il precipito di Lu- 
cifero . Vi accorgete dunque, ò Romani, da 
quelche v’hò detto fili’ ora nei mio. Difcor- 
fo, che nella Beatitudine rapprefentata nelle 
Scene deli’ Vniuerfo dal Santo de’Miracoli 
campeggiano con ogni perfezione tutte le» 
Doti . 
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IL CANDIDATO. 

DISCORSO OT't'jiVO. 

* • • « 

PerS.Tomafo di Villanoua 

In Roma nella Chicfa di S. Agoflino il primo 
giorno deirOccaua nell’anno 1664 .. 

, LESS ANDRO il Santillìmo, co- 
rnea rutti è ben noto, ha dichia- 
rato SANTO Tomaio di Vii- 

i 

lanouajecon quello vuotando- 
ti 5 ò Roma, delle fuperftitioni 
antiche, di nuoue allegrezze ti hà ricolmato. 
Se tu dunque giubili, e non gemi, ò Città 
Compendio di vn Mondo, fotto il foaue gio- 
go delSaluatore,n’hai ben ragione. Nó fono 
di(Tìpate,ma cangiate in meglio le fcene del- 
le tue famofe prerogatiue. Al fuperbo Cam- 
pidoglio corrifponde( ma con qual vantag- 
gio^ )il riucrito Vaticano, al nobile lluolo de* 
Senatori il venerato Collegio de’ Porpora- 
ti,all’armi vittoriofc le Chiaui plcnipotenti, 
al Regno, alla Republica,alTriumuirato,all’ 
Imperio tuo grandeggiarne il Triregno da^ 
duoi Mondi adorato j etralafciando gli altri 

X 2 ben 
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ben degni rifcontri $ a Fabio Ouicola è fùc- 
ccduto(che acquiftòfChe fucceflfionevan- 
taggiofa ! ) Fabio Sommo Pallore; e Te ti glo* 
riaui auerein quello il tuo Annibaie: Habet 
& Romafuum Annibalem > in quello poilìedi 
vn Aleflandro, e Grande, e Mailimo. Egli è 
Grande, e perla nobiltà, e per la dottrina , e 
per la Virtù 5 onde per elfer tre volte Gran- 
de,© Mafsimo; e perche Mafiìmo,e menda gli 
errori del Grande. Quegli pofein Scompi- 
glio l’Vniuerfo colla potenza, e l’impouerì 
cogli eferciti;quelli maritollo coll’allegrez- 
za nella Canonizzatone di Tomafo di Vii- 
lanoua , e l’arricchì, prelevandogli vn Erofc 
mitrato , il quale Difperfit , dedit patiperibus . Il 
Macedone per la Tua incfplicabile ambino- 
ne rouinò molte Prouincie,e rubbò l’Alìa; & 
in ciò a mio parere moflrofsi Figlio diGio- 
ue : Rapiti t Aji am ,fi luppiterEuropam. Il Sanefe 
per la fua indicibile Pietà, facendoli ricono- * 
fcere qual’è , Vicario del Redentore,che vé- 
ne al mondo ReJIaurare omnia , hà rinouato, 
ha rillorato l’Affrica ; così chiamo Tllluffrif- 
fima Religione Auguftiniana,e perche figlia 
di gran PadrcAff'ricano,e perche Madre co- • 
nofciuta di più d'vnNilo,e perche fotto l’in- 
focata Zona d’vna feruemifsima carità; 

per. 
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perche fecondifsima di Motòri nell’eruditio- 
ni, nelle Scienze fpecolatiue, nelle morali, 
nelle mitòiche, nell’acquiftate , nell’infufe, 
nella Sapienza, nella periezzione.Non com- 
parendo a molti luftri, diqueft’Ordinc lu^- 
getto qualificato nella Congregatione de’ 
Ritijdimandaua il Tebro ammira to:Nuncjuid 
aliquidnoniaffert Africa ? Ohimè, diceua,l’Af- 
frica non è più Affrica, non vedendo preffo 
le mie Sponde i Tuoi parti moftruofi . Confo- 
lati ò Roma; ecco il tuo Alefsandro Settimo 
con dichiarare Santo il Villanoua, ti prefen- 
ta neirAgoftiniano Semideo vn Moftro Af- 
fricanojpercioche Moftro è Tomafo nelle* 
Catedre, ne 5 Pulpiti, nelMonitòero, nel Pa- 
lagio , nella Penna , nella Mano ; e tal dalli a 
vedere , e fra l’ombre del Tuo Sant’abito , o 
fra gli fplendori della Tua Santi Ih m a vita. No 
hò io Signori nell’eloquenza for ze di Ercole 
per cimentarmi co’ Motòri j e così parlerò di 
Tomafoin vna occafione in cui moftrolfi tut- 
to vmanità,non Moftro . Di.fette anni appe- 
na,andando egli vn giorno a fcuola, s’incon- 
tra in tempo di freddo rigorofo in certi po- 
ueri, a’ quali non /blamente dà per limofinaj 
lacollatione,cheporta ; ma ctiandio tutto 
le vetòi,chc l’adornanoj di manieratile fe ne 
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torna a cafa,& affamato, ed in camifcia . Che 
bello atto ! Che degno fpettacolo ! L’anderò 
contemplando , & anatomizzando con dili- 
genza ; onde inuito Voi Romani a non ifde- 
gnar di rimirarlo; poiché farà la prima volta, 
che Obieftum album congregabit , non difgregabit 
*z>ifum. Tomafo , che reflò in bianco farà Io 
Scopo del mio Difcorfo, e dirò con la Spofa: 
Cant.5. ’Dilecìus meus Candì dus . Chi sa s’io àuellì for- 
tuna in quello giorno di fcauare dalla po- 
llerà miniera della nudità del Villanoua pre- 
tiolkefori. M’ingegnerò di farlo per arric- 
chire chi fuffepouero nella diuotionc di sì 
gran .Santole di sì famofo Candidato- 
Palleggiando per vie fortunate col fuo in- 
Tertull tellettoil gran Mollro dell’Affrica nel giar- 
dino delle delitie del primo Principe della-. 
Terra, s’incontra col fido Acate del mio gra 
Padre di fuoco, e lo faluta con quello e nco- 
mio fin polare : Enoch ftitcrnitatis Candidata!. 
Scorrendo io col penfiere per Fongliana^, 
luoco due miglia difcollo da Villanoua^» 
qui mi pare(a dire il vero) di palleggiare nel 
rerreft re Paradifo, e per l’amenità del Paefe, 
e perche vi trouo vn Adamo innocente, vn 
Tomafo nudo per Dio,ch’è come dire;quan- 
to più fpogliato de’propi j abiti, tanto più ve- 
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Rito de’fopranaturali. Incontrato con lui, 
deuo fenz’altro con ogni offequio riuerirlo. 
Macomefaluterollo? Con frale pocodiffe- 
réte dal Tullio Affocano; afcoltatemi r Tho- 
mas ElcemojyniCyP tetatiS) M tfericordi* Candida- 
rar.vSenzadubio non m’inganno nel faluto: 
Elcernofyn* Candidatus nomar fi deue Toma- 
fino incamifciaper foccorrere ai poueri. A 
chi riflette alle matricole dategli da S. Chie- 
fa, Eleetnofynas tllius enarrale omnisEcclefiaSa- 
£torum y fà meftieri intitolarlo : Laureato della 
Ltmofwa.Chc fi tratta I Nel gran pollo del- 
la Prelatura fempre vmilmente veilito, fem- 
pre con abiti vecchi , per (occorrere a nuoui 
poueri .^i rapezzaua colle proprie mani Io 
velli per affrancare quel poco ancora perii 
fuoipoueri :non ficuraua cóparire in liurea 
di Argo per elfer tutt'occhi.ncirauanzamen- 
to per li poueri . Sdegnarla comprar per fo 
vn pefee di prezzo , vn panno di (lima , 
giubbone di tre feudi per non defraudare la 
gabella della limolìna, per non diminuire il 
traflicOjche teneua co' poueri . Era ollinato 
in negare a fe ogni follieuo , ai parenti nota- 
bile foccorfo 5 alilmpcradore Carlo Quinto 
.vn imprellito per non andare indietro nel 
gran negotio,che aueua per le mani giornal- 
• . .v mente 
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mente della limofina. E non meritò per que- 
lli diportamenti la laurea della Limofina ?Si 
per certo. Or quando funne candidato, fé nò- 
allora , che reftò in albi* per fouuenire po- 
ueri ? Dicali pure Elecmojyn * Candidate*, in_, 
quello giorno Dileftus incus Candida s . E per- 
che non è empio, ma pio , chi è Limolìniere , 
bifogna credere d’altra Laurea Candidato 
Tornalo : E fé nò volete crederlo, ma veder- 
lo, perche Fides e/i de non fvifis\ io fon conte- 
to .Volatelo contemplar d auanraggio Can- 
didato dalla Pietà?Ricordatcui del Tuo amo. 
rofo procedere coTudditi peccatori. Lafcia 
le proprie velli , benché fante , acciochc fa- 
cefle de’ loro mali abiti fpogliarc li vitiofi.* 
Sparge per loro in abbondanza Tacque del 
pianto da’ fonti degli occhi luoi per lauaro 
le loro macchie : s’impiaga le fpallc per fa- 
nar le loro piaghe, vero imitatore del Verbo 
in carne :■ Cuius liuore fanati fumus . Dona il 
proprio saguc per auuiuare , Pellicano celc- 
fìe,i Tuoi parti già morti nella col'pajin poche 
parole: Dimollrafi Tomaio di Villanoua^, 
nuouo Elia, ricco di fuoco non folo per ince- 
nerire gli arroganti Miniftri del Rè, valìallò 
dèlTempietà , e per accenderei facrifii in_, 
onor dclTAltiifimo vilipefoj ma per animare 
etian- 
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etiandio da Prometeo della Grafia gli Imo- 
mini , che non folleuauanfico' loro dipoi ta- 
mentidairelTerfango. Dunque meritamen- 
te fi può, e fi deue intitolare: Candidato del- 
la Pietà, e fe tua per lui l'elogio fcritto dall’E- 
minentiflìmo Damiano dell'Abbate Odilo- 
nc, chiamandolo tutti Pnicse Pietatis Vrru*h-> % 
Ma quando di ciò fu Candidato fenon allol 
ra,chereftòinpublicocon le candide vedi 
per foccorrere al profilino. 'Si chiami pure-* 
Pietatis CàdidaiutDiUòtus meus càdì dar. E fe le 
vere Gratiedel Paradilò guardano i fugget- 
tì fauoriti con afpctto di Trino, lontana cer- 
to non fùdairanima diTomafò la terza Gra- 
tia della Mifericordia , applicato continua- 
mente a folleuare gli opprcflì dalle miferie. 
Bramate vagheggiarlo© Romani Candida- 
todcllj Mifericordia* Non vi dilungate dal 
fuo Palagio . Egli mai non fi fianca di fare la 
carità: Egli non proua altra pena, e non fente 
altro cordoglio, fe non che nò pofliede mol- 
to più per diipenfare a poueri: Egli non s'in- 
terna in altro negotio quaggiù tanto , che in 
rifparmiare per li bifognofi;a quali hà difpé- 
fato per Dio in vndcci anni della fua Prela- 
tura cinquecento mila feudi ; Egli non hà al- 
tro gufto in vita , . che in folleuare gli altrui 
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miferie. Adunque fé gli deue della Miferi- 
cordia la pregiata Laureandi cui grandeggiò 
Candidato nella faciullezza,eflendo in quel- 
la età rimafto nudo per auere adempito con 
ogni perfezione vn’ opera di Mifericordia, 
eh* è di veftire i nudi 5 fiche tengo ragione di 
falutareTomafocon queft’elogio iBleemoJy* 
ne, Pietatis , Alifericordt <t Candidatus . • 14 

Ma nò ; nò voglio mutar le parole di Ter? 
tulliano;pofciache dalla pouera miniera del* 
la nudità del Villanoua fcauafiil teforodelf 
elogio dato ad Enoch dall’Affricano:7 homat 
Aternitatis Candidata s. Aeternitas , dice il Teo- 
logo, efi mtnfaratotafimul ; talménte che Pr** 
fensy Preteritam i Futurum cacxiflunt ( e corno 
piace ad alcuni famofi Tornirti) Phyfic 'e Acter- 
mtati , prima che fijno nella propia mifura . 
Vn fecolo , vn luftro,vn olimpiade, vn anno, 
vn mefe,vna fettimana, vn giorno, vn ora,vn 
momento non ta nella cafa del tempo came- 
rata colfaltro; tutti ifudetti però alloggia- 
no nell’ifterto ampio palagio dell’Eternità- 
Le quattro Stagioni dell’anno Principelfo 
dell'Vniucrfo, hanno gran comunicatione 
inlleme, perche continua, ma giamai non hà- 
no comune l’abitatione , e pure tutte fono 
fpofate col Nane Aeternitatis , Mirandoli in* 
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Tomafo nudo per Dio tutti gli ammanti del* 
lequattro Stagionile gli conuiene il titolo 
dato ad Enoch : Aeternitatis Candì dot us. Io vi 
trouo del Verno l'infegne, perche quando 
egli mollrolfi tutto fiamme di carità, e di mi- 
fericordia il tempo era freddiamo ; (gfaiju* 
inulta , & il freddo ecceffiuo non gotuerunt ex - 
tinguer e Cantatevi. La .Spagna per l’abb onda- 
la de’ fiori,chc fputar vidde da quello Imet* 
to vi riconobbe la Primaucraje lì pofe a can- 
tare dolcemente : Flore t apparuerunt in terrai 
nojìra. Voi pel gran caldo della Tua carità, ve- 
dendolo che lafcia le velli, lenza dubio vi 
rauuifarete l’Ellate. Ah che vedeafi bene fin 
da primi anni effer Tomafo vn fuggetto nato 
per l’Affrica di Ago(lino,mentre da abitato- 
re dell’Affrica per l’infocato Cielo della fua 
volontà non ammette il pefo de’ vellimenti. 
Ogn’ vno che lo mira, vi raffigura l’Autunno, 
vedendo fruttificare al maggior fegno nel 
giardino Cattolico vn bambolino . Roma dà 
vn occhiata a tuoi Porporati del Tempo, & a 
quello Candidato dell'Eternitàje vi trouerai 
grandifsima differenza. Doue doue fono ta- 
ti, è tanti tuoi Porporati in foro fori ? Perijt me - 
mona eorum cumfonttu.Dou’è il mio Candida- 
to del Cielo in Foro Poli i In memoria aterna 
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rrit lujìus. Difperfit , canta di lui S. Chiefa,<tafo 
Pauperibus , lufiiva eius ma.net in \fcculumfeculi „ 
Non può cancellarla Tua memoria fcritta^ 
Stylo ferree nelle lamine immutabili dell’ E ter. 
mtà . Nel Regno' popolato d’ogni felicità, 
e Porporato d’ogni bene>efente dalle turlc 
del tempo li padiglioni celelli portarono la 
nuoua di quello grande atto del VillanouajC 
fiaggiùfe allegrezza ad allegrezza nella pa* 
tria deirallegrezzc. Determinarono i Sena- 
tori beaci inuiare a Tomafo vna lettera del 
tenore diquella^chefcrilfe ad vnPatritioil 
Senatore Segretario, e lo fecero. Diceuadu- 
que così : De maturi tòte ejuippè tua multo debent 
venire mah orarvi in *tate tenerajenouimus fe- 
ctjfe prtdicanda. Spedito il corriere li Giganti 
del fapere di lafsù difeorfero fra di loro a lu- 
go degli amari rabiii diportamenti di Toma- 
io, ancor bambino quaggiù . Sì sì. ( cominciò 
in quella gurfal’arringa l’Eroe di Pannonia ) 
m’bà vinto, m’hà vintodi mano nel beigio*- 
co della limafina ri fanciullo Spagnuolo „ Io 
diedrad vn pouero vna mera velie perCri- 
fto ;egli tutte ;ele io col mio picciolo dono 
Tetìij, il Prenc 1 pe ; egli col fùo gran regalo 
lenza t alto l’ha Porporata. Ben li cewiofcc la 
notabile diflfcréxa dai mio ai sito fu o. proc c- 

dere 
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dere glorioso . Io operai da Catecumeno, 
perche Iafciai meza velie ; Egli diportofii da 
battezzato, lafciandolc tutte, e comparendo 
in publico con verte bianca . O fanciullo ve- 
ramente fauorito, aucndo fin dal principio 
dei faettare dato nel bianco d’efler gran Li- 
mofiniere di S. Chiefacon eflcr rimaftoiiL, 
bianco per far limofina ! Inflitteti tui firma *ve- 
fligmm, l’eforta Martino con le parole di Caf- 
iiodoro; <~ut qui Primauus gloriarti confecutus es y 
fiorcntthus anni s glori ofls honortbus auge art s . 

Io, ripiglia Gregorio Turonenfe, lodai in 
terra le gran limoline di Tiberio Secondo} 
ora in Cielo ammiro, non che lodo le fingo- 
lari di Tomafo, fello nel martirologio, primo 
nella limortna. Io, foggiunge Girolamo, im- 
piegai la péna per encomiar Efuperio,il qua- 
le impiegò la mano a bendino de’ pouerijfe 
in Cielo non v’è carta , inchioftro, penna, po- 
co importa; impiegherò per Tomafo di Vil- 
lanouala voce. Io, fegue Sidonio, fui libera- 
le nello fcriuere di Patiente , perche fu egli 
molto liberale nel donare a’poueri. E che nò 
deuo dire in lode di Tomafo prodigo, non-» 
che 1 ib era 1 illimo ^ Al Conte Tcofanio allie- 
to della Limolina nò alfegnerò per fuo pag- 
gio Tomafo, fanelli Gregorio Magno, ma* 

• . P er 


Digitized by Google 


r/4 • ' Il Candidato 

per Aio, benché fia fanciullo ; fendocheCa»- 
Jummatus tri breui evpleuit tempora muitet , nella 
Scuola della Limotìna , e nella Corte della-» 
Mifericordia-. Teodolìo , dice Ambrogio, ti 
vedo tutto afìettionato a’ bifognofi , e ne go- 
do; fe vuoi vn buono Economo , eccoti il ca- 
ritatiuo Tomafo. Tel'allicuro per (incero, 
mirandofi da primi annireftato in camifcia-» 
per Dio , ch’è quanto dire : Egli è nel difpen- 
fare vn Minierò tutto candore. S'iotornalfi 
nelMondo afferma Beda,e ricuperafsi i miei 
lumi eccliflàti, fcriuerei fonia fallo di Toma- 
fo prodigi , fe di Ofualdo limofinierc fcrifsi 
gran cofe ; impercioche dall’alba, e dal mati- 
no fi conofce il buó giorno. E perche a gior- 
ni miei non comparue alla luce Tomafo il ri- 
fplcndente, efclama Stefano d’Vngheria^? 
Certaméte l'aurei lafciato erede del miò Re- 
gno, giache credito il mio Spirito; laurei da- 
to il mio Scettro, giache non ha il Mòdo, che 
dcfiderare in lui , nè il mio cuore , nè la mi<L# 
mano,penfando sépreadjarricchire i poueri, 
imitando i diportamenti della mia delira, ef- 
fondo lafua fompre della, e delira per dilpé- 
far tefori fonza curarli d’impouerirc fe dello, 
giache egli è reilato nudo per coprire l’altrui 
nudità. V dite quelle nuouc, e quelle arrin- 
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ghc, gli Angeli tutelari dell’Indie, fecero 
iftanza al Monarca Pienipotente, che fi delle 
loro Tomafo pel nuouo Mondo; fendoche 
diceuano, fuggetto non foggetto all’interef- 
fe Tiranno , Perfonaggio fpogliato del fuo è 
a propofito per rubbare gli altrui cuori ; co- 
nofcendofi pcrifpcrienza, che non fa pcfca* 
d'anime chi viaggia in lontani paeli, òper 
fare pefca di perle, ò mercantiadi tefori. Si 
oppofero fubito alla dimanda li Protettori 
d’iberia , ed alzarono così le voci : Giuftifsi- 
mo Giudice, operate da quelche ficte . Non 
deue fenza caufa impouerirfi vn Regno . Sa- 
rà Tomafo a quelche fi vede, & a cicche ar- 
gomentali, della Spagna l’India douitiofa,; 
percioche l’arricchirà con le fue flotte di fa- 
pereti virtù, di miracoli . Efarauui la mutua 
caufalità , perche la Spagna farà l’India rie- 
chifsima di Tomafo, come Romirdel Candi- 
do Filippo Neri. Nelle proprie cótrade egli 
arricchirafsi col traffico del fuo oro, e col ne- 
gotio ben grolfo delle fue limofine.Nó man- 
ca modo di rimediare al bifogno dcgl’India- 
ni. E come? Colle copie, cogli allieui,co’ Fi- 
gli di Tomafo, ma fra tanto refti in cafa l’ori- 
ginale, il Maeftro, il gran Padre. Degno ri- 
piego propofto da’ Numi tutelari di Spagna, 
~ eco- 
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t come loro fecero iftanza , così fò conchiu- 
fo nel Diuino fenato . Ma con qual titolo re- 
fterà nella Patria quello Eroe? Pare che fijno 
tutti li polli occupati « 11 Caualiere manteni- 
tore della Fede,etiandio nel Campo di Vul- 
cano^ conuiene a Lorenzo Diacono. II Re 
coronatone! trono del carcere, e porporato 
col proprio fangue > dafsi ad Ermenegildo il 
Martire. Il Cigno canoro nel monte, nó Par- 
naso, ma Vaticano, lì deue a Damafo. 11 Ca- 
ne Fedele , il quale Latrati* excepit fures , per- 
che gridò bene contro gli eretici , Silentioa • 
dulteroty perche con patienza afcolcòipec- 
catori, adulteri della Virtù ; ftc placutt Do- 
mino , ch’c tutto Giulìitia ; Sic placuit Domin^e i 
ch’è Madre di Mifericordia ; è titolo di Do- 
menico Idea de* Predicatori, il Santo mira- 
colofo , da tutti s’intende Antonio, e con ra- 
gione,auendo in pugno l’Onnipotenza . Il 
rullico nobile è d'Ilidoro l’elogio, perche* 
quantunque egli fufle vn bifolco , era feruito 
dagli Angioli , perche feruiua al loro eterno 
Monarca. L*A portolo zelante è fouranome 
di Vincenzo Ferrerio, tutto fuoco, c tutto ze- 
lo. L’Ermellino mitrato è l’epiteto d’idclfó- 
fo , a cui la Reina della Purità colle propic* 
mani donò in riconofcimcnto della Vergi- 
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nità d i fefa 1 e , Candidifsimam rvejìo» . E così * 
da altri Semidei Spagnuoli fono flati occu- 
pati gli altri podi famofi.Con quale ftcndar- 
do reitera adunque Tomafo nel patrio por- 
to 3 giache i Cudodi vigilantiflìmi delle Spa- 
gne procurano , ed ottengono, ch'egli noti, 
viaggi in alto mare per l’Iudic «? Or qui furo- 
no le ntioue, e fante gare tra Cittadini pacifi- 
che Beati . Diceua il Diletto fra Vangclidi,il 
quale amtcim Sindone feguì nella Paflioneil 
Signore ; nomar fi deuc: Fedele Difcepolo, 
poiché comincia a comparire preflb a Grido 
ne i uoi poucri, amidi us Sindone, perche in ca- 
rni fei a. Ma qued’è poco,ripig!iauano gli al- 
tri; imperoche egli mai non fuggirà. Perfette - 
rabit ‘vftjue ad mortem nel totale difpoglio. 
Arciuefcouo, non auendo che dare a chi gli 
dimanderà limofina, fpogiieraflì della propia 
vede: Agonizzante, non auendo che Iafciare 
piu ai poueri,darà anco il propio Ietto, prima 
di morire ; fiche può dirli di lui cioche di O- 
dilonc grà limofiniere Iafciò fcritto Pier Da- 
miano : In erogandis eleemofynis ita largiti erat , 

'i.'f nomiti li t 3 dkm ettm omnia difpergentem fine-* 
c linci at ione confpicercnt 3 non difpenfatorcfed Pro - 
digtirn iudicarent. Angioli, che ne dite > Tito- 
lato Angelico li chiami 5 fendoche,come ve- 
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dctCj ò comparifce Tenia vedi, ò trionfa ve- 
ftito a biancoj nuntio veramente di pace per 
lipoueri, araldo di fcfteggiamento perlai 
fconfolatavmanità * Vn’ huomo Terna inte- 
relfc chiamar Tideue Angelico, perche folle- 
uato dal fango , e totalmente feparato dalla^ 
materia fublunare.Quedo nò, replicarono i 
Senatori felici. A chi modra Tino dalla fan- 
ciullezza fiamme Serafiche, fpogliandofi per 
forza. de’ Tuoi ardori, & incendi} caritatiui di 
tutte le ve Ili, è poco il titolo d’Angiolo in- 
carno . E non miratc(grida io duolo Tempre-» 
feguace delT Agnello) nclTinTegna del Gi- 
glio il nodro titolo di Candore? E non vede- 
te, ripigliano i Dottori nel Candido amman- 
to la Taggia liurea del Dottorato ? Tanto egli _ 
comparifce piùadobbatodeloquéza a per- 
fuadere nonfolo ne J pulpiti, ma nelle llrade> 
quanto è più nudo. Non piulite,nonpiu es- 
trado nel Regno di Pace dicono i Martiri. 
Si onori col titolo Porporato, benché gran- 
deggi con vede bianca. EiTendo egli n ma- 
llo nudo in publico per la virtù,cbbe Porpo- 
ja,perche in quello atto fparfe il {angue, aué„ 
dodato limofina ; fparfe il fangue , perche-» 
rotìe<*giò di modedia,non di icorno, di cari- 
tà, non di vergogna^ iparle il fangue, perche 

tor- 
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tornando nudo,efcalzoacafa s’infangtrina- 
uà i pedini innocenti con gli fcrupofòe que- 
lla fòla prima volta , che gli ferii poli perfet- 
tionarono vn’ anima, e l’abcU irono). Via sù 
col noftro titolo s’appelli , & auraifi tutto in- 
tiero l’elogio della Spofa,cóchiudono iMar- 
tiri, DtleEius meus Candidar ,(^ rubiumdus eie - 
ftvs ex milltbus .Martire fola mente il Villano- 
uanudo, ripigliali Conciftoro felice? E po- 
co .Sarà più che Martire chi più d'vna volta 
efporrà l’anima fua proonibus ; fms , e chi fpar- 
gerà molte fate il propio fangue a forza di 
afpriflìme difcipline per ammaeftrare gl’ i- 
gnoranti, e per ridurre i tìgli fuiatial cami- 
no del Cielo. Orsù non fi replichi altro, có- 
chiudeil Collegio Apoftolico; fra noi s’ar- 
rolli Tomafo , il quale veramente farà vn A- 
poftolo delle Spagne nel predicare , ncll’o- 
perare,nel conuertirc anime a Dio,nell’vnir- 
tì colla fua fublime contemplationc al mag- 
gior fegno fin dal principio al fuovltimo fi- 
ne . Piano Apoftoli . Hò io che replicare , e» 
non mi curo efler motteggiato: flunquid Saul 
• inter Prophetas ? Si deue qualche cofa d’auan- 
taggio a Tomafo del titolo Apoftolico, per- 
ciochefe degli Apoftoli, diffe l’Apoftolo: 
Habentes alimenta, <gT <jutbus tegamur his conte - 
- -, - Z 2 fi 
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iifumus : Tomafofin dall’Aurora del Viuere/ 
fece vita più perfetta $ eftendofi priuato per 
Dio^e degli alimentile del veftito. Penfalle^ 
mai, ò Signori , che tanti pretiolì tcfori alie- 
nano a cauarfi dalla pouera miniera della nu- 
dità di Tomafino ? Fu prouidenia del Ciclo- 
apromoucrlofin da primi anni a quello atto 
eroico , accioche da primi fplendori fi cono- 
fcefle il Sole , e dall’alba il pellame del gior- 
L 1 b 2 .de no . auendo lafciato fcritto Ambrogio: 'Bona 
c domus in ipfo uejUbulo d&bet agnofci „ Cacone di 
poca età entrò nel gran palagio di Siila , e 
xim ^ vedutolo mutato in carnificina Atro c staterei 
c. i. 3 commatas , dille al fuo Aio Sarpedone 1 E non 
fi troua chi vccida? E non v’è vn Alcide, che 
ci liberi da quello Moftro,.che diuora la no- 
fira libertà, le PrQuincie,i Regnale Re pubi i- 
che, gl’imperi? Eh non manca a moki la vo- 
lontà, ina l’occafione „ E ehiufa la ftrada,e 
coll’aire mura della potenxa,e col duro ferro 
della guardia ben’ armata . Dammi con che* 
vcciderl-o, che a me balla l’animo dmokrar- 
miv "Niki hoc admirMiits , dice Valerio, Pucr 
in officina, crudditatts dcprehenfus njiitorcm non 
estimu it. La gran Reggia del generoso petto, 
di Catone: /» ipfo 'veftiulo debet agmfci „ Alci- 
biade vifitado Pericle fuo lio^o troua addo- 
l forato. 
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lorato . Chi nel voitro Cicloni i dice, ha tel- 
futo nube di afflizione .' 5 La ipola delle mio 
fpefe eforbitanti, perche non crouo ad elio 
modo , come fodisfare al publico. Ergo , ripi- 
glia il Nipotino , cjiwe potttis quemadmodu’ti-» 
rat toner» non reddas . E così fece,& accerto l 1 af- 
flitto vilìtato . La gran Reggia del fublimo 
ingegno di Alcibiade nato a trouar ripieghi, 
etiandio in cafi difperati , in ipfo <-ueJìibulo de - 
betagnofet . Tomafo d’ Aquino in fafcie tran- 
guggia carte, in cui è (cnttzl'Aue Maria , non 
fiquieta fenon ha libri in mano. La graru 
Reggia delMaeftro de’ Saggi, che diuorò 
ogni cibo fcientifico , in ipfo <-vefltbulo debet a- 
gnofii. La gran Reggia dell’Angelico Dotto- 
re, il quale ebbe in pugno quanto di fottile, 
di fodo,di erudito, d’ingegnofo trouafi in al- 
tri , in ipfo njeflibulo debet agncfci.j come a viua 
Statua della Sapienza doueuafi , etiandio da> 
primi giorni il libro in palma . Carlo Borro- 
meo a chi dimandollo, che faceffe tanto affa- 
cendato con pochi pomi ? Aggiufto il Mon- * 
do^rifpofe quali col Jatte in bocca . La gran-. 
Reggia di quel grad’animo,di quel gra Prin- 
cipe^ quel gran Porporato, in ipfo rucfttbulo 
debet agtwfci. Ld io ancora miràdo il mio To- 
ntthnoincamifcia , che fpogliafi delle fuc* 
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verti con gufto per darle a poueri , in ipfo ue- 
Jìtbulo riconofco nella gran Reggia diluivn 
Catone per la fua prudenza Criftiana, noru 
miga lloica ; vn Alcibiade pel Tuo raro inge- 
gno, applicato Tempre a bene, non mai a ma- 
le, vn Prencipe de’ Tornirti, Cherubico nell’ 
intelletto , Serafico nella volontà ; vn Carlo 
Spagnuolo caro à Dio , caro a poueri, caro a 
Prencipi,caro a tutti. Chi vuole ammirare la 
fingolare prudenza di qucfto Eroe, rifletta* 
al Tuo modo di procedere, c nel fecolo,e nel- 
la Religione , e nella Prelatura . tempre lo 
trouaretc vniforme difforme, ch’èil modo 
della Prudenza, e sépre Io mirarete aggirarli 
foura T Htc.ffi ffunc, che Tono i duoi Poli del 
Cielo di quefta Virtù . Chi vuol ammirare il 
Tuo ingegno fingolare Tafcolti Catedratico 
in Salamanca , ch’è Quanto dire Maeftrone 
d’vn Mondo compendiato di letterati ; ò al- 
meno dia vn’occhiata alle Tue opere, che ba- 
llano ad iftruire duoi Mondi. Chi vuol am- 
mirare la fua Carità fingolare, benché comu- 
ne a molti , ò Io guardi in ertali , come fuoco 
vnito alla fua sfera , particolarméte nel gior- 
no dell’ Afcenfione, quando ode intonare il 
foaue motetto Ftdenttbus tllis ; ò l'afcolti nel 
Giouedì Santo in Vagliadolid fauellare dell* 

Amor 
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Amor di Dio sù quello tema : Domine tu mihi 
lauaspedesì Chi vuol ammirare la Tua gratia 
Angolare in gouernare i fudditi,prefto fi tra- 
sferita ai Chioftri, ò fe non gli aggrada efler 
Clauftrale, facciafi Curiale almeno, ò Cor- 
teggiano, rifletta pure a che lì dice,& a che lì 
prattica nella Curia, e nella Corte dell’Arcir 
uefcouo di Valenza,;: riaccerterà fenza fal- 
lo, che Tomafo di Villanoua è il Prototipo 
de* Prelati, l’Idea del buonGouerno . Atten- 
detemi, che voglio difunpegnare lamia pa- 
rola j perche tutti quelli pretiofl tefori cauo 
dalla pouera miniera della fua nudità . S’è 
Tornalo vn* Idea mitrata di prudenza ’inipfi 
aiejlibulo debet agnofci. S’ebbe coformc al det- 
to del Maeftro infallibile, del Serpéte la Pru- 
denza \ Ejìote prudente!) ficut ferpentes , doueua 
lafciare,come il Serpente le vecchie fpoglie 
di Adamo: Jn angufliasfejìipat , diciamo di 
luicioche del Serpente fcrilfe Tertulliano, 
Pariterque Specum mgreàicns ■> ch’era l’vfo di De Pai- 
ragione ygjf Cute egredienr y ab ipfo fìatim limine Ilo -‘ 
er afus ytxtiuijs ibidem r elici is , notius fe explicat . 
Suentola nuoue bandiere di Prudenza il V il- 
lanuoua con reftarc in a Ibis per Dio . S’è To- 
mafo vn’ Aquila per l'ingegno inipfo<veJìibu~ 
lo debet agnofei , Scauo quello pretiofo teforo 

dalla 
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dalla pouera miniera della Tua nudità : Aqui- 
larum penna , fcriffe l’Idorico , mixtas reliqua - 
rum Aliium pennas denot ane . Li gran p enfi cri 
di Tomafo applicati à beneficare i poueri, 
diuorano le lue vedi, che fono le penne degli 
vccelli, che volano nell’aria del primo Pa- 
dre ribelle . S’è il nodro Tornalo vn’ altro 
Tomaio di Aquinoje nel nome,e ne* fatti,/» 
ipforue/lilwlo dcl/ct agnofci. Scauo quedo pre- 
tiofo teforo dalla pouera miniera della fua> 
nudità. Il Semidei Napolitano, eflendo gio- 
uinctto combattè co 1 Tuoi più potenti nemi- 
ci in carcere. Inimici homims domejhci eius . I 
Tuoi fratelli dopo vari; cimenti non auendo- 
lo potuto ridurre all’intento loro di lafciar 
l’Ordine de’ Predicatori , gli dracciarono 
' per rabbia le vedi; e con. quedo il Litigante 
perdette gli articoli , e vmfela lite; compar- 
ue gloriofo,e; trionfiate . Come ? Spogliato 
delle fue vedi. S’è finalmente Tornalo vn’ al- 
tro Carlo , caro a Dio, caro a’ poueri,caro a\ 
Prencipi,caro a tutti, Dilettiti Deoffi bomini- 
bus\ in ipfo <ve(libulo debet agnojci. Scauo quedo 
. pretiofoteforo dalla pouera miniera della-» 
fua nudità. I diletti deirAltilIìrno,comegrà- 
deggiano nella patria de’ piaceri ? In albis . 

Armati jìolts albis fequuntur Agnum quocumque-t 

tene, 
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ierit . “E caro a poueri chi comparifce fcnza> 
vefti;eperche f Simile filmili gaudet . Non v'è 
feruidorc,ò miniftro,che piaccia più a Gran- 
di quanto chi ferue loro fpogliato ; poichc* 
colui che ferue, ma ben vefiito/erue più a fé 
Iteflb, che ad altri. Se, per finirla, Tomafo 
qual’altro Carlo iplendorc di Milano, è caro 
a tutti , deue fin dalla Tua tenera età non fard 
veder veftito ; 'Nàpulchra finis , & fine <-vefle-* 
placenta Compatite quella volta, ò Signori, 
come prudenti Giudici delle cole, al mio di- 
feorfo fé non è fiato adulto, & abbellì’ to. Do- 
ueua efler balbutiente,e fpogliato s’ebbe per 
oggetto vnfanciullofenza vefti,vn Tomafi- 
no in camifcia. No può cmo vantarfi d’auer 
Laurea fra tutti qli altri , fe comparue per fua 
clettione da CANDIDATO. 
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r ìté 

L'ACQ VISTO 

DELL ABITO 

D 1S COR SO NONO . 

In Roma nella Chic fa di S.Maria della Scala 
profetando il Conte Scliauata Boemo, 
ora chiamato fra noi Cario 
Felice. 

ONO (lato vn’pezzo rifletteir- 
do,chedotieua io dire in quella 
diuotiflrma funtione , nella qua- 
le guardando vn’ armnirabilo 
fpettacolo ( Il Conte Scliauata> 
fcom. r ?f- * n quello tato ) Fiere magi* alujuid 

m Eu%. dicere. Ma il prefente non è giorno di fcherzi, 
ò Signori , poiché quello Caualiere fa da ve- 
ro . Eccolo armato d'vn facco in campo, e fi 
dichiara nemico del Mondo, del Jenfo, dell' 
Abito , e come tale con Tarmi de* Voti vuoi 
form*., combattere contro eflì intrepidamente: Vfifr 
fcflìonc. ad mortem . Per felice augurio delle Vittorie 
in nome , ed in fatti FELICE porta in palma 

Srlich ^ ua ^ roce > * n mano l’Abito - Margarine»* 

' retta dottrina Splendor > parlo col Nazianze- 

no. 
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no, perche con la Croce in pugno s’cfpugiu 
il Ciclo. Nò , non è tempo di equiuoci , pre- 
tendendo quelli V niuoeè conuenire infame , 
fui, in [rigore^ nudità te , in ieiuni/s multi s , in-* 
ebaritate non fòla colli veri figli del Profeta^ 
zelate, della Genitrice del Verbo, dell’ A ma- 
zone Spagnuola. Quello luogo non dà luo- 
go a deferizioni, a pompe, a tefori d’cloqué- 
za, mentre il generofo Boemo rifoluto dare 
di calcio a tutte le pompe del Secolo, diman- 
da proftato a terra la Pouerti dell'Ordine • 
Oggi non Temono belle parole, vedendo ot- 
timi fatti, per bocca dei quali, benché in file- 
zio, ci replica quello giouane l’cfortazioni 
del gran Teologo : in rnontem in rnontem falli - 
tis caufaconfugiamut . Sono fuori di flagione 
dentro quello Tempio , ed in queft’occafio- 
ne le vaghe figure, jfe quelli calpcllando con 
piè nudo tutte le vaghillimediuife del mon- 
do, comparifce, come vedete, in figura di po- 
llerò Scalzo da ricchillìmo Titolato , ch'egli 
era.Lungi lungi dal mio dire itrallati famofi, 
mirandoli collui con ammiratione di tutti 
trasferito da’ conuiti a digiuni, da’ patlutem 
pi a rigori , da delizie a penitenze, da porpo 
re a ccnci,da Reggie a deferti, da mi nierc,d; 
felicità Boeme , e mudane a pouere, ad afpr< 
- Aa z foli. 


Ex Dittò 
Paolo* 


Nazia x. 
U. 
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folitudiniTerefiane. Chenuoui, cheftrani 
traflati ! Conte , credetemi , che vi parlo con 
vna Bocca d’Oro : Per li voftri diportamenti 
diuoti j e per la voftra generofa rifolutione : 
S.Io.Cn- £ t Jì Upideam baberem anima cera fecijjetismol- 
liorem . Se dunque vedo in Voi grand’opere, 
dirouui poche parole ; e pigliatele, corno 
frutti d'vna volontà còpunta dalla villa del- 
la voftra funtionc,non come fiori d’ingegno, 
nò come ftudi d’intelletto martirizzato dall’ 
arteinqueftaoccafione,in cuidoueua iodi- 
feorrere allaprefenza di tanti Prencipi,Pre- 
Iati,e Religiofi . Nell’atto della folennc pro- 
feftìone, a cui già fiete difpofto, rinunciando 
a tutto quclche vi prometccua il fecolo ( e no 
era poco) veramente fate vn grand’atto. 
Eleggendo oggi viuere,e morire nella cro- 
ce della Religione conficcato colli chiodi 
de’ voftri Voti, moftrate vn grande animo. 
Pofponendole porpore medefimcal noftro 
abito, all’efterna apparenza abietto, anzi vi- 
liflìmo, fate vna gran rifolutione . Ma ó nul- 
la 5 ò poco vi giouerà tutto quello, fe polfedé- 
do il voftro buon’ abito in Foro Poli , fe non in 
foro fon jnon procurarete giornalmente dif- 
poruiad acquiftare il buon’abito. Dunque 
vi ricordo >fe bramate viucre, e morire da 
. . Eroe 
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Eroe ( come auetc cominciato) in quell’abi- 
to, di applicami da vero all’Acquifto dell’a- 
bito ; e quello vuol dinotare la ceremonia, 
che fate alla preséza.di tutti; cioè a dire: Vo- 
lendo oggi profetare comparite qui coll’a- 
bito, non vellito, ma in pugno. Dichiarate co 
quello 5 che fe non poflfedete il buon abito, 
auete grà defio d’acqui darlo; Ed io v’addite- 
rò la (irada col preséte Difcorfo.Q^ato è piò 
d’ogn’altra coianeceflario a chi vuol feruire 
con ogni perfettione all’Onnipotente l’ac- 
quillo dell’abito buono, altretanto è difficile 
a praticarli, & à fpiegarfi . Piace al mio An- 
gelico^ in confequenza a’ fuoi veri fcolari, 
che con vn’ atto iglò benfatto poifia impri- 
nierfi l’abito neH’mtellettofpecuIatiiio; per- 
che in vn atto folojjonno rapprefentarfegli 
tutti i motiui, e rollare con quelli totalmente 
quietato, & appagato ✓ Nella Isteria della 
Volontà con vnfolo memoriale non fi otta- 
gono le Bolle. Benché quella lìa Regina del- 
le potente è cicca, c da cieca bifogna trat- 
tarla . Come fu di gratia , Vditori , trattato il 
cieco Omero nel Tempio di Tolomeo ? Có 
tutte leCittà,chc lo pretendeuano come fuo, 
attorno attorno. E nccelfario circondarlacò 
tutte le circoftanze, con tutti i motiui , con., 

1 tutte 
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tutte le difficoltà fuperate , e perche quelle 
no poflfono elfer fuperate in vna volta da vna 
cieca, béche Amatone , ricercanfi gli atti re- 
plicati ; conforme al comune dettato : Ex 
multiplicatis aftibus fit habitus. Da quello pun- 
to continuatiuo negletto procede, che non li 
tirano dritte , & aggiullate le lince nelle pit- 
ture famofe dello (lato Religiofo ; erodano 
non pochi Religiofi nominali, ò per fauellare 
con le fcuolc. Religiofi fecundum dici,non fedi - 
dum effe : feculo ruerbis folis , non fxftis renun- 

Epift. 8. ciàtes , come parla il gloriofo Martire Cipria- 
no . Il primo atto folenne bada , è vero , per 
acquillare lo dato Religiofo, ma non è balla- 
te a fare acquido del buon’abito del Religio- 
fo; dunque fe non fi alfeconda fi pericola nel 
parto, redando codoro Religiofi d’abito fo- 
lo,e l’abito nò fà monaco. Ami redano que- 
lli tali più miferabili de’medefimi impanta- 
nati nel fecolo . M ferrimi ornimi, (tiro al mio 
intento il Senatore Calfiodoro ) & perdendo 

qtiod diligunt , & tuo iter patiendoijuodnolunt ; Si 
a quello propofito dille Agodino: Sicutnon 

noni mcliores^quam qui in monajìerijs profecerunt] 
ita non imeni peiores , quam qui in monajìerijs de- 
fecerunt ; e dilfe bene; fendochc Corruptio opti- 
mi yefsima . Per isfuggire quelli fcogli peri- 

colofi. 
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colofi, giache colla profelfione c’affi curi amo 
del Pilota, dobbiamo far vela nel mare della 
Religione per impolfefiarci del vello d’oro, 
cioè à dire dobbiamo impiegarci, ma c5 ap- 
plicatone nò ordinaria, per fare acquifto del 
buò’ abito, altriméte in quella vita perdiamo 
il tòpo, e nell’altra l’Eternità: Mtfcrrimi om- 
nium. Chi entra ne’ Monafteri offeruanti, có- 
parifee Sicut Arbor in medio P aradi fi pofita', tan- 
quam Lignum , quodplantatum ejì fecus decurfut 
aquarum, quodfruBum fuum dabit in tepore feto. 
Nel tempo della profeilìone folenne, quell’- 
alberi fiorifcono,ma fe non fuccedono ai fio- 
ri li frutti, faranno come le piante degli orti 
di Tantalo,e di Adone tutte fiorite, ma fenza 
frutti; non campeggieranno da (limati albe- 
ri del giardino della spofa celcfte, in cui fuc- 
cedono ai fiori i frutti. Fruftus eius dulcisgut - 
turi meo. Carlo Felice Ver bum ad te o Princeps . 
Oggi, m’hai detto, che vfcilli a luce nel Mò- 
do; oggi, io ti replico , e nafeerai nel Carme- 
Io; e con quella tua nafeita fpunteranno alla 
prefenza della Terra, e del Cielo ne’ tuoi 
quattro Votifolcnni, e ne’ molti feruorolì 
propofiti, fiori bellilfimi in abbondanza ; ma 
ilaremo attendendo: Si flores fruBus parturiiit . 
Accioche gli alberi puntualmente ci diano 
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dopo li fiori i frutti , non balla vna fola volta 
adacquarli , ma e neccflario continuare . S<^ 
vuoi corrifpondere ai fauori del^ignore,a!la 
chiamata di Dio, alla nuoua nafeita in quella 
Reggia della Monarchefla dell’Empireo , nè 
fi dia indietro, nè fi fermi nel cominciato; se- 
do che : 'Non qui inc*pent ,fed qui perfeuerauerit 
rvfqucin finem dà frutti di benedizione, cor- 
rifponde a suoi oblighi, acquifta il buon’ abi- • 
to,e l’eterne corone. Curfum confummauiydeo- 
que rcpofita ejl mihi corona Infìtti* , Cinea , Me- 
dico del Coronato Pirro ( racconta Ebano) 
inuaghito delle ricchezze di Roma, fcrifse al 
Senato, che voleua liberarlo dal gran timore 
concepito di vn tale nemico , fe promettala 
arricchirlo co* fuoitefori. Faròfdilfejecclif- 
fare con ofeure nubi di veleno, il Sole, che vi 
vi flagella co’ raggi Tuoi , fe farete comparire 
nella mia cafa vn Cielo (Iellato nella graru 
copia delle gemme Romane. Empia, infame, 
federata auaritia! Affrica infernale, feconda 
Tempre di Moftri, Stenfaglia tcnebrofa po- 
polata di Arpie ! Pccuniaspetebat , ferine Eba- 
no ì^TpoUicebatur fe Pynh'tm pharmacis interem- 
pturum , Detcftarono,$cil tradimento, Se il 
Traditore li gcnerofilfimi Senatori, e gliri- 
fpofero; Non ci piace l’offeita, perche ci ag- 
. grada 
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« grada Stylus Roman* Curi* . Cominciaflìmo a 
Tuperare i noftri nemici Minute, nòtechnis,cal - 
Uditale, infidijs, e di quefta maniera profegni- 
remo a viuere,&àvincere. Conte, giache per 
lepofte venifti dalla Corte Cefarea perve- 
rtirti del nortro Santo abito in Roma , viuer 
qui deui, come i rudecti virtuofi Romani ; fe- 
gui pure , regui forme de’ tuoi Maggiori, de' 
Pietri dalla Madre di Dio,de’Giouanni di 
Giesù Maria, de’ Domcnichi parimente di 
Giesù Maria, de’ Ferdinandi , de’ Mattia , de' 
Filippi , de’ Paoli Simoni , degli Aleflandri, 
de’Gio: Battila Orfini(con cui ti pregi ti- 
rar parentela ) e d’innumerabili altri , i quali 
in quefta SCALA nò fi fermarono nel primo 
Scalino, in quefto giardino non diedero foli 
fiori, in quefto Santuario non furono folamé- 
tc profellì 5 ma falirono ‘-ufquead fammitatem 
ScaUyeuius cacumen Cxlum tangit ; produfsero 
come l’Ifole Malauari tutto fanno frutti nuo- 
ui,attefero(a{Ticurati dell'abito nella folenne 
profcfsione ) all’acquifto del buon’abito. 
Mcttetiin teftad’auere a grandeggiare qui 
in Roma , come i tuoi antichi, e famofi Capi- 
tani j impcroche al dire diGiouanni Crifo- 
fiomo : Htcfuperbia fola decet eos , qui Chrijlttm 
yenerantur . Leggeui con gufio Seneca nel 

Bb fe- 
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fecolo;dunque ricordati di cioche egli fcri- 
uealfuo Lucilio nell’epiftola fettantefima, 
feconda : Non multttm rcfert a/trii omittasPhi - 
lofophiam,an intermittas. Non enim n/bi interra - 
pta eft,manet. Siche per fare acquifto del tefo- 
rodel buon'abito bifogna attendere a que- 
llo folo efercitio: Reftftédam ejì occupatiombus, 
come dice lo Stoico, explicandx>fid fubmo- 
ttendx. Non deue fermarfi a mezza ftrada chi 
vuol godere nel termine; nè contentarli a far 
camerata colla Primauera fola chi vuol gu- 
idare li frutti. Chi fi appaga d*auer comincia- 
to bene , e non penfa ad altro 9 è feguace di 
Giuda , non di Crifto; poiché di quello difle 
Girohmo: Juàaibenè incxpit, gjr male finititi, e 
di quello autenticò la fperienza, c l’ Apollo- 
Io: Facbus obediens nufijue dà mortem , mortemi 
autem Crucis . Viue nel fecolo il mondano , e 
viue ne* Ghioftri il Religiofo], ma con quella 
differenza a mio parere, che il primo viue da 
Camaleonte; il fecondo da Cicala. Et in che 
mi fondo ? Ne‘ loro diportameli. Del Cama- 
leonte fc riffe Tertulliano, cht.Cfctians ase'- 
fcitar follie ans ruminatale evento ctkus . Diman* 
diamo vn poco a’ mondani come viuono. Di- 
teci feudetarijfdel fecolo, Nobili , Ricchi, 
Corteggiane , Caualieri, Scientiati, Grandi, 

Pren- 
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Prencipi,Coronati,come viuete ?Rifpondo- 
no có vn fofpiro , & intendo iJ loro linguag- 
gio, ch'èPiftelTo, che quello dell'Aftricano: 
De evento cthus . La noftra nobiltà , i noftri te- 
fori > le noftre fperanze , i noftri puntigli , lo 
noftre fpeculationi , le noftre grandezze , i 
noftri titoli, le noftre felicità quaggiù adora- 
te, ambite,inuidiate, non fono altro , che va, 
vento,che fugge,vn* aura, che vola: De svento 
cibus. V mtus cjuandoque defignat gloriarti tranft - 
tortam , labilem , autentica S. Gregorio nel 
vigefimo de’ fuoi morali . 11 Camaleonte, di- 
ce il Senatore Caflìodoro , è vna viua , e Ipi- 
rantc mutatione di Scena: Colores fuos multtfa- 
riaqualitate commutat ;e l'antico Tertulliano 
foggiunge, .ch'egli ad altro non vale fe non a 
fare quefte mutationi cótinuenel Modo: Mu- 
ut totus , necaliud njalet . E quale fimbolo tro- 
ueraflì più a propolito di quello per quei, che 
viuono tributando , adorando , incenfando 
continuamente ilfecolo? Ognun di loro, zj 
neH’efterno,e nell’interno, e nelle velli, e ne* 
propofiti fi muta continuamente: Pulc y @rnon 
•vult piger . Stultus y <vt Luna mutatur . Praterit 
figura hutus Mundr y \egge y e molto a mio pro- 
polìto Giouan Crifoilomo : Prxterit Scena hu- 
tus Mundi . Così viuono i miferi fecolari fti- 
ijiftii Bb 2 mati 
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mari dal Volgo felici . Efaminiamo adeflo i 
fortunati Religiofi tenuti in concetto di mi- 
serabili, e vili . Rispondeteci vn poco , ò Sco- 
lari della virtù, come realmente viuete Srà 
l’afprczze delle penitenze ? Nella Solitudine 
de’ Chioftri/’Nel carcere delle celluccio ? 


Nelle carneficine della mortificatione ? Of- 
fendano in queft’ora Sdendo, e non rispondo- 
no; ma rifpòde per loro Filone, e dice : AJfue- 
tifut Cicad* rore^viucre. Se quei viuono di vé- 
lo Sylu. to,qucfìi di rugiada . Kos efi diurna condolano , 
*u*g- d j ce S.GiroIamo . E qual lingua di carne po- 

trà Spiegare le confohtioni celefti godute/ 
da* veri, e perfetti Religiofi? Iblee lingua <-valet 
d/cere, efcl ama Bernardo, me lèttera exprimere, 
e Xpert us petefi credere quid fit lefum dilig ere. bau 
rugiada nelle Scritture, dice Ruperto Abba- 
te, dicipotejì ipfe contcmplationis guftus. Di que- 
lla rugiada celefte fenza dubio viuono i Re- 
ligiofi, e particolarméte li Carmelitani Scal- 
zi, figli della contemplatiua Terefa jdouendo 
auere ognuno di eflì per anima lacótempla- 
tione: Cuiuspotior party come parlano le no- 
ftre CoStitutioni , efl contemplatio , alla quale/ 
procurano folleuarfi continuamente coll’ali 
delle due ore di oratione mentale, a cui fono 


obligati ogni giorno, Kos Cali, afferma S. 
ì v ■- Dio- 
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‘Dìotli(io,deJìgnat dottrinarti c defletti fenfim flit- 


latam . E queTta rugiada continuamente Tril- 
la ne* ChioTtri , Lice! doue s-’impara, es’inTe- 
gna la dottrina eeleTte 5- come lo vede , elo 
(perimenta chicì prattté&i La rugiada , con- 
chiude Origene, fliniflcat Grattai » , (tfl dottri- 
narti. Ne* MonaiferintiràlìqueTte due famo- 
fiftimc colonne non erculee 3 ma diuine col 
motto del non plus <vltta. Siche per queTcoca-, 
po di cibarli di rugiada pono,e deuono i Re- 1 
ligiofi chiartiarfi còl tìtolo dato loro dal Pla- 


tone dell’Ebiaifmo: Affuetifvt Cicad* rare 'vi- 
gere . Ma trouafi frà loro vn’altra qualità fim- 
bolica j la quale-ferue affai al mio propofito. 
La Cicala è vn cpntrapoftó del Camaleonte, 
perchè doue quefto è folo coTtante nelTin- 
coftanza , la Cicala è coTtantiTsima nel Tuo 
procedere; il Camaleonte Tempre fi muta; 
qiiefta pregiafipd’efler e immutabile ne’ Tuoi 
dipommcntt;comparendo col Tuo vniTono 
da càntoferftìo delle Campagne, da vn An- 
giolo nella Cappella di eftate, reTtando Tem- 
pre vniTorme, & oTuoata nella prima elezio- 
ne del Tuo tuono, Onde ben diTseNigidio 
effer ella cièca 5 impercioche a guiTa de 1 cie- 
chi canta fetbpre PifteTsa canzone. Chiara- 
mente coBofcefi,che pofsieda Tabito del cà- 
tare; 
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tare ; poiché fé difle Tomafo il mio Maeftro 
Angelico, che Habitus ejì altera natura, perche 
ficut natura ejì determinata ad nmum così ra- 
bico , (a differenza delle potéze , le qual ifrnt 
adoppiata ) la Cicala cplfuo Canto vnifprme 
dimoftrafi abituata nella mufka^ecermina- 
ta fin’ alla morte ad vn tuono. Chi vuol viue- 
re da Cicala priiiitegiatainp’ Chioftri colla* 
rugiada delle coafdatwtoiidiaine>delIa con- 
templatione fublitne , della dottrina celefte* 
delle virtù fouranaturali^lelle cognizioni fa- 
uorite, fi diporti da Cicala coli'Vnifp 110 de* 
Tuoi Santi propofiti; e faràquefto,aff*curato 
già colla profeflione foknne del Sant’abitp* 
fe applicherafsi tutto all* acquiftò del buoru 
abito con la replicatione degli atti, col róo- 
uare fpeffo i motiu i,i propofiti,i voti promef- 
fi a Dioneli’entrate o^Ua Religione, nell’an- 
no del Santo NouitiatOj nel tempo delia fua* 
Profefsioné.Queftofù vn r icordordo celefte 
dato ad vn giouane slanciato dal fecolo da* 
vno degli antichi Numi tutelari dell Eremo. 
Defideraua il NouiciO deiiefolitndmi accer- 

. _ . » _ « « /* • i* 


Gena perrecciunc, v*» t — 

mandò il modoal Santo Padre. Il Maeftrone 
nella fcuola 
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per Afpidemffi ‘Éafihfcum ambuLbisffi concul- 
ca hrs Leone Draeonem y fe procuri qui viue- 
rc Quali* prima, diesai is femper. Conte Boemo, 
&ora Scalzo guerriero, fé vuoi viuere, co- 
me defideri, di rugiada celefte,e non di ven- 
to, ò di veleno, ò di tofsico , diportati da Ci- 
cala, procura sbracciarti nell’acquifto del 
buon’ abito, accioche determinati** ad r vnum y 
tu dica Tempre col Regio Profeta: ‘Benedicam 
Daminum in omni tempore , femper laus cinsin—» 
ore meo- 3 accioche tu viua Quali* prima diesali* 
femper . II primo giorno, ch’enrrarti nel Mo- 
nallero , che metterti il piede nel Santo No-, 
uiriato, che tidifponefti a profefiare in que- 
llo Tacco co quali propofiti, e rifolutioni t*e- 
nerofe di Vbbidienza,di Caftità, di Pouertà, 
di Vmiltà,di Mortificatone, di Gratitudine 
a Dio, di Carità col profsimo , di Perfetrione 
con te fteflo comparirti alla prefenza di tutto 
il Senato diurno ? T alis femper , talis femper . O 
pazzia deteftabiledi alcuni, dice Senecajog- 
giapprouano vn Tentimento , vn propofito, 
vn aggiuftato modo di viuere , e dimani 
Tcioccamente fi mutano . Quàu t autem demen- i n Sap; 
tia ejì y dic’egli, ijjdem modo deleftari, modo offe- no cat ^ r 
E chi potrebbe credere , ( e pur è vero 1 ) n. r 
che quelli difordini regnano alle volte nell’ 

Ordi- 
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Ordine? Entra vno nella Religione confer- 
uore Araoi dinario, £ non gufta fé non di vb- 
bidire alla cieca ; di viuere con angelica pu- . 
rità, di comparire da mendico , non che da^ 
pouero, di efsere Arapazzato,come vii fago, 
& ingrato peccatore da tutti, di mortificarli 
in tutte le cofe,& in tutte I’occorréze,di;no- 
Ararfi , e colle parole, e co* fatti grato a Dio, 
caritatiuo col profsimo , diligete nelfacqui- 
Ao de’ tefori della perfettione . E non sò co- 
me, pafsati pochi meli , non che anni , mirali 
co ammiratione d’ognuno mu^atione di Sce- 
na non vbbidifce , ò vbbkUfteda Schia- 
uo y formi dine fan*: Và in bufca pe? infangarli 
nel letamaio del Senfo : fugge quanto può la 
camerata della Pouertà: abborrifce lamae- 
ftra delle Virtù, gonfio di albagia, e di fuper-, 
bia: Non pcnfa,che a follcuarfi con tutti i di- 
uertimenti imaginabilf: None più memoria 
de’ benefizi diurni nel fuo animo , nè atto di 
caritàeoi profsimo, nè applicatione per l’im- 
portante negotio dell’Eternità c Mà in che-/ 
guifa entrò in capo dicoAui queAa pazzia ?• 
Quanta autem dementia eji tjfdem modo deterio- 
ri) modo effendi ? Quomodo obfcuratum eji aurum > 
Adutatus eji color optimus ? Ville egli da Ca- 
maleonte nella Religione , non da Cicala^ , 

Con- 
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Contcntofli d’vn atto folo , ò di pochi , nonJ 
procurò acquiftare il buon abito per mezzo 
del quale , come gli altri veri , & ottimi reli- 
gioii effet determinatiti ad nmum^iuendo qua* 
lis prima diejalis femper . E fentimento di A- 
goftino, e di Gregorio nella felua di allego- 
rie, che gli allieui della perfettione,come fo- 
no i Religioli, vengono deferitti nelle fcrit- 
ture a caratteri di luce. Sol quandoque fpiritua* 
les defignat. Ellendo adunque ognuno di noi 
vn Sole, vediamo com’egli diportali per mo- 
llarci noiGirafoli nel Giardino de’Mona- 
fteri. Come viaggiò il primo anno co’pafsi 
di luce il Gigante delle sfere , così continua 
fcmpre,& è prodigio, dice Tertulliano, fe irL. AdScatf 
fua cafa vedefi quafi totalmente ccclirtato: n.15. 

Sol die in Conuentu V tteenfi extinElo pene lamine > 
adeoportentumfuit , njt non pota eri t ex ordinario 
deliquio hoc pati pojitus in fuo hypfomate y domi - 

alio . Ogni volta , che il Religiofo mirafi ec- 
clifTato nel Cielo della Religione quali total- 
mente, halli a ftimar prodigiojperche p mez- 
zo della prolefsione Ita in cala propia . Co- 
minciarti, Conte virtuofo, la tua carriera da^ 

Sole, e per vn’anno hai finito co’ tefori di lu- 
ce il tuo corfo. Entrarti nella Religione nel 
niefe di Luglio, quando il Rè delle Stelle en- 

Cc tra 
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uà in cafa del Rè de’ bofehi , e con ragiono } 
Volerti dimoftrare nel Leone,e l’imprcfa del 
Regno di Boemia tua Patria , & il feruoro 
rtraordinario della'tua vocatione all’Ordine. 
Palfaftiin Vergine ; veftito dell’abito della^ 
Vergine ti diportarti da Tuo Figlio. Andarti 
in Libra , t’affottionafti non poco alla Croce 
di Crirto , di cui fi dice : Staterà fatta corporis. 

Ti auanzafti generofamente , e fenza parte- 
cipar di veleno, in cafa dello Scorpione; ap- 
prenderti a deteftare la Superbia, abbrac- 
ciando caramente l’Vmiltà,giache loScor. 
pione grandeggia fra gliaftri perclfere ftato 
mortale nemico di Orione il Superbo, che 
vantauafi infuperabile , a quelche dicono gli 
eruditi. Ti fpingefti in Sagittario, perdio 
proponefti farti Cacciatore delle fiere de* 
Peccatori, feguendo forme del tuo diuino 
Maettro,che dille : *No» <■ veni vacare iufios,fed 
Peccarores , e per quello fciegliefti vna Reli- 
gione, di cui talméte è propia la lolitudine, la 
ritiratezza, la conteplationc, che nòtralalcia 
la vita attiua nel confefl'arc , nel predicare, 
nelle mifsioni Orietali, & Occidétali per be- 
ne dell’anime,e per aiuto de’ profsimi. Com- 
parirti in Capricorno , perche efiendoti but- 
tato nel Fiume di Elia, ti cangiafti,non come 
*03 Pane 

Digitized by Google 


■f 



Pane per fuggir da’ Tiferà Pefce , & in Ca- 
praia inmeliùsdi quelche eri nel Secolo, 
trasformato in Angiolo terreno. Rifplende- 
ili tn Aquario ; impercioche , eflcndo quello 
fegno al dire degli Aftrologi,il fauorito Ga- 
nimede, tu nel tempo del Nouitiato ricono- 
fcelti continuamente il fingolar fauore’, che 
ti hà fatto il vero, e fommo Gioue,col trasfe- 
rirti p mezzo dell’Aquila Terefa dalla terra 
al Ciclo, accioche lo feruilfi perfettamente. 
Arriuafti in cafade’Pefci, e luminofo,aucn- 
do flabilito d i non mangiar mai carne in tut- 
ta la vira, e digiunare più che fette mefi dell* 
anno,col profetare in queft’Ordine. Facefti 
camerata coll’Ariete fcorticato , auédo prò- ' 
pollo per viuere da vero imitatore del Cro- 
cifillb/pogliarti d’ogni cofa,ctiandio della- 
propia pelle dell’amor propio, e della propia • \ ,! 
volontà, e così impadronirti ( meglio de’Na- 
bucchi, A leflandri, Pompei, Cefari) del Mò- 
do, affermando il Mafsimo fra Dottori : a Nu - 
dus Monachus totius Adundi Dominiti . Furti in 
Toro cò fottomettcre volontieri , e con ogni 
gullo il tuo collo al foaue giogo di Grillo: 
lugum mgùfuaue eft . Vietarti 1 Gemelli, efsen- 
- doti elfercitato ne’ duoi precetti della Cari- 
fa diurna , Grandeggiarti finalmente inCan- 

C c z ero , 
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so* Vdcqtiijìo dell' Haliti 
ero, dandoti indietro dal cominciato viag- 
gio delle grandezze, de' tefori,de’ pafsatem- 
pi,deglionori,delIefelicità mondane. Lu- 
minoro veramente camino è (lato il tuo, giro 
degnifsimo ne’ dodeci meli del Santo No ui- 
tiato. Ma quello non bàfa.'Facfecundùcxem- 
p largitoti tilt monflratum efl in Monte ; camina 
Tempre così , viaggia Tempre di vn modo: 
Qualis prima die yCjualis primo anno y ( dirò io ) 
tahs femper;e ciò praticherai facilmente, fé 
accurato del pofsefso del nollro abito nella 
Tolcne profefsione,chefarai in queftoTépio, 
&inquefto giorno, procurerai impiegarti 
di proposto nell’acquifto del buon abito; 
ch’èlolìudio principale, che pretende Ja-. 
Religione da’ Tuoi alunni, e viene trascurato 
da non pochi; fiche pofsiamo dire con Scne- 
Ip. 7V- ca: Ah. Iti inter ili a nòfludcnt , propter qti<e efl flu- 
dendum . S’impiegano non pochi con appli- 
cationc piu che ordinaria alTacquifto degli 
abiti della Rettorica per faucllare con elo- 
quenza, della Dialettica perdifputar co effi- 
cacia, della Fifica per decorrere degli Enti 
naturali fondatamente, della Metallica per 
fapcr rifoluere le conclulìoni Cuffie ad prima 
principia , della Matematica per atiere in prò- 
to le d imollr adoni, dell’Aerologia per trac- - 
. - ^ tcnerù 
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tenerli in ricreatione colle Dame celelli,deL 
la Teologia Scolaftica, Pofitiua Morale per 
corteggiare il Rè de* Regi oggetto delho 
Scolaftica , per fulminare i Giganti dell’Em- 
pietà, occupatane della Pofitiua, per guida-» 
re da Maeftro li ciechi , Scopo della Morale. 
Quelli fono impieghi lodeuoli, 'quando fono 
accefforij,e non fi efciude il principale,ch*ef- 
fer dcue di oflèruare cioche promettiamo 
nella Profelfione,in cui facciamo Voti di ac- 
qui (lare abiti di volontà , non d’intelletto. 
Nollro Signore di bontà infinita, fìcome og- 
gi dà lume , & a me , & a lei per conofcere/ 
chiaramente quella verità importantiflìma* 
così preghiamolo con tutto l’affetto , che ci 
doni gratia efficace, accioche polfiamo prat- 
icare quelche dacci a conofcerejfendoche 
pofso , e deuo finire collo Stoico quello Di- 
fcorfo , cioè a dire con quelche egli fcrilfe al 
fuo amato Lucilio nell’epillola quarantefima 
Ottaua : Mthi njcro idem cxfcdit } <juod libi: Per 
quella llrada dell’acquifto dell’abito, e non* 
per altra fi arriuaal termine felice: Hac ad 
Summtim ‘Bonum iter . Sic itur ad aftra . Non 
bifogna contentarli di far gran promelfeal 
Cielo,epoidarfi indietro. Quiddifceditis ab 
ingenti bus promifsisì E fe nò fei appagato col- 
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le parole, e cogrinfegnaménti d’vn Filofofo, 
d’vno Stoico, d'vn Seneca Spagnuolo ferirti 
ad vn Lucilio; afcolta per fine vn* importan- 
te ricordo sòminiftrato ad vn’Eroe de’Chio- 
flri, ad vn Serafino terreno, ad vn Francefco 
d'Alfifida vn huomo da bene . Palpando vn 
giorno il Serafico Padre per vna Campagna 
( Ila ciò regiftrato nelle Croniche de’ Mino- 
ri) vn villano, che ftaua lauorando la Terra 
in vederlo quanto pouero negli abiti , altre- 
tanto ricco di modertia, e di compofitiono 
efterna, gli corfe dietro, e dima Jollo:dimmi, 
olà ; pellegrino, fei tù il figlio di Pietro Ber- 
nardo d’ Affili t lo fono appunto , rifpofe Frà- 
cefcOjC pregate per me , conofcendomi , o 
confelfandomi di elfere il più ingrato di tut- 
ti gli huomini al mio Signore. Afcoltami, 
foggiunfe il zappatore al Serafico , lafciai di 
zappar la terra perfeminare nel terreno del 
tuo cuore vna femenza di Paradifo, molfo 
dal Paradifo , e farà frutti di Paradifo , come 
fpero , cadendo in terram optimum . Aiutati, 
Fratei mio, ad efier gran S mto,che molti hi- 
no vna gran Fede nella perfonatua. Fà iiu 
modo, che altro non fia in Te,fe non quelche 
fifperadiTe. Piacque tanto quello fublime 
ricordo all’vmile Francefco, che non conté- 

to 
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tod’auer con aftcttuofiflìme parole ringra- 
to il villano, da cui nobilmente era flato am- 
maeftratoin campagna; gli baciò inringra- 
tiaméto del fingolare beneficio i piedi . Car- 
lo Felice sbracciati a tutto potere perelTere 
vero figlio di Elia, della Vergine, di Terefa; 
ch’è quanto dire Gran Santo ; iinperciochè 
perlafamofa rifolutione da Te qui fattadi 
calpeftare con ammiratione del Mondo, il 
Mondo, molti , e molti hanno vna gran Fede 
nella Perfona tua, che farai vn vero Carmeli- 
tano Scalzo, ch’è quanto dire: vn vero Figlio 
di Elia tutto zeIo,vn vero difendente da* 
Profeti , ricco di tefori di Fede , e di Speran- 
za, vn vero Parto adottiuo dellaVergine Ge- 
nitrice del Verbo in carne , tutto Puro, e tut- 
to vmile , vn vero fe^uace della Jerafina Te- 
refa tutto fiamme di carità, vn vero fratello 
di Giouàni della Croce, tutto diftaccato dal- 
le Creature , e tutto affettionato alla mortifi- 
catiooe, alla penitenza, al patire : Qu<efo ergo 
Te (io teco rinuouo le fuppliche amicheuoli 
di Girolamo a Ripario arreptum opus im- 
pleus . Non balla auer cominciata la carriera 
con feruore non ordinario, c con ifpirito fin- 
golare, come tù hai fatto; ma bifogna profe- 
guirc deiriftclfa maniera. Quahspiiw* dic,tA- 
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lisfemper , Altrimente incorrerai in quella^ 
deplorabile difgratia defcritta nel Vangelo 
di colui , ch’era così beffato : tìic homo cepit 
edificare^ nonpotuit confummare . Spero, che 
faprai farlo meglio, ch’io non so dirlo ; fola- 
méte ricordati cioche foggiunfe il Maffimo 
Dottore all’amico fudetto:2&c patiarisT e pre- 
ferite non balere Eccleftd Dei defenforem j io a Te 
foggiongo Caualiere Scaliodigràdeafpet- 
tatiua: Nec patiaris Te presete Religionem Elie, 
Tìedtifsime Virginis de Monte Carmelo jSerapbi- 
ce T erefe fundatricis non babere Defenforem , nel 
zelo, nell’ofseruanza, nella virtù, nella perfe- 
zione , nelle lettere, in tutto ; imperciocht» 
gran cofa da te fperiamo,& affettiamo, fon- 
dati nella tua generofa rifolutione . Dunque 
Fà in modo , che altro non fa in T e ,fenon quel che, 
ffperadtTc. 
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PISCINA. 

DISCORSO DECIMO . 

Nel giorno del gloriofo Patriarca S.Giufep^ 
pe,Spofo della gran Madre di Dio, e 
Padre putatiuo del Redentore . 

In Gaeta predicando iui la Quarefima l’anno 
1 666 . nel giorno della Tua Fella occor- 
ra nel Venerdì dopo la prima 
Domenica . 

Eft autem lercfolymìs ProbaticA Pifcina. Io: y 

HRCHH agitato dalle tempefte 
m’incontrai no rade fiate, quali 
priuo di fiato', ne gl’iftabili fen- 
tieri del Regno sépre in tumul- 
co colli difperati fudditi di Net- 
tuno, i quali ò volauanosez*aliinaria,etollo 
precipitauano come Icaro, perche in marejò 
fi buttauano nelle voragini da Curtio per di- 
fperatione,non per generofità, no foura i ca- 
ualli,ma foura i caualloni; per quello, Signo- 
r^poco affettionatoiofonoall’onde marine. 

Dd Et 



2 io La Trobatica Pifcìna 
Et à dire il vero quale huomo di onore mari- 
terà il Tuo affetto con effe, fé tirano llrettiflì- 
ma parentela colle Veneri t Anzi , come fa- 
pcte, eruditila loro ebbero le Veneri 1’elfe- 
re, & impararono a mio parere , il procedere 
da Veneri ; impercioche l'onde marine (tan- 
no efpoftc a tutti^riccuono ognuno, accarez- 
zano anche le pietre , baciano etiandiogli 
fcogli, dormono co* medefimi Moftri . Onde 
marine? Dio mi liberi da quelle, efsédo Tra- 
ci fenza legge, Greci fenza fede ,Ciconi sé- 
za vma nità, Ba rb ari fe n za compa (lion e . On- 
de marine ? Io le conofco tanto empie , cho 
deuono chiamarti primogenite dell’Empie- 
tà , fiere in guifa tale , che deuono intitolarli 
vna fierezza fempre in moto 5 filabili di ma- 
niera, che deuono giudicarli animate dall’io 
(labilità . E da chi impararono i Bufiridi a 
procedere con tanta rabbia , fe non dall'on- 
de marine ? E da chi appresero i Ciclopi ad 
ingoiai fi gli ofpili,fe non da loro? E da chi 
prcferoil male esépioi Diomedi infarecru- 
deliiììma lira ge de* foraftieri > fe non da que- 
lle? Elleno le fanno diuorarcda caualloni 
delle tempellc/e quegli daTuoi caualli face- 
uali addentare . Dite pure, che direte bene : 
A fronte di quelle 1* Arpie lono liberali sì cò- 

tinui 
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tinui fono i loro ladronecci; le Mcdufe,amo- : 
rofe hanno a dirli ; tanti figli innocenti ( che 
fono i Fiumi)vccidono crudelmente ad ogni 
ora;!e Furie fono Grafie tanto fono crudeli, 
efpietati iloro diportamenti. Si coronino 
giornalmente l’ondc marine ; ma come Plu- 
tone, di Ciprefso; impercioche ogni giorno, 
ogn’ora, o^ni momento s’incontra con elfe 
la morte,!! troua in efie la tomba , fi celebra, 
in compagnia loro qualche funerale . Se per 
quelle ragioni fono giuftaméte nemico del- 
Tonde marine; perToppolle molto micon- 
fefio affettionato ad altre acque . A quali ? 
Forfè alle dolci del Nilo? Alle ricche del 
Pattolo ? Alle pretiofe del Tago? Alle priui- 
legiate del Gange? DelTEufrate? Del Danu- 
bio? Del Teuere ? Del Po ? Della Senna ? A 
niuna di quelle. A quali dunque t AlTacque 
merauigliofe della Probatica Pifcina , di cai 
fallì mentione nel corrente Vangelo dclla^ 
Feria: Ejì autem lèrofolymis Probatica Pifcina . 
Apprefso a quell’acque oggi io ritrouonon 
vna V enere , ma vna vera Pallade , nata dal 
Capo del Sommo Gioue, la Sapienza incar- 
nata, il Verbo vmanato. Echi non iftimcrà 
calli (lime queft’acque fe contente fono d’ vn 
folo: Sanabaturvnus ? Ofleruano Legge, Fe- 

Dd i de, 
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de,Vmanità, Compafsione : Qui prior defcen- 
debatin Pifeinam pojì mot ione aqu* fanus fiebat . 
Sono acque abbondantifsime di oro, e di gé- 
me di Pietà, di Mifericordia,di Fermezza; di 
Pietà,perche (occorrono ai bifogno(ì;di Mi- 
fericordia, folleuàdo gli huomini dalle mife- 
rie,di Fermezza nell’iltefso moto , dando fa- 
llite al primo, che ad efse fa ricor fo, dopo ef- 
fere (fate mode dall’Angiolo . Da quelle fu- 
rono iftrutte le Caterine di Siena per Oc- 
chiare da corpi de’ Leprofi la marcia ; i Gio- 
uanni Colombini per trattare gli ofpiti con 
carità jiGiouanni di Dio,& iCamillide Le- 
llis per fondare per gl'infermi Spedali. Rub- 
bano ancora queft'acque; ma rubbano dagli 
ammalati i malori . Vccidono, ma vccidono 
ne'medefimi agonizzati i morbi tiràni. Sono 
crudeli; ma fono crudeli coll’infermità , che-» 
trattano crudelméce il genere vmano . Si co- 
ronino duque;ma di Alloro Cefareo, e di oro 
purifsimojtrionfando có tata gloria dc’noftri 
nemici . Diafi loro la Ghirlada,ma di fumata 
Gramigna , difendendo con indicibile valo- 
re i mortali (n ettamente , e con pericolo di 
morte afsediati dagli fquadroni del peccato 
Originale . Se per qucfti inotiui fui fin* ora> 
affé tt ionato ail’acque prodigiofe della Pro- 

bauca 
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batica Pifeina, per l’auuenire farò ad efse af- 
fettionatiflimo per mirami, come in terfiilì- 
mo fpecchio , non sò , fé debba dire ò della^ 
Natura , ò della Grada, l'imagine del mio 
gloriofiflTimo Patriarca S.Giufeppe , di cui 
oggi fefteggiamo i natali . Se per cafo fi tro- 
uafie in qfìo giorno, ed in queft’Vdiéza qual- 
ch’vno,che fuflfe languido nella diuotione di 
sì gran Santo; fpero,che reitera fano col mo- 
to dell’acque ; s’egli farà diligente in calami 
co’ pailì dell’attentione, e del filentio . 

Per mezzo dell’Incarnatione del Verbo, e 
quali benefizi non riceuette la noltra ingra- 
tifsimavmanità? Generali efi (dice il Nielli- Ds Tr - 
fluo di Chiaraualle ) hamano generi tniferia tri- bus Vtil. 
flex: (§jr (juotquot degimus in regione rvmbrx mor- D °* 
tisy& in infirmiate corporis , in loco t cntat ioni s,fi 
diligenter aduertimus , triplici hoc incommodo mi - 
ferabihter laboramus . °Nam faciles fumtts ad 

feducendu , (éfr debile* adoperandum , (gjr jr agile s 
ad refifìendum . Si difeernere ■- volumus inter bonii , 
malum,decipimur. Si tentamusfacere bonttm , 
defictmur.Si conamur refijì ere malo, detjcimur, dfi’ 
fuperamur . Comparue in terra il Redentore, 
Sapienza, Fortezza, Onnipotenza del Sena- 
to diuino,& ecco rimediato alla noftra igno- 
‘ ranza,alla fragilità, a gli aflfaki. fìimirù ( log- 

giunge 
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giunge Bernardo) ipfeefl Dei Sapientia,cui fem- 
per in promptu fìt infìruerc ignorante?: ipfe Dei uir- 
tus> cut facile fity (§jr deficiente? refcere, (efr eripere 
pericjitante? . Ad hoc 'Zienit in Aiundum -, ut ha - 
b itati? in hominibuSy cum hormnibu? y prò homini- 
bu?y(@r tenebra? noflras tlluminaret, labore? leua - 
ret , pcricula propulfaret. Non {blamente il 
Verbo rimediò colla Tua venuta nel Mondo 
alle miferie noftre,ma c’arricchì colle Tue fe- 
licità .Soura quella nau e De longe]portanspane 
faum. Ego fum Pani? rviuu?><jui de C<elo defeendi , 
approdò ne’ miferabili porti del picciol Mò- 
do vna flotta di Paradifo . Ebbe la natura. 


dell’huomo perfuo fuppofito il formale co- 
fìitutiuo delfuppolìto dell’Vnigenito eter- 
no: In quo flint omnc? Thefauri Sapiett *, Scie - 

tire Dei y e con lui quanto poteua ddìderare, 
fpofata con quefto nobilissimo , ricchifsimo, 
e diuino Spofo. Et ideo de homine pojfunt dici 
eayqu<e funt Dittine fiatar * , tanquatn de hypoflafi 
D.Th.j. Diuinxnatur * ( dice l’Angelico mio Maeftro) 

art ^ 'in & ® €0 P°If unt ^ ,cl ea > J unt damati* nata- 
ci r<tytanqaam de hypoflafi human* natur * . Per lo 

fponfalitio dunque della natura vmana col 
Verbo diuino ebbe quella da quefto li fuoi 
titoli. Se il Verbo eterno Spofo dell’vmanità 
comunicò alla fua diletta i fuoi pregi ; Maria 

Ge- 
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Genitrice del mcdelìmoVerbo,SpofadiGiu- 
feppe comunicogli, dice il Cicelliere di Pa- 
rigli, tutti i Tuoi tefori : Communicauit lofep'oo 
totum cordisfui thefaurum . Duauc lo fece par- 
tecipe in'confequenza de’ Tuoi titoIi.Ora do- 
ucte fapere,miei Signori, che fra gli altri Ti- 
toli della Monarchelfa dell’Empireo, vnoè 
di efier ella Probatica Pileina ; così chiara- 
mente autenticò il Tuo diuotifsimo Riccardo 
di S. Lorenzo con auefte parole: Maria e/l 
Probatica Ptfctna in quarti Angelus Domini fe. ù~ 
dum tempus defeendebat , @r mouebatur aqua, ($? 
fanabatur unus . T empore enim \ncarnationis de - 
feendit Angelus magni Confili] in Ad ari am , 
meta efl aqua , quando adnouam Salutati onerai 
turbata ejl Maria, (efr fanatus ejì unus , idejl quot - 
qvot crediderut Deum Trinum,gr Vnum . Maria, 
dic’egli, è la Probatica Pifcina , in cui calò 
l’Angiolo del gran Conleglio:£ccf egomitto 
Angelu m meum ; e vi fede al fuo tépo . Quan- 
do ruenit plenitudo temporis mift Deus Film >«-> 
fuum factum exmuliere Calato l’Angiolo tur- 
bolli l’acqua: Turbata e fi in fermone eitis , co - 

gitabat qualis cjfet ifia [aiutano . Per fuo mez- 
zo fu guarito Vno perfettamente, e non due, 
cioè il Genere vmano folamente, e nó l’efer- 
cito Angelico . Se dunque la Vergine Ma- 
dre, 
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della Tua Cafa . Se la Nobiltà è oro,fmaItate- 
lo col procedere virtuofo : s'è pietra pretio- 
fa; perche non l’incaflrate in ornamento A uri, 
e della Virtù, e della Capienza? E nobile^ 
Giufeppe , S pofo di Maria : Nobtlis inportit 
rvireius. E nobile Giufeppe Padre putatiuo 
del Mefsia,e grandeggia ne’ Tuoi Antenati iti 
Gierofolima : Jofeph Fili Dautd. V tre Filiut 
Dauid , nobili tenere . Ma non contentoffi di 
quella fola prerogatiua , auendo accompa- 
gnato alla nobiltà della nafeita la nobiltà del 
procedere Giufeppe: IfMis genere, mente n$- 
itlior. Nobilitò fe fleffo,ecol fapere, e coll’o- 
perare . Benché aueffe cflercitata l’arte dei 
legnaiolo , con tutto ciò fù egli laureato nel 
Collegio della Perfettione , auendo auuto le 
matricole delle virtù eroiche . Quantunque/ 
luffe flato Giufeppe vmile arti ila , fù infieme 
Teologo fublime, auédo pollo gli occhi, flu- 
diato, e fudato bene foura quel libro icritte 
htUs,& ferii 5 in quo ftmt omnes thefanri Sapien- 
ti*^ Scienti* Dei. Poffedeua Giufeppe mol- 
to bene la Teologia , pofTedendo, ffiScien», 
tiam, & Sapientiam Dei nel Verbo vmanato, 
che llringeua al petto $ e poteua molto bene 
fpiegare il fuo fapere , non mancandogli pa- 
rola, giache aueua feco l’infinita Parola dell* 

Ec eter- 
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etèrno Genitore Jtìkdrfs Verbi, SaprenfUque^ 
ftffijfirj poffia^ttì'dir'fr'di Gjufeppe ciochc S« 
Ambrógio ferito diGiOuanni il diletto ,1’A-j 
poftòlo/il Vangelifla. Piane Filius Dautd per 
auere in £*Giufeppe ereditato quelche /«-. 

S'pe potodeua Danidde.» O.ricchifsimQ Fi r 
glió! Ofeliciflìmo Patriarca ! Q fortuuarifsih 
‘moGiufeppel'Cjn datarti efi( come và pon-, 
derando l’Abbate di Chiaraualle ) quod multi 
Reges,& Prophet* cum rvellent svi dere, non 
dtrunt^audire,gfi non audierunr , ; non folum rvide^ 
r9;@/r audire, fed'etiam portare, deducere, ampleBì, 
de cf cu lari, (èjr nutrire ,(cfi cufiodire ..Tutte quelle 
prer-ogatiue .furono concede a Giufeppe? 
Dicafidunque-jProbaticaPifcitia, qu* cogno- 
minar ui tìeur aree Betbfaidd,, idefi ffiualis+xo? 
me fpiega dal nóme Ebraica S. Girolamo; 
imperciòfche Eprcparauano in quelVacque» 
te pecore , frateria del facrificio . Edoue, ò 
Slgnoriyfe dòn in cafa di Giufeppe preparof- 
0 VA gridio diuino.Arr(r Agnus Dei, per e (Ter e 
facrificio perfetto, vittima di cariti, olocau- 
ftò di Amore ? Aln-iPadd, e Spofitori dal Si- 
riaco dichiarano in quella guifa quel nome 
Betfaida ( fpiegato da Girolamo dall’Ebrai- 
co Peéttalis) idefi Domus MiftricordUJìuc Beni - 
gmtatis . Non poteua io ‘certamente ritroua- 
' : J - re 
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re titolo più a propofito pél mio Oiufeppe, 
quanto di Probatica Pifcina , efsédo egli (la- 
to mifericordiofo intal guifa, che deue inti- 
tolarfi Cafà della Mifcricordia, Reggia della 
Benignità .Si accorfe,che la Tua diletta Spo,- 
fa compariua da i-unà piena ; e benché la ver- 
dette co’ propri) occhi tale , con tutto ciò la 
credeua fenz.a macchie : Ahud nouerat ( dico 
^.Pietro Crifologo)*//W wtuebatur. Nouerat , 
ch’era purifsima : intuebatur , ch’era grauida. 
Nouerat, ch’era innocente : intuebatur , ch’era 
colpeuole . Nouerat, ch’era Vergine : intueba - 
tur, ch’era Madre. N onerai , ch’era fedele : Jtt- 
lùebatur, ch’era adultera: Nouerat dal filo prò- 
cedere, dal fuo difc;orfo,da’ Puoi coftumi,ch* 
era feiidetaria della Virtù, della perfertior.c^ 
della Santità : Intuebatur nel fuo ventre gon- 
fio, ch’era allieuo dall’incontinéza, della dif* 
folutezza,dell’ippocrifia: Ahud nouerat, $r 
édiud intuebatur jtec ace uf are voterai (fog giu n ge 
stianto ) & defenfare pencs hominej nò n valebat * 
Capiì'co molto bene queft’vlcimp*. Era moU 
10 afflitto Giufeppe, vedendo in tale flato lo 
fua Spofa ; imperciochenoncfleodogli flato 
ancora il mifiero dal Ciclo nudato , non fa- 
peua in che maniera difendcrel'amata Spo- 
la dalle fallate, che defbmauale ,coine ad ig- 

. . E e z fame 
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fame adultera la DiuinaLcggc : Defenfarepe- 
neshomines non rvalebat, giudicando quelli 
fecundum allegata, $ approbata 9 c Tee odo quel- 
che fi vede per eflere huomini , non Angioli, 
i quali hanno le fpecie infiife degli oggettije 
però accertano per ordinario • Cioche io no 
intendo è la prima parte della propofitione 
• deirArciuefcouo di Rauenna : Ne caccufart^ 
poterai . E perche non poteua accufarla f Fù 
rinouato forfè in perfona di Giufeppe nel 
mirare tal nouitàquel prodigio deferitto da 
ValerioMafsimo nel primo libro de’fuoi rac- 
conti nel Rapitolo ottauo ? 'Nansmenis Athe- 
nienfis n/xor cum Ftlijy ac F ili * fu<€ Stupro intcr- 
ueniffet , inopinati monflri perculfa confpeàu > & 
in prjefens ttmpus ad indignàdum , & in pojìerum 
ad [ocfuendum obntututt • Ma s egli muto diuen- 
ne per l’ammiratione ; pojlulet pugillarem , & 
Jcribat dteens : E adultera la mia Spofa . Non* 
può farlo, dice l’aureo Crifologo: Ncc acca- 
fare poter at. E perche no ? Rifponde S.Matteo 
nel corrente Vangelo della Solennità : Non 
può fare tale viftiio, perche huomo da bene; 
perche Giufto : Jofeph autem Vtreius cum efiet 
iuftus. Ami perciò doueua accufarla,perche 
Giufto, altrimente perduto aurebbe lafua, 
Giuftitia, perche aurebbe peccatolo ofser- 
... uando. 
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uando la Diuina Legge. E Giulio t Dunque* 
deue procurare il caftigo de’ colpeuoli ; non 
fopportando la vera Giuftitia il palliarli l’in- 
giuditie,il lafciar correre i difordini. Del co- 
tratto matrimoniale fermili la Reina de’ Se- 
rafini(inlegna così l’Angelico) per coprire il 
tpforo cclefte,che portaua nelle Tue vifcere: 
Matrtmonium e fi palliar» ( fono le parole di S. 
Tomafo) quo < B. V. a;Ja e jl , quo occultar et C*le- 
fieni conceptum . Mi pare, che lo Spofo è dilli- 
mile alla Spola , giache feruefi del matrimo- 
nio contratto colla Giuftitia pernafeondere 
l’ingiuftitie: S’c giuftoGiufeppe, come dà 
fona al peccare col fuo tacere ? Impunita f 
(dice il Boccadoro) maxima pec candì illecebra 
eft. Chi è Giudo sà gouernare la fua Cala, e 
quedi non apprefe ancora il modo per reg- 
gerla bene,auendo lafciato fcritto il Diuino 
Platone nel Dialogo della Filofofia: Ciuitates 
tane optimi gubcrnan tur cum iniufli dantpxnas. 
Non fei fedele alla Giuftitia,Giufeppe,fe cò 
fondamento fofpettando, che fiaalla Giudi- 
ca la tua Spofa infedele, non la confegni io, 
mano della Giuditia . Non può, ripiglia Cri- 
fologo :Nec accufarc poterai . E perche egli nó 
può ? Pel fuo famofo titolo , Signori . E Pro- 
batica Pifcina > q** cognominatur tìebrake 'Se - 
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tkfaidaj tdéft Domt*s Adiferuordia^ Veftigwtt- 
ùs , Li ! -Probatica Pifcioa ferue-a follcuare, 
non a predpitare le Perfone.T eofilat.ó pr.o- 

poftèfàteroiinis la mia.non ordinaria dim- 

coltàcanqu&fte paro!0*,Se£juftppe è Giu- 
fto* percheno oflfarua Ja legge a chc gTunpo- 

ne di accufarc l’adultera, aqcioche per efem- 

pio dell’altre Ha punita , $ pel fallo fuo lapi- 
data? Soluitarboc frimw qutdem ( egli rilpon- 
de) (juodproptir hoc hjìus erat i Nokbat emm ejjt 
er*delti y fed fra multa ‘Botiìgnitate , Mifaicordid 
tara profequebatur . Gli chiufe la bocca all ac- 
cufe la. Benignità , e la Mifericordia,che nel 
fuo cuore albergane Dunque moft rolli Giu- 
feppe , quale io velo predico , Probatica Pi- 
fcina yOu^Hebrme cognominata Vetbjaid^, 
ideft Domus Mtfertcordt * , & ‘Benignitatis .Vor 
lete vedere Tacque della Pifcina? Ecco i uo 
In Sylu. cuore affannato. J^a corloumarmm defignat, 
aUcg. ^j ce s. Ambrogio ; ouero ecco la contrarr 
tiene delle tentationi , che patiua in yeder 
erauida la Tua Jpofa ; e Tacque fecondo Gi- 
rolamo dinotano Contraddienti tcntationum-, 
©pure ecco la moltitudine de’ penfien me- 
lanconici, da cui trouafi atfalito, e ia graiu 
tribolatione , in che fi vede immerfo 5 e 1 ac- 
que al dire di Laureto : Tribulatnmcs lignificai 
* - mer- 
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mtYgeìftéf Mihec?tllos } /ortef 'vero dlnjìrionet red -, 
dentisi Vcd'efi nelfcllcrno efl'er quieta, ijueflA 
acq ira* pèrche* «i voluit otculte di mietere eam ) iia&- 
prefto farà moda dal celclle Miniftro . £cce 
Àngelus Domini appio uit in fomms , et dicens : Io- ‘ 
feph FiliD'auìdfùh terriere accipete Mari am Con - 
iagem ttiam \ rjuod enini iit èa nattfmeft, de Spiriti* 
Sanilo e/f.F.tcb appunto 1’ Angiolo, checala 
dal Cielo nelTa'Probatida Pifcina ^fecunduauJ 
tempusyò come legge il Greco : Opportune, fe- 
lundumopportunitatem . Per mezzo dell* An- 
giolo fìi moda l’acqua; reftò lìberoGiufeppe 
dalla tribolatone, che locruciaùa., furono 
cacciati via i penfieri di Gelofia, che lo mar- 
tirizzauano,rimafe fciólto dalle catene del- 
le tcntationi, che Id tormcntauano ; fu muta- 
to il fuo cuore dalla determinatone {labilità 
di appartarli dalla ipofa crefcente nel ven- 
tre, mancante nell’onore. E con quello moto 
dell’acqua, operato dal celefte Miniftro , Sa- 
natùr'vnus, cioè l’onore di Mariajche langui- 
ua nella mente dello ^pofo, ^ curn fondarne- • 
toinre ; impercioche , come fanno i Dotti, il 
Giuditio può elTer falfo , e non temerario ; e 
così fù il giuditio fatto dal Popolo Ebreo 
dell'adulterio commetto da ^ufanna ; e que- 
llo fofpetto del Patriarca S , Giufeppe; li co- 
5 me 
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me all'incontro può e (Ter vero , e temerario, 
quando fi giudica fenza (officiente ragione» 
vn fatto; e poi trouaft col tempo efsere fla- 
to ilfuccefso conforme al noftro giudicio. 
Jiamo huomini, e no Angioine così dobbia- 
mo giudicare delle cote, non fecundum quod re 
* ver a funi in fé , (efsédo quello propio dei Pré- 
cipi dell’Empireo, arricchiti ncll’iftante del- 
la loro creatione delle fpecie imprefle , ò co- 
me di accidenti comuni, ò come di vere pro- 
pietà) ma fecondo] i fondamenti, che cono 
feiamo coi noflro decorrere; efsendo c ò 
propio degli huomini. Giufeppe aueuanon 
leggiero motiuo di fofpettare il mancamen- 
to della fua Jpofa, mirandola, fenza faper co- 
me, Luna piena . E con tu;to ciò mofso dalla 
compatitone, péfaua occultare il delitto, vfa- 
rc feco Pietà, e Mifericordia . Dunque gran- 
deggiò in quella occafione come Probatica 
Pifcina : Dormir MtfericordU , & Henignitatif. 
Nè mancò Giufeppe nella Giufticia, prati- 
cando la Mifericordia,perche vna Virtù noa 
è contraria all’altra , ma tutte fono connetto 
nella pretiofiflima Collana della Prudenza; e 
però m’imagino, ch’era fcritto, allo fcriuero 
di Platone in Delfo : Prudenti Am , lujìitiam 

Colico , impercioche intendendoli fotto nome 

di - 
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di Giuftitia :Omnis Virtus \ quefta colla Pru- 
denza fa infeparabile camerata . Non è faci- 
le aflegnare la cagione, perche Giufeppe no 
auefle mancato nella Giuftitia con pratica- 
re la Mifericordia, nel che moftrolfi Probati- 
ca Pifcina : Domus Benignitatis , (tfr Miferi cor- 
di*. Teofilato apporta'pcr ragione edere fia- 
to modo dallo Spirito Santo , acciochc fi co- 
nofcefle,che àpparteneua già alla legge Euà- 
gelica, la quale c’induce à perdonare lofie- 
fe; e ch’era Superiore alla Mofaica. FoUit oc- 
culte dimittere e am ; ofìenàèns fe Suferiorem lege, 
etiam fupcr legai; a mandata e viaentem . E fe nò 
pecco Sanfone il Forte, vccidendo co’Filifiei 
fe medefimo: Suofepultus triumpho-, (Èrcole» 
d’Ifraelle,che pofe in vna Colonna non erec- 
ta^ma atterrata il non plus vltra alle fue Vit- 
torie famofe, Se alle fue imprefe ammirabili) 
ne Apollonia IaCafia, che precipitofli nel 
fuoco per volare al refrigerio ; ( Fenice della 
Gratiarimafta immortale fra le fiamme tira- 
nichc) perche furono modi dallo Spirito Sà- 
to, benché a prima vifia ci paia, che aueifero 
operato cótro la legge naturale di nóvccide- 
refeftefiòjdeJJ’ifteda maniera puòdirfì, che 
non peccalle Giufeppe contro la Giuftitia , e 
cótro laDiuina Leggerò Mofaica in nò accu- 
• Ff fare 
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fare l’adultera in foro extrinfeco, la Madre dell* 
Innocenza in foro intrihfeco ; auendo ciò fatto 
per iftinto particolare di colui, che dato aue-_ 
ua la Legge. Il mio gran Padre Giouàni coe- 
taneo di Girolamo, e Patriarca di Gierofoli- 
ma dichiara d’altra maniera la Giuftitia non 
oftefa, anzi promofsada Giufeppe, facendo 
ÌAifericordia(CumeJfet influì) i&r nollet eam-j 
traducere , evoluii occulte dimittere e am ) fenzsL» 
ricorrere all’impulfo interno, ma alla Prude- 
ra neiroperare,ch’è compagna della Giufti- 
tia : Prudentiam , (ff Iujlitiam colilo . Giufeppo 
(dicagli) in veder grauida la Spofa fece que- 
llo difeorfo colfuo afflitto cuore , aflediato 
dall’eflercito infoiente della Gelofia : Io non 
hò certezza, fe cortei fia Rea . Chi m’aflicura 
efser grauidanza,e non infermità? Et ancor- 
ché fia grauidaza,accertato de'fuoi ottimi co 
fiumi, deuo péfare, che potè fuccedere fenza 
fua colpa. Dunque efsendo io dubio d’efser 
qlla colpeuole,nó deuo accufarla,ma tacere, 
e partirmi: V oluit occulte dimittere e am ; fendo- 
che in dubtjsfaucndumefl Re .e . Vdite di gra- 
ticolile il mio Giouanni introduce (com- 
mentando il primo capo di S. Matteo ) a di- 
feorrere l’afflitto Eroe: Ergo quid faciam iiu 
quelli fofpetti di commcfsa ingiurtitia ? Di- 
- '-*• - mittam 
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rnitum e am occulti , (futa inre incerta melius efty 
rvt Rea euadat\ (juam Innócensmoriatur . lufiius 
enim ejl iniufium itifìe euadere , ejuam I ufium in - 
tufìè ferire. Quiaetfi Reutfemel euaferit , nerume 
poteft perire : lnnocens autem , fi fiemel perirei , tam 
nÀpoJfetreuocari. O che degna dottrina! Oche 
faggio difcorfo del gran Teologo Giufeppe! 
Dfiite'Iaflitiamrfui tudicatis terram da Giufep- 
pe,il quale Cum ejfet lujlui njoluit occulte dimit- 
tereeam. Non bifogna -precipitare le caufe; 
non fi deuono fubito còdennare leperfone; 
ma fauorire quanto è pofsibile ; imperoche 
fé vii Reo è liberato vna volta, come innocé- 
te, è poco male rifpetto ai grandifsiino , che 
Tuccederebbe fe vna fola volta fufse condér 
nato, come colpeuole vn* Innocente 5 perche 
quello è male riparabile;per quello ricercali 
la maho Onnipotente có vn miracolo per ri- 
chlàihifc dalla tottìba del vitupero il fepellL 
to odóre, e per reftituire all'afsafsinato i te* 
fori del moto, del viuere,deirefsere. Dunque 
dal prudétifcimo procedere di Giufeppe co- 
nofciàmo auer dettotene lo Stoico : 

•uirtus rvirtutt contraria eft, nò efsédo (lata co- 
traria alla fuaGiuftitia la Mifericordia , e la 
Benignità da lui efercitata colla SpofaMaria, 
fofpetca di adulterio; per caufa delle quali 
^ Ff 2 virtù 
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virtù grandeggiò da nreranigl.ofa Pifcma, 
Jmrnmatur Hibràce Vethfa-M, 'dejl Do- 
plus Mifmarrdué’ Vtnignttatis \ lasuncor- 
raa quella Cafa diMifcricordia chi : tonali 
in itùferie; venghi a quefto Monte di Pieta^ 
chi hi bifogno di ioccotfojfi aumenti a que- 
ft ;l Probatica Pifcina, chi.Ctraqagl.ato da 1 
infermità, che fogliono correte per le brade 

dell' Vniuerfo * Qiù èluogo per lutti :pmr 

:,,,r itaUr.cheiono Cinque t, toupet 

lionali egli èfempre difpofto , e pront.fsimq 
impetrare gratic p tu«; h hgh di i A damo, 
ll primo portico , ò pruno Titolo c il no- 
me ch’celi portaci Gii*fcpP c : loftphJjg” l f c .$ 

amenti’» . Film* lofifb , fe jf 

Jfavs . Egli , perche della F W gMw g 
pianato Dio ,tienqa cupree pronto^ at^t- 
to poteri: ,acciochefcp»pr<n cc sf c hlB9b!'.i.T 
falU del fuo Monarc^parente.;p,fe quel 0»; 

Svchèr 

cifctti^caremcolle parole, gratto con al> 

• - laccu, nienti ,fauorn, molte inani^^, 

fratellf,da' quali er ? ft»to odia*? , ™1 

' tò,vendato,difcgnatq per. pittima dello f 

Ino loro : kccefrm^ M*. *&&•■ 
mus eum ;Che non farà quello 

V "ir ' i ■ regi** 
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regna in Cielo per fauorir noi altri , fé da noi 
verrà onorato , e cogli ofièquij, c colla diuo- 
tione? EGiufeppe j &èpropiode*Giufeppi 
il beneficare. Felice dunque chi ricorre alili 
con villa Fede. ne’ Tuoi bifogni . 

Il fecondo portico, ò fecondo Titolo è : 
Efler egli della Regia ftirpe Pauidica . lofeph 
FiliDautd: Non degenerans ( come ferine Ber- 
nardo) a Patte fio David. Se tendiamo ricorre- 
re a lui, perche difeendenti da vn nemico del 
fuo Figlio Pienipotente . Omncs in Adam pec- 
cd«m«;f;ricordi.amoci,che r nondegeneran- 
doeglida’.gtoriptàdìporcampntt del fuo fan-' 
gueDanidico, onderà cercando l’.accafioaq 
di farci bene, quantunque fiamp difcendentii 
da vn nemico, giache fiamo noi informati 
dal fecondo libro de Regi nel cap. 9. auer 
ciò fatto Pauidde : t^uiujukì fipereft ajtquis de 
domo Saul{ ch’era il fuo pipatole, e capitalilli- 
mo nemico ) V tfaciam carneo mt ferie or d-à Dei ? 

Il T erzo portico,ò terzo Titolo è, ch’egli fu 
Spofo di Maria, la quale s’ìnt\to\x.Adater, AiL 
fincordU . Al noftro potcntilTimo Rè , e Mo- 
narca Filippo Terzo di gloriofa memoria fu 
donata vna perla, e sì grolla, che ne fece fare 
il pomo alla liia fpada. Gran rifolutione! Ma- 
ritare rJEciopc de’ metalli colla bianchezza^ 
c fi;: ' della 


2 30 La Vrobatica V 'tfcln 4 
della margherita ! Olà, di nuouo prepara lo 
tue reti , ò Vulcano ; fendoche di nuouo tro- 
uanfi infieme Marte, e Venere ; il Ferro , e la. 
Perla partorita dal mare . Strana vnione d’v^ 
na gemma, ch’è l’iftefla vnione; ( Fnio) e d’ va 
metallo, ch’è il Promotore delie riffe , dello 
difcordie, dei duelli, delle ftragi , delle roui- 
ne,degl*èfterminij ! E che diremo , ò Signori 
auer fatto il Ciclo con Maria , e con Giufep- 
pe l’ifteflò ? Vn maritaggio fra Spofa, e Spo- 
fo inuguale ? No certo ; poiché dal Cielo im- 
parò il Mondo quello aflìoma neceflarioda 
pratticarfi per la quiete del Modo;. Si rùit nu - 
ber evulse pan. Duque fe la Spofa Maria è Pro- 
batica Pifcina à fauore, & a beneficio noftro: 
Domus Mi[cricordi*>& Bcnignitatis ; e però la-, 
chiamiamo Teforodi Pietà , Madre di Mife- 
ricordia : Ad ater MiferieordU ; bifogna dire, 
che Giufeppe a lei fomigliàtifsimo nelle pre- 
rogatiue dell’animo, è parimente inchinato 
al maggior fegno ad efser co noi mifericor- 
. diofo; e che gufta efler dalle noftre preghie- 
re occupato per impetrarci dall Onnipoten- 
za fauori, grazie, benefizi. 

11 quarto portico, ò quarto Titolo è quel- 
che porta d’Aio , e di Maggiordomo delta* 
Diuinità pellegrina per l’Vniuerfo . Egli si 

bene 
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bene , e l’inclinatione,e li fentimenti del Tuo 
Prencipe , che fono di Pietà , e di Mifericor- 
dia: Mifericordtam <~uoloffi non facrificium : Non 
' veni avocare lu(ìos>fed pecca tor et : Non ejì opus 
bene r valentibus Medicus , fed male babenttbus. 

Come prudente Miniftro fallì portare dalla 
corrente del Prencipe ottimo, non che buo- 
no ; e così impiegafi volentieri in dare fup- 
pliche per noi, in cercare grafie per noi, in 
dimandare fauori per noi , fapédo efser que- 
llo il defiderio,& il gufto del fuo Signore;an- 
fci quella è la fua natura, & operatione, come 
afferma S.Leone: Deus Omnipetens } (^r Clemés , 
cutus natura Xomtas , cuius V oluntas Potenti <z_-* , 
cutus opus Mifericordia e/l . A Nerone, fcriue/ 
Seneca, fui principio del regnare, perche in-^ • 
clinatifsimoalla Pietà, niuno ardiua prefen- 
tare fentenza di morte da fottofcriuere ; on- 
de neceflìtato dal tenore della Giuftitia Bur- 
ro Prefetto, prefentogli vna volta dafotto- 
fcriuerc vna tale fentenza, e lo fece di mala-» 
voglia: Jnuitus inulto cum chartam protultjfety Lib.x. de 
tradereUjue, exclama/li : V rflem nefcire litteras , Clem-eJ 
Giufeppe Maggiordomo della Diuinità per 
lo contrario, le prefenta fpefso memoriali di 
Grafie da fottofcriuere per noi; poiché Uà 
bene informato efser quello il fuo guilo . Ap- 
partili 
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faruit 2? enigmi as , & Humamtas Sai autori* no* 
jìri Dei . Non gufta altro il noftro Sommo Be- 
lliche farci gratie ; impercioche Summu™-^ 
Sonar# èji fummè diffufmum . 

' llquinro portico, ò quinto Titolo Jèrvflì- 
cio afsegtiatogli dall'Onnipotente. Noi Tap- 
piamo li Padroni, c li Protettori delle Città, 
delle Prouincie,de'Regni, delle Rcpublichc, 
delle Monarchie ; ma non sò, miei Signori, 
fe voi fapete chi fia il Padrone, & il Protetto- 
re di tutto il Mondo? Rifpondo co’Japicn- 
tifsimi Teologie Dottori efsere S.Giufeppe 
Spofo della Vergine Madre , e Padre dell* v- 
* manato Dio. Dunque non può non compati- 
re Giufeppc ai bifognideli’Vniuerfo, auen- 
do lafciato fcrìtto lo Stoico : Excogitars nemo 
” ejtnccjuam poter it^uod magis decorum Regenti fìt> 
ejuam Clementia. S’egli regge da Protettore il 
Mondo, deue comparire tutto Clemenza nel 
Mondo, tutto Benignità , tutto Mifericordia, 
ch’è l'iftefso, che dire: Probatica Pifcina, Do - 
mus < Bcnigmtatis , (jfr M/fericordu . E per dirui 
la verità, Pignori, mi trouo non poco fodi- 
sfattod*auerlo intitolato Probatica Pifcina: 
Quinque Portiius habens (cinque Titoli, che 
Tobligano a folleuarci dalle miferie,& infer- 
mità, chehabbiamo conFidecomrnilfodal 

rubelle 
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rubelle primo Padre Adamo) fendoche(e 
fia l’vltima proua) fé nell’odierna Pifci na chi 
che fia dopo il moto dell’acqua : Sanus fiebat 
àijuacutujue detinebatur tnprmttate y per mezzo 
della potetiflima intercefìione di quefto gran 
Santo ognuno riceue le gratie,che brama dal 
Cielo. Di ciò B teftimonianza autentica, bé- 
chc non fia di Notaio, la penna della mia Se- 
rafica Madre Tercfa di Giesù, la quale affer- 
ma ne’ Tuoi libri di auere ottenuto da Dio 
coll'intercefiìone di queftoSatiffimo Patriar- 
ca quanto aliena, e défidcrato,c cercato. Pa- 
rche a gli altri Santi(foggiunge Terefa) fia 
flato conceffo nella celefte Dataria Bolla per 
foccorrere in tale, e tale necefsità, ò miferi a; 
come a S.Lazaro nel male di Lepra,à S.Roc- 
conell’aflaflìnamento della pcftejà S. Lucia* 
ne’ trauagli degli occhi ; a S. Apollonia nel 
martirio dei denti; a S. Nicolò di Bari ne’pe- 
ricoli del mare, a S. Antonio di Padoua nelle 
cofe perdute, a S.Leonardo negli affanni del 
carcere; e così degli altri Santi Tappiamo, e 
fperimentiamo, e dell’altre Sante potentifsi- 
ma l’intercezione in varie contingenze; di 
quefto Patriarca però douemo in altra for- 
ma difeorrere ; impercioche al potentifsimo 
SpofodiMaria,alFauorito Padre del Redc- 

G g torc, 


Di 
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tore,à S. Giufeppe fù concetto ampissimo 
Priuilegio ; onde in tutti i b^fogni c’aiuta , in 
tutte le cadute ci folleuayin tutte le calamità 
ci confola , in tutte le miferie è pronto a mo- 
ftrarfi mifericordiofo , in tutte l’infermità e 
del corpo, e dell’anima dacci medicinaa prò 
pofito, ò per eflfer guariti ,ò'per foflfrirlecon 
patienza. In poche parole egli Tempre fa mo. 
ftra di etfere quale io ve Phò propolto in que- 
llo Difcorfo : Probatica Pifcina, qua cognome 
natur Hehraicc ‘Bethfaida> hoc cjl Domus Mtferi - 
cordi*, & ‘Benignitatis > &ogni perfona ri cor- 
redo all’acque miracolofe delle fue preghie- 
re Sanusfit à quacunque detinetur infirmitene**. 
Chi ne dubita, facciane l’efperienza,e troue- 
rà afsai più di quelche fin’ ora 

Hò detto. 
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LA PITTVRA 

EMENDATA. ' “ 

$ - • * * * 

DISCORSO VNDECIMO. 

Nel giorno del V. P. F. Giouanni della Cro- 
ce primo Scalzo, e Compagno della* 
Serafica Madre S.Terefa di Giesù 
Fondatrice de’Carmelitani 1 
Scalzi. 

In Trento nel ritorno da Germania 
neU’anno 1^57. 

ER difcorrere oggi in quefbu, 
benché picciola raunanza, cre- 
detemi, che Tento difficoltà no 
ordinaria; Vditori. Se hauefsi a 
fauellare alla preseza d’vn po- 
polo quanto fi fia numerofo,non temerei; te- 
nendo a mente cioche infegnommi il gr$n* 
Maeftro delle tre lingue: 'Nthil tam facile, qua 
nnlem plebeculam , & indoli am concionem lin - 
gu* njolubilitate dectpertrfu* quidqmd non intei - 
ligit,plus mìratur.A fodisfare a molto, che non 
capifcono molto, vi fi ricerca molto poco: 

G g a Ogni 
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Ogni fegno di coraggio , che mirano in va. 
Dicitore , entrando in Capo del Pulpito fen- 
za timore , bada loro à giudicarlo vn Leone: 
Ogni lume di fcherzo, di concetto , d'erudi- 
zione, d’eloquenza, che mirano in vn fagro 
Oratore nel Cielo d’vn Tempio, bada loro a 
preconizarlo vn «Sole : Ogni periodo fonan- 
tc,e gonfio,chc fentono, ogni corona di fiori 
viuaci di belle parole, che guardano in vil 
che difeorre, batta loro a publicarlo vn grad* 
huomo ; anzi vnNume, fabricando Corona 
d 'Arianne. In ciò troppo non errano, facen- 
doli cottoro conofcere Villani , perche zop- 
picano nell’arte del comporre , quado s’ima* 
ginano di volare. Ma nò và così il decorrere 
co perfone,chc intedono^ome voi fietejalla 
cui presézn,pchc vi ftimo tanti Leoni, mi pa- 
re di efsere vnCeruojalla cui prefenza , per- 
che vi conofco per tanti Soli, mi pare di eife- 
re vn ombra ; alla cui prefenza , perche vi ri- 
uerifco,come tanti Demofteni,TulIij,Crifo- 
ftomi,mi pare di efsere fcilinguato Dicitore. 
E vero , che non rare fiate ho prefo di bocca 
del Rè Profeta le voci: (confondendomi alla 
prefenza d’vn Dio, che m'hà tanto fauorito) 
Lo quei? or de tejìimonijs tuis in confpettu Regum> 
& non confundebar $ ma è verifsitno,ch'è ditte - 

- rente 
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lente difcorrere allaprefenza di chi gouer- 
na,e di chi sì. Ars artium^r fcientia fcientiarum 
mihi effe n videtur , dice il gran T eologo , homi*- Niz. <x# 
nem reger e ^animai omnium maxime 'variami & l ' 
multiplex. Ed io foglio dire, effer arte dell’ara 
ti , e fcienza delle fcienze dare fòdisfazione/ 
nel d ire a chi sàie regole del ben dire , come 
voifiete. Pernondifpiacerea queichefaa, 
molto, non ci vuol poco; onde io, che mi co- 
nofco, ò di niuno , ò di pochiifimo capitale^ 
dotato per bé dire, farò in quello giorno dal- 
la loro prudenza fcufato,fe non intrapen Jo a 
difcorrere delfuggetto alfegnatomi ; imper- 
cioche la breuicà del tempo non dammi ca- 
po da far comparire , come fi deue auanti a 
gli occhi voftri,vnPerfonaggio degno di E- 
ternità; & il mio baffo Arile non c per materia 
tanto fublime, com’è la vita ammirabile, c le 
virtù Eroiche del N.V. Padre Giouanni del- 
la Croce Primo Scalzo , di cui oggi celebria- 
mo TAnniucrfario non funebre, ma gloriofo: 
Grandes materia s ingerita parua non fubftinent, Ep. 
nfauifa il Mafììmo fra Dottori, (gf in ipfo cona- 
ti * 'vltra t z/ires aufa , fuecumbunt . E che farete 
adunque in quello luogo, fe non volctedi- 
feorrere di Giouanni; Voi fubito ripigliate? 
Eccoui , faggi Vditori, il ripiego : Per trattc- 

nerui 
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nerui vn pochetto,e petvbbidire a chi dciio* 
racconterouui qualche cofa di (ingoiare, che 
hò veduto nel mio ritorno da Germania in 
Italia . Che ? Raccontare qualche cofa nel 
viaggiare notata?Adunque nonfarafsi mcn- 
tione dell'Atlante del Carmelo, che foftenne 
foura le Tue fpalle vn mondo di perfezione? 
DelfOrfeo delie Spagne, che al fuono della 
fua lira, tirò i fafsi[, & villane rendette le fiere 
degli indurati, e perfidi peccatori ? Del Che- 
rubino del noftro terreftre Paradifo, che co 
la Spada del fuo zelo lo guardò fedelmente? 

Del Serafino terreftre della noftra Riforma, 
che colle fiamme della fua carità l’illumina^ 
del continuo , faccende fenz’oltraggiarlo , e 
l’infiamma con felicitarlo? Raccontare qual- 
che cofa? Adunque tacerafsi il molto, che 
operò il primo Compagno dell’ Amazone , e 
FodatriceTerefa? Aduque fotto il velodci 
filenziojfi nafeonderanno i colori, le I inee,le 
pitture di Paradifo? Le prerogatiue, 1* eccel- 
lenze, gli encomi fingolarifsimi di Giouanni 
della Croce, huomo Celefte,huomo Diuino, 
com'è intitolato della mia Serafica Madre? 

A che dunque comparire in quello luogo fc 
non haueafi à difeorrere di Giouanni ? A che 
dunque farci viuerecon quella afpettatiua, 

fe 

* 
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fé non v'era péfiero d'encomiare Giouanni ? 
Piano, Afcoltanti: Racconterò, è vero, qual- 
che cofa del mio viaggio , ma nel raccontare 
non mi {corderò di prefentare il tributo, che 
deuo al mio gran Padre , e di fomminiftrare^ 
legna al fuoco della voftra diuotionc. Volete 
altro? Siete contenti? Or vdite allegramente 
^racconto . 

Giunfi da Vienna di Auftria in Augufta di 
Sueuia, doue da’ noftri Padri con molta cor- 
tefia fui condotto a vedere molte cofe {ingo- 
iati di quella Città veramente Augufta , e frà 
l'altre notabili, vna pittura nò ordinaria, che 
Conferuafi in vn Tempio Luterano . Stando 
in procinto d’entrarui,ebbi orrore di farlo, & 
inchiodai la curiofità , & il paflo . Con tutto 
ciò non lafciò di farlo vn fecolare erudito, 
ch’era in mia Compagnia. Vidde eglifoura 
la porta del Tempio vn belliflimo,e diuotiflì- 
mo Crocififtòjma non folo, perche aueua alla 
deftra dipinto Martino Lutero , alla finiftra-» 
Filippo Melantone. Rcftò ftupito, e quali 
mirato auefte in quei capi d’eretici,il tefchio 
di Medufa , rimafe per vn pezzo quaft infan- 
to p lo ftupore. Vfcifsene alla fine attonito, e 
riflettendo à cioche veduto aueua, meco per 
vn pezzo di tempo così ragionaua: Che lira- 

ua- 
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uagante pittura è quella? Che quadro biz- 
zarro? Che compagni di Giesu deteftabili? 
Che hanno da fare le.talpe con l’Aquila*? 
L’ombre con la luce? Le tenebre col giorno** 
Le nottole col Sole t L'Inferno col Paradiio? 
Qu<c comientio lucis ad tenebrasi Che accompa- 
gnamento è quello del Saluatore , e di Lute- 
ro, di Crifto, e di Melantone? Gliripofun* 
quella guifa : All’vmanato Dio, che pregiali 
del titolo d'A gnello màfueto: Egc quafi Agnus 
rnanfuctus , qui portatar ad '-vittimarti , .non do- 
ueano mancarei Lupi a canto, duoi rapaci 
ErcfiarchhO pure, ch’efsendo Crifto figura- 
to in Dauidde, douettedire, anco dipinto, 
cioche potè dire fpirantc; Circumdederunt me 
rvituli multi , tauri pingues obfederutit me : One- 
ro, che effendo nato frà due beftie in Betlcnv 
me per fmgolare vmiltà, volle per motiuo 
dell’iftefta virtù , della quale coniefs ifi Mae- 
ftro, còparire morto frà duoi animali in Au- 
guftajò finalmente, che ftandoin Croce, bé- 
che fuori del Caluario,non ifdcgnò dieiler 
crocififso frà duoi Ladroni. Dirette bene, re- 
plicómi l’Amico ingegnofilhmo,fe Lutero, e 
Melantone fufsero ftati difsimili nella mala 
morte, come furono fimili nellamala vita. Ma 
dou’è il buon Ladro, fe ambidue mal moren- 
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do, furono mali Ladroni, anzi pcfsimi?Dima- 
dò dunque ad vn* altro compagno di folleua- 
to ingcgno,che gli parefle di tal pittura ? Ri- 
fpofc pronta mcntcìE à propofito;imperoche 
pretto le Rofe miranfi le fpine, vicino al mare 
gli (cogli, al Sole le nubi, ad Ercole i Moftri. 
Eh nò fù quefto di chi formolla, l’intéto, egli 
fubito replicò . Cauatelo daH‘iTcrittione,che 
Lotto aggiurife a gli Ercfiarchi: Ecco i ^ eri 
Scolari del Crocifijfo ; ecco i a fèti Mae fri dell*. 
Chic fa'. Apropofito! Stupido, forfennato, 
federato Pittore ebe forti ! Lutero, e Melan- 
toneveri difcepoli dd’Cfocififlb ? Lutero, e 
Mclantonc veriMaeftri della Chiefa? Gran 
virtù praticarono, gran dottrina infegnaro- 
no al Mondo ! Lutero ferito, anzi fchiauo del 
fenfo vero fcolare d* vnDio ap^aflìonato, tor- 
mentato in tutti i fenfi ? Ah ftupido , (Cupido 
Pittore IMclantonedifcepolo di Lutero ne' 
dettami, e ne* vizi vero difcepolo del Croci- 
fido? Ah forfennato forsénato Scrittore ! Lu- 
tero, che non feppe iuuèhtare, nè predicare 
altra dottrina fe non quelli che fauebat carni, 
0 f inguini vero MaeftrÒ nell’Accademia di 
S.Chiefa?Mc!antòne, che promulgò l'iftede 
dottrine , vero Maeftro nel Liceo del Reden- 
tore .''Ah federate federate note 5 infamidi- 
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« * * . 

mi caratteri! Luterete Melatone quarti D'V 
*venterfuit. ì perche giornalmente ofFeriuanli 
vittime d’impurità, e l’incenfauano col turi- 
bolo del bicchiere, veri fcolari d'vn Dio Ale- 
nato in Croce ? Quefti duoi Dragoni fetten- 
trionali , che fecero in terra fioche Lucifero 
nel Cielo, veri Mae.ftri della Chiefa ? Che ne 
dite voi Padri, diquefta fcrittura ? Ah m’ac- 
corgo pur bene , che accefi d i fanto zelo nel 
cuore , e nel volto, come veri figli di Elia pa- 
dre di fuoco, efclamate,e dite ; Penna, pen- 
nello, manp fcommunicata,che fcrifle tali ca- 
ratteri. Penfiero, mente, ingegno fcpmmuni- 
catiflìmo, che l’inuentò. Al rimedio,aÌ r rime«* 
dio. E qual farà? Cancellinfi quelle Idre d’in- 
ferno da preflo l’Alcide del Paradifo . Non fi 
può , che noi permette il Senato Augurano. 
Echefarafli? Afcoltatemi , ch’io ho penfato 
ad vn altro rimedio* Emendiamo la Pittura 
qui in T rento, dotte non è cofa nuova il correggerfi 
gli errori degli Eretici ,e degli Erejiarchi, particolar- 
mente della Germania , come bercio fapete . E 
come , direte > pqtràfarfi vna cjile.eqnenda ? 
ton molta facilità, Vditori* Lanciamo rim- 
mortale Agonizante fui troncojma dipingali, 
alla delira ^piridione ConfelTore,e V efeouo, 
gloria del Carmelo antico ; alla finiftra Gio r 

uanm 


Èt/cor/o Vndnìmo. 2 43 
uanni della Croce Primo Scalzo', fplendore; 
del Carmelo Riformato} ambidue Eroi del 
noftro Ordine, ambidue oggi da noi riueriti. 
Vi piace Tini:étione?Or via mettiamo intiera 
l’ifcrittiòne, e fia: Ecco i veri fcolari del Cro- 
cifìfso} ecco i veri Maéftri della Chi e fa.. Sì si;' 
che per coftoro è a própofito rinfcrittionc, e 
l’elogio. Spiridione amanti di Criftò , villa - 1 
neggiatOjperfcguitato, tormentato per laFc- 
de è vero difcepolo del Crocifilfo : Sp iridio- ' 
nè per le fnc rare virtù porto fui Candeliere 
dèi Tépio è verri Maeftro dèlia Chiefa: Spi- 
ridionc vmile per Grillo, ma nòti abietto, ma- 
fueto,ma nón timido, coraggiòfo, ma non ar- 
rogante è vero difcc'polo del Crocifilfo: Spi- 
ridione zelantifsimo Confefsore , fantilfimo 
Vefcouo, degnifsimo figlio di Elia è vero’ 
Maeftro della Chiefa, Ma Tento già la voftra 
prudente correttione . Li Romani allo fcri- 
uer di Plutarco : ferculi curri fiera faciunt tiul- 
liimalmm Deorum nominant, Ed io, perche in- 
trapendo a lodar altro Sito , benehe Carme- 
litano , mentré faùellar deuó delI’Ertole del- 
la Spagna , e del Carmelò,di Giouanni della-. 1 
Croce ? Hauete ragione .Perdonami anima> 
gràde, perdonami gloriofo Spiridionc fe co- 
me imprudente Oratore intrapefi a lodarti 
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fiiAr di tempo, ma non fuor di ragioncjfauel- 
lcrò dunque folamente diGiouàni,e metterò 
inanimerò (ingoiare l'ìnfcritdone,e l'elogio: J 
EcCo il vero discepolo del Crocifilfo , ecco il - 
v oro Madiro dell? Chiefn^nó Lutero.nò . no 
K^lantone . iNttnc ir.cip o u brijii aifcipulus ejfe y 
cficeua il Martire Ignacio, quando era carico 
dì catene: & il noftro Giouanni non folamé- 
tefrà ceppi, e nelle perfecudoni potcuadir 
quello, ma da primi anni, da che ebbe cogni- 
zione del CrocifilTg, perche d’alloraaffeftio- . 
no abbracciò -il patire, (Indiando (vdite 
vna foia bagolare, ma vera) ftudiado etiadio 
nel Secolo in Crocejpoiche imparaua i primi . 
eletnéti della Gramatica fra certe legna po- 
Aea modo di Croce . Ecco il vero difcepolo 
delCrocifìfso: In puertlitate fenex ( polliamo ì 
dire di lui cioche di Macario Niceiforo) <\no- 
mi cittùsrfud prò <etate ( apax erat } profecerat uir- 
tutibus . E chi nò dirallo Scolare di Chrillo,e 
vero/ Difcepolo di Socrate fu PlatonCjil sò 
benejdiPlatoneAriflotelejd’AfiftotelcScno- . 
crate; di Senocrate Crantore . Alla fcuola di 
Zenone, l’hò letto, fu ammaestrato Cleante, 
di Cleante Crifippo . Ma quelli non furono 
veri difcepoli de' loro Macftri, perche im- 
panarono, non Seguirono la dottrina loro 
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infegnata ; Giouafini della Croce fu vcrodi- 
fcepolo del Crocifìflbjperche pratcicò Tem- 
pre in Te Hello la dottrina inTegnacagli dal 
Crocififlo nell’ Accademia della Croce, nella 
Scuola dei Caluario. Fide, inquity omnia fdc 
fceundum exempUr , quodtibi in monte oflen/u^j 
e/l , fu precetto dell’Onnipotente dato ai C5- 
duteiere d’Ifraelle per ridurre il tabernacolo AJ ^ 
a perfezione: .Sino dalla fanciullezza ebbe br.c.s/ 
defiderio di pérfezzionare il tabernacolo 
della Tua anima il noftro Mosèjeben lo chia-' 
v matale , perche liberato daU’acque per ope- 
ra non della figlia di Faraone, ma della Ma- 
dre di Dio, &alleuato come proprio figlio 
nella Tua caTa del Carmelo . H cheauucnne a 
quello Mosè adulto? Fugli intimato dall*a- 
mor diuino , quod omnia faceret fecundum exem - . 
fior quod /ibi in monte ojìenfum erat . Operò egli 
conforme alla dottrina intefa nel monte, ap- 
prefa nel Caluario, fpiegatagli dalMaeftro 
Crocifififo. Egli lì affeteionò ai rigori, ribollì 
delfafiinenzc'jS’accompagnòconla fòlitudi- g 
ne, s’arricchì có la poutrtà , fi accarezzò colli , 
digiuni, folleuolìì con le difcipline , ricreolfi 
con le catene di ferro ; in fine lì diede tanto a 
gli efercizi del patire, al corteggio dellaCro- * 
ce, airimitationcdi Grillo ciocifillo,che non 
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baftandógli aucré il corpo Inarti ri zzato con * 
le mortificazioni più penofe , l’animo con gli 
atti delle virtù più ditììcili, volle ancora aue- ; 
re il nome crocifitto , e chiamoflì Giouanni 
l?b T: rg * della Croce . Sed quid loannc dignum loquipof- 
fumus(i o dirò del mio Eroe cioche Ambrogio 
d' A gnefe) Cuius n$ tiomen quidem nuacnum lau - > 

, discjìl Etiandio il (uo nome è degno di elo- 
gile d’encomij; perche in quello di notali cf- 
fcre fiato vero difcepolo del Crocifilfo . E vi / 
par poco quefiof Molti titoli iohaurei potu- b 
to dare al mio gran Padre. ; Haurei potuto : 
chiamarlo vn nuouo Adamo, che con l’Euà* 
di Terefa non precipitósa folleuò il caduto > 
femore de’ fuoi,& abitò in vn terrefirc Para- . 
difo,che tale a tempo fuo comparue il nollro " 
Ordine per caufa della fua Riforma . Haurei 
potutalodarlo comeEnos, effendo fiato il 
primofrànoiadinuocareil nomedi Diocò- 
forme alle leggi dello fpirito primitiuo,jn> 
Durueloi ò pure come Ibero Noè aurei potu- 
to riuerirlo , giache mantenne l’Arca dell’of- 
feruanza Tcrefiana in mezzo adente , e mille 
diluuijdi contrddittioni. Haurei pdtuto inti- 
tolarlo vn’ Abramo vbbidiente , vn’ Ifacco 
rallignato, vn Giacobbe contemplatiuo , vn 
Giufeppe perfeguitato , odiar©,- ingiuriato, 
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carcerato da Tuoi propri; fratelli . Mancaua- 
no titoli, che darli? Ma quello piùd’ogn’al- 
tro hò (limato a propofito : V tro difcepolo del 
Crocififlo : perche in tutta la vita, & anco nella 
morte moftrofìì tutto mortificato , fedelifsi- 
mo imitatore di Crifto crocififso . Era quelli 
giunto all’alto mare della fua amarifsima^ 
pafsione, quado all’improuifo vdifsi gridare: 
Sitio : Sete hauea di nuoui tormenti , di nuoui 
martiri per amor noftro , onde fapendo efser 
confumato tutto il pelago degli affanni, dal 
Mondo fi licentia,efen muore: Confummatum 
tjì ? Non v’è più da patire? Inclinato capitetra - ' 
dtdit Spiritum . Grancofa! Haueua ilnollro 
bene patito tato per noi, e con tutto ciò bra- 
maua più di patire, dimandaua più pene per 
amor noftro : Sitio,fìtio : Che ti pare di quella 
lettione del Crocififso Maellro ò Giouanni ? 
L’hò intefa,dic’egli , l’hò capita, la voglio 
pratticarejpei che difcepolo. Lopropofe ,lo 
difse,lofece? Trouauafiattualméte inCro- v 
ce,perfeguitato ingiuftamente da’medelìmi 
Tuoi fratelli , & il Signore gli fece quella di- 
manda: loannes quid <-vis prolabonbus ? Supera- 
rti mille tempefte prattico nocchiero, a che 
porto approdar ti piace ? Quid -vis prò labori- 
ìw ?Gucrreggiafti,e vincerti in cèto, e mille 
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battaglie, generofo Campione, che premio 
brami? Quid vis prò laboribus ? Orsù Giouanni 
animo grande, coraggio celefte: dimanda af- 
fai, che tutto conceder ti può, tutto conce- 
der ti vuole l’Onnipotente; dimanda Mitre, 
dimanda Porpore , dimanda Scettri, diman* 
da Camauri, tutto Tararti concefso . Quid -vis 
prò laboribust Brami elfer ammirabile cornea 
Mosè? dimandalo, e Sotterrai . Brami efsere 
arricchito dei tefori delfapcre, come Saio- 
mone? dimandalo , e Sotterrai . Brami il do- 
no delle lingue, come i difcepoli ? La grazia^ 
di far miracoli come i fauoriti ? Il conuertirc 
il Mondo come gli Apoftoli •? Dimandalo , e 
l'otterrai. Su sù ri folu iti, dimanda fluori , di- 
manda priuilegi , dimanda grafie fegnalat:> 
da vn Dio, che sà,che può, che vuole daiti 
ciochc gufti, offerendoti carta bianca per 
ifcriuerci quclche t’aggrada; Quid vis prò la- 
boribus ? Oche bella occafionc! E quando 
n’aurai vna fimile da promouere , da ingran- 
dire,cte,& il tuofangue in terra, & inCieloi* 
Viasùdimarfda cioche può dare l’Onnipo- 
tenza, & in quella vita, e nell’altra . Taci Cò- 
figliero imprudente,egli mi sgrida: Sono ve- 
ro Scolare del Crocififso ; mi trouo è vero in 
croce, dimandar deuo cioche dimandò egli 
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tremandoti nella Catcdra del Caluario pe- 
nofa, E che dimandò egli al Padre ? Dignità 
forfè, onori, confoIationi,follieui? Quello nòj 
ma patimenti maggiori . Sitiofitio. Marna fi - 
tit prò nobis tormenta, dicono gli Efpotitori; 
dunque io trouadomi in Croce(ripiglia Gio- 
uanni della Croce) deuo, perche vero Difce- 
polo , imitarlo, c così non cerco da lui altro, 
che Patire per amor Tuo : Domine Pati,@r con • 
temili prò Te. E volle dire in buon linguaggio: 
Deltci<e iteprocul,difcedite gaudia,p*nas 
Diligo, tormenti! gaudeo , <ju*ro Cruces . 
Ptena molejìa alijs 3 dulcis mthi p^cna^oluptas, 
E però, mio Signore, altro da Te non voglio, 
non cerco, non bramose non Patire per cau- 
fa tua. Domine Pati, contemni prò Te. Così à 
Dio rifpofe Giouanni Tempre affettionato al 
Patire, perche primogenito diTerefa,Ia qua. 
le efclamaua continuamente al fuoCelefte/ 
Spofo : O Patire, ò Morire. Domine, aut Pati , 
aut Mori -, ch’era l*ifte(To,che dire: 

Viuere non renuo femper, pattar modofemper^ 
At fi depeiat Pafsio , malo mori. • 

... Malo mori,poen<e defunt, tormenta recedane. 
Ergo hac dum fugiunt omnia, Vitafuge. 

I ita redr, non poffe pati mihi Pafsio fummaefl', 
Maximus atque mihi non doluijfe dolor . . 

li Eden- 
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Eflendo (lato vero figlio dell’Eroina Spa- 
gnuola Giouanni , douette ereditare il Tuo 
Spirito nel bramare, e nel dimandar patime- 
ti: Si FiliuSydjr htres * E fé cercolli al Cielo, vi 
affici! rocche non efi fraudatus à defidtriofuo'yim- 
peroche , e ville , e morì il vero Scolare dei 
Crocifilfio da Crocififlo . Riduceteui alla me- 
moria qualmente trouandofì l’Autor della* * 
Vita ne^confini del Caluario , e della morte» 
confefsò di edere fiato abbandonato , etian- 
dio daH’cterno Tuo Genitor e:DeusDeus mms % 
*vt quiddereliquijìimeì Egli alla fine, perche* 
innocentififimo, e vero Figlio di Dio, natura- 
le, non adottino, fi fece animo, benché fi ve- 
dere poco meno,chedifianimato,ricorfeal 
Padre,e fpirò : Pater in mams tuas commendo 
fpnitum meù\@r h*c dicensyexfiramt^ Co.sì chi Li- 
fe gliocchialMondoil Creatore, e Sabato- 
re del Mondo; ed in Grail guifa Giouani del- 
la Croce x il quale fu fuo vero Scolare ajfque 
admortem^mortem ante Crucis ^Ecorne ? Afcol- 
taterni,che vi apporterò i rifeontri , Nell’vl- 
tima infermità fi aperfero cinque bocche , le 
quali vomitauano marcia nel corpo tormen- 
tato del mio GiouannidellaCrocejSc eccolo 
appunto nel Caluario del Moniftero,e nella 
Croce della malattia con cinque piaghe pe- 
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nofe.Ah che non mancogli inquell’vltimo 
l’abbandonaméto del Padre! Et in che guifa? 
Il Superiore del luogo, com'è regiftrato nella 
Tua vita , Io mortificò, Tafflilfe, l’abbandonò . 
Ma non volle morir Giouanni in quello (la- 
to, eflcndo vero Scolare del Crocifitto, E che 
fece? Seguì Torme luminofe del Sole di Giu- 
flitia , iftradato all’Occidente ; ricorfe al Pa- 
dre, efpirò : fattoli chiamare il Priore del 
Conuento poco fuo affettionato raccoman- 
dogli vmilmente fe medefimo , & inuiò il fuo 
fpirito al Cielo. Che ne dite Vditori? Con- 
chiuderete fenza fallo, ch’io con ragione vi 
predicai Giouanni della Croce vero Scolare 
del Crocifitto* poiché tal vitte, e tal morì. 

Nè vi paia quello encomio ordinario pel 
mio Semideo delle Spagne : Naziazeno giu- 
dica hauer detto affai , e non poco in lode di 
Bafilio,con dire, che aueua imitato Gio: Bat- 
tilla,e n’apporta quella ragione : Non emm-* 
probis >z>iris extguam tandem ajfert fammerunt-» 
<i>ir or um/vel parua imitatio . Io (limo aucr po- 
llo il Non plus rvJtra alle colonne Erculee* 
degli encomij del Venerabile Padre Gioua- 
ni della Croce , Primo Compagno della no- 
ftra Angelica, e Serafica Fondatrice Tcrefa 
di Giesù, indimi d’hauer egli imitato feni- 
li a pre 
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pre l’vmanato, e Crocififso Dio ; cd in vita,, 
ed in morte effere fiato Tempre vero Scolare 
del Redentore .E perche tale iftradofsiper 
luminofò, e regio fendere alla Catedradel 
Crifliancfimojcioè ad efser veroMaeftro del 
Or. io. la Chiefa. 2 Vandeani lego laudo y dice Gregorio 
il Teologo , quoc gubernatori futuro primtim re- 
mos tradit y deinde ad proram eum collocata fleque^» 
prioribus muneribus ipfi commifsis tandem cu pofi 
diuturna remigationem , ac ajentorum obflcruatio- 
nm ad gubemacula conjiituit ; l’ifteflo nell’Ac- 
cademia del Campo ben ordinato fi va per- 
ticando : Adite s primiiydeindc Centurio y tùm Im- 
peratore Quello mi piace , foggiunge il Santo, 
d’andar di grado in grado, e non crefcere in 
Vn fubito : Quam preclare nobijcum ageretur , fi 
idem rerum nojìrarum flatus ejflet ? Quello, V r di- 
tori miei, nò è che defiderare nel noftro pri- 
mitiuo Carmelo, c nella perfona di Giouan- 
ni, perche lo abbiamo : Egli prima fù vero 
diicepolo del Crocifilfo, e poi vero Macftro 
della Chiefa; prima maneggiò i remi del pa- 
tire, dopò comparile nella prora della Cro- 
ce.,finalmente gouerno la naue. Sogliamo di- 
re , e lo vediamo in prattica : Coloro eflfere-» 
buoni Superiori , che furono buoni fudditi 
coloro efsere veri Maeftri della Chiefa , che 
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furono veri Scolari del Crocififso . Non fu 
vero Maeftro Arrio , e perche i Non fu vero 
Scolare: non fu vero maeftro Sabellio; e per- 
che ? Non fu vero difcepolo 5 Non fu vero 
maeftro A poli ina re, Pelagio, Eutichete, Mo- 
lano, Marcionc, Valentino, Diofcoro, e tantij 
e tanti altri erefiarchi;e perche'’ Non furono 
veri Scolari del Crocififso . Nella Scuola di 
Crifto s’impara ad infegnarc :Nell’Accade- 
mia dell’amante,, e Crocififso Maeftro s’ac- 
quifta la laurea: coll’efser difcepolo del Cro- 
cififso fi diuenta della Chiefa Maeftro ; 
che vedo? Che fpettacoloè quellor’Oche^ 
affetti !ò che abbracciamoti! òche lagrime 
d’allegrezza ! ò che parole di tenerezza ! E 
chi è di gratia i Gia’l conofco. Egli è il Padre 
del figlio prodigojvditelo canYe fauella,ftrin 
gendo al petto il filo cai*o:Figlio amatò,amar 
to bene . O teforo mio perdutolo teforo mio i 
acquiftato; giorno è quello per me troppo 
felice, troppo troppo fortunato. Cito proferte Lue. 
floUm primamffi tnd'uiteìllum date annuiti 

in manum eius , calceanienta itipedes eiùs , gfc 

adduciti <vitulum faginatum , & occidue Jejp ma- 
ducemus y (efr cpulemur . Vh quanta fella ! Vii 
quanto giubilo ! E fuori di fe quello vecchio 
Padre per Tali egre zza nuoua 1 Che cofa c’ è ? 


2/4 La ¥ roba tic* Fife in a 
Htc F ilius metti mortuus cratyt? reutxit } perierat, 
et inuentus cji. E come nó volete, ch'io fefteg- 
gi, fapendo adefso da quanti perigli, da qua- 
te tempefte, da quàte morti è {campato que- 
llo mio amato teforo ? Lo tengo fra le mio 
braccia, & appena lo credo; rallegrateui me- 
co, fefteggiate.fefteggiamo: Manducemus 
epulemur. Et il figlio abbracciato, accarezza- 
to, regalato, che fa ? Ofserua filenzio ? Sì ? A 
propofito ; parla per cento . Io non mi curo 
fentirlodifcorrere, che già per la ftradahò 
intefo vn fuo ragionamento: Surgam ( anda- 
na dicendo) <éjr tbo ad Patremmeum , die am 
eh Pater peccaui in C<tlum 3 (éfr cor am te 3 tarn non-* 
fum drgnusytìocari filius tuus . F de me ficut 'vnttm 
de m er cenar ijstuis , Vdite mortali , efclama^ 
Crifologo. Oche gran pazzia è Tcffer difee- 
polo del Senfo , fcolare degli sregolati appe- 
semi.^ titi,imperoche da figlio fi diuentaferuoi/rfc 
me ficut <~unum de mercenarijstuis: Ecce poteftatis 
fu<e filius quò deuenit ( dice il Janto) Foluptas 
luxurne , adolefcenti* hbertas ecce filium ejuo prò- 
toouit? Felicità,vantaggio,guadagno inefpli- 
x:abile di chi faffi fcolare del Crocifitto ; per- 
chenon viene auuilito, ma ingràdito, da Sco- 
lare diuien Maeftro della Chiefa,come lo ve- 
diamo nel noftro Venerabile Padre ? cheper 
* cfsere 
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edere ftatovero Scolare del Crocifitto fù ve* 
ro Maeftro della Chiefa. Che dice voi ò Cro- 
nifti dell'antichità colli voftri racconti ? Tri- 
megiftro fu degli Egizi Maeftro , perche fù 
Scolare di Mercurio ;,Minoede*Candiotti , 
perche di Gioue difcepola;Caronda de’Car- 
taginefi,perche da Saturno adottrinato ; Li- 
curgo de* Lacedemoni , perche nella fcuola 
d’Apolline alleuato ; Solone degli Atenei! * 
perche da Minerua ammaeftrato: Tacete, ta- 
cete, òlftorici, perche tutti coftoro furono 
fìnti difcepoli difauolofa Deità; Giouanni si 
della Croce fu vero Maeftro della Chiefa», 
perche fu vero Scolare d’ vn Dio verone Cro- 
cifitto. Ma che infegnò alla Chiefa quello 
vero fuo Maeftro t Gli antichi Filofofanti 
Maeftri del gentilefiuio infegnarono Tempre 
qualche dogma proprio per efter Maelbi ; 
così Socrate infegnò , che gli animi vmani 
erandiuini; Platone le fucldee; Ariftocelo 
reternità del Mondo, Pittagora i Tuoi nume- 
ri, Democrito i Tuoi atomi, Zenone i fuoi pu- 
tì ; A ntiftenc quella propofitione infegnò , e 
dif efeiPopulares Deos multos y naturaUm •vnum 
effe ; Senocrate queft’altra: Deos ejjt otto: Ana- 
xagora promulgò quefta dottrina gratiofa : 
It&uem effe nigram Crilìppo quell’ efempio: 

Fate 
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Fato cmnia fieri ; e per tacer degli a Ieri, A relit- 
ta Tarentino quella lodeuole: Nullam capiia- 
Iwcm peftemrfuam (orporis <r>oluptatem à natura, 
bomimbus datam. Giouani per dfer vero Mae- 
fìro qual dottrina infegnò ? Mancano dottri- 
ne? Infegnò afsai, infegnò molto. Tralafcio i. 
fuoi trattati , ifuoi libri fingolariflimi pro- 
mulgati al biondo , che fanno ammirare per, 
la celefte dottrina in loro cotenuta i più fag- 
gi del Mondo* Tralafcio le fue eroiche vir- 
tù, la Fede d’Apollolo, la Speranza di Profe- 
tarla Carità di Serafino, la patienza d i Marti- 
re, la penitenza di Romito, l’oratione d’ Ana- 
coreta, dottrine di Paradifo , infegnainenti 
importantifllmi per la Cliiefa Cattolica: Solo 
fauello di quel breue dogma , di quel breuif- 
fimo trattato infegnato , e pratticato da lui : 
r Nihil ì nibil ) mhil. Quel nulla di tutto’l creato, 
Giouannidefideri ricchezze? Nulla. Ono- 
ri ? Nulla. Applaufi ? Nulla. Sapere f Nulla./ . 
Dignità/ 5 Nulla. Confolazioni? Ratti? Hftafir 9 
Grazie? Fauori del Cielo/ 5 Nulla, nulla, nulla. 

! Nihil nthdnihil . Infegnò aliai, perche inlegnò 
vn nuJIajIe ricchezze del fuo fapei e,che pof- 
fedette, e che difpenso anco alla Chiefa , fu- 
rono vn nulla, e la Croce, come di Bafilio dif- 
fe Gregorio: Dittiti* autem tilt erant nthil habe- 
• • re 
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re^rCruXi cum qua foia ipftus 'vita njerfabacur. 
féhii^mhiL Qgefto niente è vn gran dogma; 
e tale , che dichiaralo, e vero difccpolo del 
Orocififlb,e vero Maeftro della Chiefa. 

Tigrane Rè d’ Armenia prigione trouan- 
dofi con la Conforte, fu dimandato invno 
cena dal Rè Ciro, che cofa sborfarebbe per 
la liberatione della belliflìma fua compa- 
gna ? Egli alzato lo sguardo alla faccia della 
fua Luna ecclilfata , mandato fuora vn gran-, 
fofpiro,così rifpofe : Suenturato me, e di che 
pofso io ora difporre ? Le ricchezze , rtefo- 
ri,le Città, le Prouincie,i Regni miei tutti fon 
diuentati tuoi, per caufa delle perdite mio 
nel giuoco di Marte . Che mi refta ? Altro nò 
mitrouo,che vn poco di fa ngue, che nello 
vene mi bolle, ecco te l’ofterifco per rifeatto 
della Reina Conforte, che amo più che me 
ftefso: Ah sì! rimarrò volentieri fuenato ,e 
séza vita, purché libertà ne godil’anima mia. 
Intenerii à quefte vociCiro in maniera, che 
prefo il prigioniere per la deftra, donogli I ^ 
libertà, la Conforte, i Regni, e tutto l’acqui- 
Rato nelle vittorie , e lo fece accompagnare 
con ficurczza finó all’Armenia. Tornato alla 
Reggia, dimàdò vn giorno Tigrane alla mo- 
glie, che gli pareua dei palagi di Ciro*’ degli 

KK adob- 
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adobbamenttfdel corteggio? dei tefori?del~, 
la perfona? Nulla viddi, ella rifpofe .Nulla/ 
E perche nulla mirafti l Perche di nulla di 
quelle colei a mi curaua* nulla di efseiolli^ 
maua. Ammirata di quella rilpofla il Coro- 
nato. Conforte, le faggiunfe : Regina, & à che* 
pcnfaui ? e che ftimaui ? e che miraui t Sola 
colui, che perlamialibertàofFeriua ilsàgue, 
e la vita, decelero nihil\0 donna^non donna l 
O rifpolla degna d’eterni applaufi [Dima- 
iltofsi con quel nulla quella Principefsa ve-, 
radifcepola deiramante marito % vera Mae- 
lira di chi brama efsere fedele compagna* 
M’auuedo,m’auuedo, che conia viuacitàdei 
loro ingegni mi preuegono nell’applicazia- 
nedell’iilom.ScGiouajini della Croce, tra- 
uadoli prigioniere in quello miferabilc car- 
cere del Módo (cosLchianuto da TertnJliV 
no)dinullacurolfi,. fuor che di tener filli gli 
occhi in colui, che per amor fuooiferkiancL 
banco delia Croce il fangu.e,.e la vi.ta;.fe nuL- 
la (limò fuorché imitare il Crocifiiso,d.ichia- 
laU fenza. fallo efsere. flato vera difcepolo 
del C r oc i fi fso,v er a Macllr a della C hic (a ,. e. 
non Lutero fertfuale,. e non Mela ntonevitio- 
fo,come fcrifsequeirinfame Pittore .. Già è. 
finito il m io racco nto^St eaiendaro.i n Tren- 
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to il difegnode’ Luterani di Augufta. C^ielr 
che ne douete cauare , come prudenti, già lo 
fapete : dobbiamo perfeuerare ad efser di r 
fcepoli del Crocififso , che quefto impiegò 
eletto hauemo, entrando nella Religione: 
dobbiamo pratticare la dottrina infegnataci 
da Giouanni della Croce , fé vogliamo viuet 
contenti : < Nibil,mbil ì nihil . Gli Scolari di Pit* 
tagora, quando vedeuano partiti li condifce- 
poli dalla lorofcuola,celebrauano lorolef* 
fequie come a già morti.Qyàdo vediamo par 
tire qualche allieuodi Terefa dalla fcuola*’ 
deL Crocififso, e di Giouanni della Croce*} 
quando ci accorgiamo, che abborrifee il pa- 
tire, e Uà attaccato alle creature diamogli la 
fentenza : l’infelice ftà male, è fpedito,è mor- 
to, e celebriamogli come a morto li funerali. 
Perfeftus feruus Chrifti ( fcrifse Girolamo ) 
mimi prxter Chrtfìum habet 9 aut fi quid prttcr Chri? 
flum habetjerfettus non eft. Il perfetto figlio di 
T erefa,e di Giouàni,io dico , ntbil pr*ter Chri - 
fttim habetyuut ftquidprxterChriftum habettferfe- 
àus non eft % Nulla nulla nulla bifogna hauere 
per hauer tutto , impercioche fi come non* 
dafiì vniuerfale dialèttico in fentéza de’ To- 
rnirti fenza nitrazione totale ; così ne meno 
trouafi Religiofo perfetto séza totale diltao- 
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camento; onde Tea nulla! ci attaccàrcnao 
del creato, infallibilmente pofsederemo tut- 
to Tlncreato , e faremo di quelli di cui fcriue 
l’ Apertolo : ' 

fìthil habentes>$r omnia pofsidentes^ tale 
fù il noftro Venerabile Giouanni della Cro- 
tc ; poiché auendo infegnato , e pofseduto il 
nulla, era fenza dubio veruno tutto douitio- 
fo,potédofi con ogni ragione diredi lui cio- 
cche del prodigio di Siena autenticò Pio Se- 

lo Bulla “fcondo, 'ch’ebbe Sublime: àotes , nobile ingeniti^ 
JqJkp ,'diwnam mentem y fcuiaù[simarnrvoLuntatem . In 
tutte le potenze deiraniwia. fua, fe farete ri- 
flcfsione , quefto motto voi trouarete : fùbtl 
habentes , & omnia pofsidentes 5 perche nulla vi 
comparifce d’imperfezione , & ogni grado 
fublime di virtù eroicajimperciochc per fe* 
Uellar colPAngelico Maeftrola fua Pruden- 
1*. q-6i. za Sola Diuind ìntuetur ; la fua Temperanza» 
trt ' 5 ‘ Cupiditates nefett ; la fua * Fortezza Pafsiones 
ignorata la fua Giuftitia Cum Diurna mente per- 
petuo federo feuatur. Li noftri iSapientiilìmi VÀ- 
dridelCollcgio Sàrlmaticéfe affermano efser 
tali itefori delle Potenze dejla noftraSerafi- 
naTerefa j & io pofsodire,e deno predicare 
il medefimo del noflro Venerabile Padre 
Giouàni della Croce Primo Compagno 
r 1 U.' * nella 
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netta nobile imprcfa delta Riforma del Cairi 
melo, e deil’Iftitiitionc della noftra Religio- 
ne Perfetta ; impérdioche tale me l’hàn fatto 
conòfcere , t li fuoi ferirti , e li Tuoi detti, e la 
fua penna, e la .fua mano, e la fua voeo,eJa fai 
vita Tempre virtuofa,*fempre ammirabile, sé- 
pre eroica; e però faùorita dal Cielo co ope- 
re celefti, e con prodigi ftraordinarij : Qui*-, 
njitammirabilem duxit{ conchiudo io il mio 
Difcorfo di Giouanni delta Croce noftro 
Capitan Generale neH’OlTeruaza, nella Vir- 
tù, nella Perfezione con quelcbe lafciò fcric- 
to dell’Abbate Odilone i'Éminentiflìmo Da- 
miano) Iure mir acuiti corufcautt. Io non mi fer- 
mo nel puto de’ miracoli jimpercioche qua- 
lunque in gran numerose fingòlariffimi nelle 
linee della Tua vita fe ne tróujtìo chiaramete 
defcritti,non fono (tati fm’ora dplta Sagrai 
Ruota de* Riti fofennemente'appVouati ; ma 
lofperiamo ben pretto, accioche il mitrato 
Oracolo della Chiefa Cattolica Pojìuletpugil- 
larem,$r ferii ut dicens' ‘Status, SanÉbus io Anne s 
tft nomen eius . Et multi nella fua Apoteoft 
Gaudebunt ; pofciacheper la Beatificationc,e 
Canonizatione di quefto Venerabile Eroo 
fanno caldittìme iftanze , e prefentano vmi- 
liffi me fupplicbe al Vaticano tutti quafi i Po- 
'' r j ì T " ’ temati 


t l^Tittura smncUta 
tentati deU'Y niuerfo : Et dtcjt omnìs Pop ul ut 
college preghiere al Senato Diuino, veden- 
doli giornalmente fauorito in cento , e mille 
©ccafioni da Giouanni della Croce il Poten- 
te appreffo Dio: 
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Per l’Epifania del Signore . : 


In Vienna di Aulirla alla prefenzà delle Ce* 
faree Macftà nell’Augulliffima Cappella, 
il giorno prima, che (i aprifle 1* Accade- 
mia de* Signori Italiani in Corte, douelì 
proponeuano i Problemi da Ferdinando 
Terzo, da Leonora fua Conforte, da Leo- 
v poldo Arciduca. Nell’anno 16 5 5 . 


A nuoua , buona 
v’apporto,! 
di quelli 
Eroine. L’Acca 
tato tempo mot- 
teggiata, dimani aprirai!! in quella Corte Ce- 
farea . Inuita pure gli amici allatua Accade- 
mia naturale, Cartaginefe eloqueza còquefte 
voci fonorci Pctamus batic jedem. Dantfcccffum 
nianaj'ecrcta^bi dum erratici palmitu lapjus 
xibus pendulis perantndìncs baiylas repunt , 
team porti cum j)ondeateBafecerunt. t Bene bic 
dia in aurei dorma y (§f dum ài arbore 
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Ujrfuas 'vtdemus, otte. cUte profeti u,oculot am<- 
bamuSjan imam fimuly & auditus inflrtit^pa* 

fcit obtutus . Io con più ragione militerò tutti 
àqiièft’ Accademia, la quale e pel luogo, o 
per li Precipue per gli Accademiche per gli 
Vditori farà nobilifsima. Comparirà, è vero, 
d'Inuerno la madre de J faggi , e la nodrice di 
Eroi, ma tutta fiorita , perche da bellifsima^ 
Primauera, coninnumerabili fiori divario 
Profe,di Poefie diuerfe,di fcherzi,di traflati, 
di cquiuoci,di còcettini , di metafore di acu- 
mi, difentenze, di eruditioni, d'iftorie,di fa- 
uole , difcienze. Vfciràafarmoftradelfuo 
valore queft’Amazoneapprefib le riucdell’ 
Iftroj e con efler vicina al Danubio , e nella 
Metropoli dell’Auftria, non le mancheranno 
iteforidel mare. Haurà tanti coralli,quante 
fillabe; e tante perle, quante parole . Perche, 
in cuore de’ Cefari,ella farà femprc Augii fta; 
e ftimarafsi con ogni ragione vn Cielo, mof- 
fa da Intelligenze fuperiori, da vn’ Impcra- 
dore, da vna Imperatrice , da vn’ Arciduca 
d’Auftria. Mafentochi interiormente così, 
mi sgrida : lolite cogitare de Crajìino , aucndo 
oggi Accademia, Problemi, Rifpofte, Com- 
pofitionimiracolofe; non che merauigliofe 
in Betlemme colla nafcita in terra del Rè del 
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Cielo, e colla venuta de’ Magi . Hai ragione. 

Sù sù all’Accademia Betlemitica , ò Signori: 
Verbum CarofaBum ejl . Ecco il primo Proble- 
ma propofto dal Re de’ Regi , dal Celare de' 
Cefariyial medelimo Dio. Reclinante eum ì*l+ 
Prafepto . Ecco il fecondo appalcfatt) dalla 
Principefsa del Mondo , dairimperadrice 
dell’Empireo, dalla gran Genitrice di Dio* 

Gloria in Altifstmis Deojffl in Terra Pax .Ecco 
il terzo publicato dall’Arciduca del Cielo: 
Archidux Cali viene chiamato l’Arcangelo S. 
Michele da vno degli antichi Padri , e dona- 
mi a crederebbe quelli, come fingolarc Pro- 
tettore della Sinagoga , e della Chiefa filile/ 

Rato quegli , che venne in qufcll’occalione a 
rallegrare il Mondo afflitto colla buona nuo- 
ua della bramata Pace : Et in terra Pax . Egli 
fu ilGioue,chc fulminò i Gigari della fuper- 
bia,eprecipitolli dal Cielo : FaBum ejìpra- Apoc.i»; 
lium magnum in Calo : Michael , (2jr Angeli eius 
praltabanturcum Bracone Draco pugnabat, éf 
Angeli eins , nonpraualuerunt , neque locus in- 

uentus cjì emii atnphus m Calo, Egli medcfr.no 
(io fon di. parere) da Gioue calò dalla Reg- 
gia delIeStelIe in feno della bella Danae d el- 
la Terra in pioggia d’oro d’annuntio felice 
di Pace i£ttn Terra Pax, la queft'Accadc- 

LI mia, 
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mia, in cui oggi fi propongono itrefudctti 
problemi, vedonfi tre frà l’altre compofitio- 
ni, e tanto fublimi, che fenza efagerationo 
oratoria, ò ingrandimento poetico fono ve- 
ramente miracolofe . Il faggio Accademico 
di Aquino in vnfermone della NafcitàdelSi 
gnorelcpublicaall’Vniucrfo. La prima cò- 
pofitione, dic’egli, è quella : Deus , Hom9 ì 
Verbuinyffl Caro . O compofitione realmente 
fublime ! O compofitione fenza dubio, mira* 
colofa ! La feconda è : Materffi Virgo\ F*ch- 
ditas intatta . E nó è quella compofitione fu- 
blime, cópofitione miracolofa : Gaudia Ma- 
iri* habens cum Virginitatis honore ? Nife primain 
fimdem *vif& ejì^nec habere fe^uentem . L’vltima, 
che forfè è la prima nella linea miracolofa, 
come conchiude S. Tomafo, è quella: IntelU - 
et us ìoumdnus,i@jr Fides. Lumen ratiomSyobfcuri - 
tas Fidei. L’Ebraifmo,& il Gétilefmo,che lo- 
no critici mettòfiad clìaminare lecópofitio- 
ni. Noi , che lìamo veri Cattolici le poggia- 
mo ai maggior fegno, e l’adoriamo col lìlen- 
tioiTibt filentium laus , diciamo ad ogniuna 
di loro. Dunque per rellare bene occupati 
quell’ora, che faremo quella fera, non poten- 
do efsaminare, ma credere le compofitioni ? 
Afcoltaremo le rifpolle de* tre Problemi 
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proporti, e faranno di Accademici foraftieri, 
non eflendo inferiore' all’Accademia dell’- 
Auftria l’Accademia Betlemitica; onde fe in 
quellatutti quei, che rifponderanno , fono 
foraftieri; & in quella parimente. Al primo 
problema rispondono gl’illuminati Paftori 
con dire :Tranfeamusnuf^ue e Bethleem , nui~ 

" deomus V rrbum , tjuodfattum ejl , quod Dominus 
oftendit nobis . Nella fua Accadèmia il Verbo 
amante non vuole accademici fauolofi,ma 
amoroft, non letterati , ma affettionati ; e pe- 
rò inuitò per mezzo de’ fuoi primi Miniftri 
li Paftori, dice S. Ambrogio : Non gymnafia^ i n 
Chorts referto, Sopientum , fed plebem Dominus cic ' 
fimplicem requiftuit y (ju* phalerare andito , Sfo- 
care nefeiret. Al fecondo Problema della Ver- 
gine Madre la Sapienza del Padre mirabil- 
mente rifponde, mentre 

Fino tacere pertulit , 

Pr<efepe noti abhorruit . 

Al terzo dell’Arciduca del Cielo rifpondo- 
no gli Accademici deICielo:£r fub'ttb fatta eft 
cutn Angelo nniltitu do Ctleftts exercitus laitdan- 
tiuin Deum , (dfr die enti ut n : Glorio in altifrimir 
Deo>et in terra Pax, Ottimi Accademici,^ ot- 
time parimente rifpofte; ma non a propofitb 
per la prefentefolennitàdell’Adoratione de* 
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trcJRè*.e de’tre Magi venuti dall’Oriente : 
Et ecce Magi ab Oriente ^/WKWf.Allcgraméte, 
allegramente, Vditori, che no mancheranno 
Accademici a proposto , nobili , fpiritofi, e 
foraftieri ,perrifpondere in quefto giorno. 
Et ecce ^^/.Gafpato, Melchiorre, eBaltafar- 
ro prontamente, rifpondono al primo Pro- 
blema dell’ Augnilo diuenuto fcruo . Ver - 
bum caro falium c(l . F ormam ferui accipiens - 
Quefti colli difcorfi aggiuftaoi dell’oftcrte> , 
colle metafore ingegnose de’prefenti, co* 
traflati efprefliuide’loro doni rifpódonoper 
eccellenza bene al problema della Diuinità 
auuilita,c della Macftà vmiliata p amore del- 
rhuomo a fine di fublimarlo . Apertis thcfaurit 
fuis obtulerunt ei numera y Aurum 3 Thas 3 Myr - 

rham. S. Girolamo sii quefto palio : Pulchcm - 
me muncrum Sacramenta luuencus presbyter uno 
rverftculo comprebendtti (liete in Accademia, 
vdite in confequéza ctiandio da’Santi Padri, 
eprofe,e verfi) ' 

Thus 3 Auru 3 Myrrbà 3 RegiqjHornimq 3 Deoqi 

Donaferunt 

G come rifpondono bene a tutto il Proble- 
ma 1 Quefto contiene tre parti: Verbum. Ecco 
la prima. Caro. Ecco la feconda . Fattumejl* 
Ecco la terza. Coirofferta dell’Inccnfo, che 

dadi 
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daflì a Dio, dichiarano la prima parte , cioè a 
dire,che il nato Bambino fia il Verbo eterno, 
di cui canta il Diletto fra Vangclifti : In Prin- 
cipio erat V *rbum y £r V *rbum eratapud Dcumffi 
Deus erat V nbum.Col dono dellaMirra appa- 
lefano la feconda parte ; poiché feruendo la 
mirra per foccomerc ai mortali deliqui; del- 
la noftra miferabile vmanità, con quello do- 
no Io confeflano di nollra carne vellito. Ha- 
bitt* inuentus , njt homo. Col tributo dell'oro, 
cheli offerifee ai Rè, Io dichiarano Dio huo-» 
mo, effóndo, come tale.- Rex Regum,^ Domi- 
nus Domiti àtium. Le agguatate ili co- 
floro,comc lume, e raggi celelli fcruiranno a 
mettere in fuga rombre,e le tenebre di abif- 
fo , che nell’Oriente prima , e poi nell’Occi- 
dente faranno date a luce da tre federati Ac. 
cademici Orientali , che furono Ario , Mar- 
c ione, Ncllorio. Dille il primo clfere il Ver- 
bo vmanato,non vero Dio, ma creatura: Ver- 
bum efl Creatura 5 ma perche nobilirtìma Crea- 
tura chiamafi alle volte IDioiExtremum infimi 
attinga mfimumfupremi ; ma in fatti è Creatu- 
ra, dicendo egli ftelfo di fe : Pater maior mt** 
eft. Se fulfe veramente Dio il Verbo farebbe 
vguale, e non minore del Padre. Ario farà 
sgridato da Marcione > il quale confedera il 

r Ver- i 
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Verbo , qual'è, vero Dio , poiché egli diflfe: 
Ego Pater njnum fumus ; e non dicefi mino- 

re del Padre nella natura Diuina, ma nell'v- 
mana . Qyefta però non è del medemo cara- 
to, che la noftra , elTendo la noftra vera natu- 
rala fua apparente, e fantaftica,com’è appu- 
to 1* vmanità degli Angioli, quando quaggiù 
cóparifcono da huomini . Dal Patriarca Ne- 
ftorio impugnato farà,c l’vno, e l’altro , con- 
feftando, e prouando lui colle fagrefcritture 
edere il noftro nato Signore , come Verbo, 
vero Dio; e come ammarato di fpoglia mor- 
tale, verohuomo. Direi, viua Neftorio,fe 
guidato dalla ruota del fuo ceruello nò auef- 
fe a patire capogirli nella terza parte del pri- 
mo Problema, negando vera vnione fra il 

De Car- J ^ 

n« chri- V erbo , e la natura vmana . Ex qua, oro tc,au- 
fioritati? (Gli parlerò, come fauclla àXlarcio- 
ne Tertulliano ). Si Propheta cs , pranuntta ah * 
éjuidiSi Apoflolusyrtdtca publice: fi Apojìohcus cù 
Apojìolis [enti: Si tantummodo Chrifttanus esten- 
de tjuod traditum ejl: Si mimi ijlorum esimer ito di - 
xerim morercjiam gjr mortuus esrfui non es Chri - 
jhanus.Di quefti tre Accademici il primo ne- 
ga a Crifto l’Incenfo , il fecondo la Mirra , il 
terzo l’Oro ; e però fuori fuori dell'Accade- 
mia Betlemitica,in cui rifpondono,come de- 

uono 
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nono i tre Rè, i tre Magi , li quali preferitane) 
Aurum i Tbut y Mytram i Kegi^\ Homini<\\ Deotjue . 

A quello Problema chi vuol ben rifpondere, 
parli co' doni,difcorra co’ preferiti. Al Bam- 
bino, cornea Dio offerifea il fuo cuore- Deus 
autemintueturcor , e quello è cercato da lui : 
Fili pr*be mihi cor tuu . Al Bambino , come ad 
huomo prometta vna vera corrifpondenza, 
vnafincera amicitia, poiché Homo efì animai 
fociabile ; e fe ama veramente Dio , farà tutto 
volentieri, e con gufto per amor del fuo Dio: 
Quiatiildurum (dice S. Pietro Crifologo) nil Ser. 
amarum pii graue>nil lethale computat amor ~ve- 
rus. Quodjerrù ? Su* r vulnera ? Qu<t p<ena? Ufi* 
morte s amorem pr^ualeat j eparare perfetta ? Amor 
impenetrabilis efì Lorica , refpuic tacula , gladio s 
cxcutitypericults infultat , mortetn ridet , fi Amor 
eftìUincit omnia. Al Bàbino,come a vero Dio, 
e vero huomo vniti con vnione ipoftatica , e 
foftantiale , doni chi brama rifponder bene, 
l’vnione deirintcrno colf efterno . Profellì 
nelfefterno elfer Cattolico ? Intcriormente 
fij tale, e procura non viuere ò da Ateifta , ò 
da Ebreo,ò da Gentile, oda Eretico . Ojìende 
exoperibut Fidemtuamyzfe ndo verilfimo,che 
Fides fine operibus mortua efì . In quella guifa 
rifponderai a propofito al Problema co* Mar 
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gi, offerendo I’Incenfo nel tuo cuore dfuoto: 
Dmgatur Domine ornùo me A , ficut iìicenfum iris 
eonfpettu tuo\ la Mirra nell’amaro diftaccamé- 
to da tutto il creato, ch’è neceffario per ama- 
re, com’èdouere, il Tornino, & increato Be- 
nt'.Corruptio r vnìus , Generano alter ius. °Nemo 
potefl duobus Dominis feruire ; l’Oro nella per- 
fettione dell’huomo efteriore, & interiore, 

Concor dettoti a nojìracum nomine ; e queft’è Au- 
rum optimum dell’Indie Celefti. In quefta ma- 
niera ti diporterai da Accademico del Para- 
. difo,e no come li malitiofi di Abi{fo,de’qua- 
ph.Ncu°. lijafciòfcritto Vincenzo Lirinenfe; Sancii 
cmufque r vm menmiam tanquam fopitos iam ci- 
nerei profana marni arentdant , (efr qa * fdentio fe- 
pehri’oportebat/ediuiua opinione diffamàtf :quen- 
tes omnino njefigia authoris fui Cham , qui nudi- 
tatem Venerandt*Noe non modooperire neglexit , ' 
rverum quoque irridendam c<eteris enunciatiti. V n- 
>de tantum Ufepietatis meniti ojfcnfarn y njt edam 
Poferi ipftus peccati fui malediteti obhgarentur . 

Nó ifeoprirai le vergogne de’ tuoi Maggio- 
, • ri, ma feguirai Torme loro gloriofej e coll’in- 
uentioni delle tue mani farai reftare confufo 
non folamente Apollinare, ma Ano ancora 
Marcione , e Neliorio. Scriue nella vita di S. 
Effrena S.Uo il Surio,che Apollinare colla ve- 
de 

•t , 
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fte d'Agnello faceua ftragi non ordinario 
(Lupo veramente infernale) del gregge del 
Redentore. Etenitnipfe, come fauella ilLiri- L,c. 
nenfe Auditonbu! fui! magno! aòlus , magnai 
generauit anguflut ! , q tuppè carneo s bue Eccleft 4 
traber et au fiorita ! , bue magiari re traber et con - 
fuetudo ,fic inter utraque nutabundi i $' fluttuan- 
te! quid potim fibt feligendum for e tenori expediunt „ 

Sed forftan eiufmodi ille uir erat , qui dignm ejjet 
facile contemnt . Imo - vero tantus , ac tali j, cui ni - 
rnium citò in plurimi! crederetur . quid ilio 

prafiantius acumino , excrcitatione , dottrina ? Qua 
multa! ille barefes multa 'voluminibus opprejferit, 
inditio eft opus illudtriginta non minia librorù no - 
btlfumum , (fg maximum , quo infanas Porphyrij 
calumnia! magna probationii mole confudit , Lon - 
gum efi ‘umuerfa ipfius opera commemorare , q ut- 
bus prefetto fummis adifeatoribu! Ecclefupar ejfe 
potuiffct , nifi profana illa baretica curiofitatis libi - 
dine nouum nefeio quid adinuenijfet , quo (§r cun- 
Et o! labore! fuos/velut quibufdam lepra adm ijs io- 
ne fa dant. Con vn gioco leflo di mano fu co- 
fufo dal prudente Siro l’eretico Apollinare; 
ed afcoltate la maniera , ch’è pur bella , & in- 
gegnofa . Seppe, che l’Aftro predominante 
nell’animo dell'erefìarca era vna donna, & 
egli fìngendoli con quella di Apollinare di- 

Mm fee- 
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fcepolo, impetrò per mezo di preghiere, c di 
regali gli fcritti appellati $ con promeffa di 
rellituirIifubito,che letto auefle le rilpolle 
sii quello importante Problema Ver bum Caro 
fatium ejl. In leggerli Effrem Siro fofpira, e 
piange , trouandoui più fpropofiti, che paro- 
le : In Domini Incarnatione aperta prof e fs ione bla - 
fphemat. Dicit enim in ipfa Saluatoris noftri carne, 
aut atiimam humanam penitus nonfuijfe , aut cer- 
te talemfuiffe,cui mens ($r ratio non effet . Sed (eff 
ipfam Domini carne, non de Santi* Vtrginis Ma- 
ri* carne fufceptam,fed de Calo in Virgin e m defcé- 
dijfe dicebat , eamque nutabundus femper , (gfr du- 
biti s , modo coaternam Deo V trbo , modo de V trbi 
Dtuimtatefaclam pradicabat 5 nolebat enimin^» 

Cbriflo duas effe fubflantias , njnam Diuinam , al- 
ter am humanam, unam ex Patre, alterar» ex Ma- 
ire : [ed ipfam V trbi naturam putabat efledifcifsa , 
quafl altud eius permaner et in Deo,ahud vero iter * 
fumfuiffe in carnem,njt ctim V tritar dicat ex dua- 
bus fubjlantijs njnumcffe Chnflum : ille contra- 
riar Ventati , ex <vna Chrifli Diuinitate duas ad - 
feratfactas effe fubflantias . E come (diceua fri 
fé Hello Effrem ) poffo io trouare vn efficace 
rimedio a quello gran male ? Con rellituire* 
forfè quelle dottrine fpropofitate , & impu- 
gnarle efficacemente col tempo? Ma non c'è 
V..ì tempo, 

• ’ ' Digitized by Google 


Z Ytfcorfò 'Duodecimo. 275 

tempo, douendo dimani reftituire gli ferini 
per non mancar di parola . Forfè con tenerli 
a memoria? Ma non fono Mitridate, e cò dif- 
ficoltà potrò cófcruare ne* miei archiuij cic- 
che diftrugge la mia Santiffima Fede. Con 
lacerare per auuentura quelli fogli, figli del- 
l'empietà, Padri delle ribellioni infamiflime? 
Ma refterà la mia fama per tutti i fecoli lace- 
rata, non auendo ofieruato la mia promelTa. 
Confinandoli forfè alle fiàme , e come rob- 
be appellate, e come ferini ereticali? Ma fiot- 
to quelle ceneri conferuato refterà il fuoco, 
e deIl’Erefia,e dello fdegno degli auuerfarij. 
Quid faciam ? Quid faciam ? Illuminato dallo 
Spirito Santo con vna inuentione diParadi- 
fo confufe il miniftro di abifio : Incollò tutte 
le carte , e le premette ben bene fiotto il tor- 
chio in guifa , che ognuno delti duoi libri di- 
uenne vna carta, e reftituilli, còforme all'ap- 
puntato, alla Donna, dalla quale furono con- 
feruatì nel fuo luogo, fenza che faccfie riflef- 
fione all’ inuentione del faggio Cattolico 
per Diuinapermifiìone, che voleua confufo 
pubicamente l’Erefiarca. Fatto quefto fù ci- 
tato dopo alcuni giorni Apollinare da’ Cat- 
tolici , accioche difeorrefte in publico sù 
quefto Problema : Vèr bum Caro factum cjì j & 

M m a egli 
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egli accettò l’inuito con patto, che fauellalfe 
d’Accademico collo fcritto in mano;perche 
non l’aiutaua troppo la memoria . Si conten- 
tarono i fcguaci del Saluatore , e nel giorno, 
e nel luogo , e nel tempo aflegnato compar- 
ile Apollinare co’ libri Tuoi . Fu propofto il 
Problema, e dichiarato nel fenfo della Chie- 
fa Romana, Vna,Santa, Cattolica, Apofloli- 
ca. Non è quello il vero fenfo di quello Pro- 
blema V erbttm Caro factum cfl , grida in publi- 
co l’Erefiarca . Io laprò dirlo. Olà , dille ad 
vnode’fuoifcolari, datcmivno de’ mici li- 
bri . Hauuto in mano il libro , s’affatiga , s’in- 
gegna , fi affanna per aprirlo,c non può . Lo 
butta via; porgetemi l’altro, foggiuge . L’eb- 
be^ rrouatolo delPillefsa- maniera , c non fa- 
cendo fenia libro dire parola, partì dalla^ 
Raunaiua confufo, afflitto >difperato in tal 
forte, che fra poco fu precipitato dal ramma- 
rico nell’Abifso a penare per tutta l’eternità 
con Lucifero, di cui era flato difcepolo in ri- 
bcllarfl da Dio, e nell’infegnare dottrine fcó- 
municatc . O che viua fempre Eflrem Siro, 
che feppe con vn colpo della fua mano otte- 
nere vittoria fegnalata del fuperbo Gigan- 
te! E noi fe vogliamo atterrare non floamen- 
te Apollinare , mia Ario ancora, Marcione,e 
! ‘ ' Ne- • 
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Neftoriojferuiamoci dell’inuétioni di mano, 
fe nó di Effremo fudetto,di quella almeno di 
cui feruonfi oggi i tre Magi: offeriamo al na- 
to Bambino Incenfo, confettandolo vero 
Dio; Mirra, predicandolo vero huomo;Oroj 
adorandolo, come vero Dio, e vero huomo, 
con due nature vnite,non con fola vnione di 
volontà, c di affetto, ma con vera vnione ipo- 
fìatica,foftantiaIe, diuina in vnfuppofto del 
.Senato Diuino _ Sicut anima ratiotialis & Caro 
njnus efl homo , ita Deus , (Sjr homo rvms efl Chri - 
pus . 

Ma non vorrei , che trattenendoci troppo 
nel primo Problema propotto dall’Impcra- 
dore fi lamentasse l’Auguftittima , quafi che/ 
non penfattìmo al fuo . Non dubitate, Signo- 
ra, che.per tutto in quefto luogo è tempo. 

Qual fu il fuo Problema per metterci a di- 
scorrere? Reclitiamt eum in Pufepio. Mirabile/ 
Problema fù quefto ! Duri Prdfepis anguflio^ 1 ^ j h at * 
continetur ( elclama Bcda ) cui C*lum fedes efl . 
Prima che comincino a difeorrere su quefto 
fecondo Problema gli Accademici foraftie- 
ri già lefti: Ecce Magi ah Oncte uenerunt ; è ne- 
cefsario dichiararlo. Quia Panis eflAngelorum 
(dice il Venerabile fra Dottori) in Prsjepio 
reclinatur , ut nos 3 quafi Sancta ammalia carnis 
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fu* frumento refìciat . Bella dichiaratione Video 
inpr*fipto loto pabuli pomtur y ( foggiunge S. Ci- 
rillo) 'vitam bejìialem mutante s ad confinano 

bomini perducamur fitentiam , pertinente* non^ 
f*num,fedpanem C*leftem y <vit* corpus . Degna 
dichiaratione! Ma perche Omne trinu ejlper - 
fectii, v’apporto la terza .Recltnauiteu in P r* fi- 
pio y come introno d’vna Diuinità vmiliata, 
per adorare vmilmenteil Tuo nato Signore ; 
cifendo pur vero, che il Sole nafccntecoiu 
gran gullo fi adora . Nel riporre la Vergine 
Genitrice nel fenile il Figlio diuino gli fa- 
uellò in buon linguaggio in quefta maniera: 
Segnalati fauorijfingolariflfime gratie confef- 
fo auer riceuute da Voi Onnipotente, c libe- 
ralismo Figliojper caufa delle quali Beatam 
tne dicent omnesgen era tiones , Mi elcggefte vo- 
fìro tabernacolo eletto : St qui crcauit me y re - 
quieuit in tabernaculo meo : a portami per noue 
meli, viaggiando dal Cielo inTerra, nella let- 
tiga del mio ventre y quem C*li capere non pote- 
rant meo gremì 0 contuhfit: a generami, oro per- 
fettifsimo, nelle vifcere della mia terra . Ter- 
ra deditfiuctum fuurn ; e fu appunto Aurum~> 
optimum , A farui vfcire a luce dall’onde mie, 
ma non amare vero Sole di Giuftitia : Orietur 
<vobis Sol infitti* . Di tutti quelli benefizi, che 

pizzi- 
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pizzicano dell’infinito, infinitamente coll’af- 
% fetto vi ringratio , e quanto so, e poflo cogli 
effetti; pregadoui infieme a prouederui(que- 
fto pofto vaca per ora) di Balia di me più de- 
gna, Staquefio fine nel Prefepio vi ripon- 
go. Et redmamt eum in Prsfcpio . Si che il fenfo 
del Problema in pòche parole è quefto : So 
riftefsa,che fù Madre del Verbo in carne ef- 
fer deue Nodrice,ò pure vn' altra ? E chi fa- 
prà a quefto Problema aggiuftatamente ri- 
spondere ? Sono pronti gli Accademici fora. 

(fieri: Ecce Magi ab Oriente a>enerunt . Si vmi- 
liò con proporre il fudetto Problema la Re- 
gina degli Angioli indicibilmente nel Prefe- 
piojSt i Magi ancora : lntrantes domum inuene- 
runtpuerum cum Marta Anatre eius y @jr proci den- 
tei adorauerunt eum . Q^iel procidentes adorane - 
rune eum è vna cifra, che dice gran cofe. Aga- 1.<$. Bibl. 
pito Diacono fcrifse per auifo à Giultiniano pp * 
lmperadore , che quanto era più Grande io* 

Terra, più fi vmiliafse alla prefenza dell’Au- 
guftifsimodel Cielo, che inalzato l’aueua a 
tante grandezze : Honore auohbet fubhmiorcM-* 
cum babeas dignitatem , bonora fuper omnes^ui te 
bac dignatus efi Deum. Prima, die ciò fufse fta- 
toferitto da quel grand’huomo,fù praticato 
• da quefti tre gran pei fonaggi . Eglino erano 

Gran- 
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Grandi nella fcienza:£mr Magi. Grandi nel- 
la potenza , ne’ tefori, nella nobiltà : R eges 
Tharfts , & InfuU munera offerente Reges Arabù , 
& Saba dona adducenr,e con tutto ciò al mag- 
. gior fegno fi vmiliarono in vna ftanza d’ani* 
mali, adorando vn Bàbino,che pareua eftrin- 
fecamente pouero , mendico, morto di fred- 
do. Procidentes adorauerunt eum ; e rifpofero al 
Problema della Vergine, propofto allora 
quando Reclinanti eum òzPr«*/£p/0.Signorc,gli 
difsero in loro fauclla , già liete concepito, c 
nato nel Mondo; adefso bifogno auete d’vna 
Nodriceper crefcere nel cuore de’ Popoli. 
Eccoci pronti , e proftrati a voftri fantifsimi 
piedi, e ci ftimaremo beati, non che felici Ci* 
prouifti faremo di tale vfhtio . Rinuntia- 
mo,per cfscr voftri miniftri,alla Patria, ai Pa- 
renti^ gli ftati,ai Regni, a tutto. Si compiac- 
que della Regia offerta il Dio Bambino, c 
difse loro nel cuore: Tornate ai voftri pofti, 
ch’io feruirommi delle grandezze voftre per 
gloria mia, e fenza deporre le porpore farete 
mia Nodrice . Inuierò i miei Apofcoli a dar 
luce all’iftefso Oriente, e Voi, dado loro foc- 
corfo,& aiuto, farete, come bramate, miaNo- 
drice, facendomi crefcere felicemente nel 
cuore di molti, c molti. 

Par, 
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Partirono con quefta promefsa allegri fsfa 
mi "li Eroi Orientali: Et refponfo accento in^ 
fomnisper aliamovi am reuerft funt in regione**-^ 
fuam j&a Tuo tempo verificoffi la pròmefla* 
del Cielo, come dice il Boccadoro nella Ca- 
tena aurea del Prencipe di Aquino :Ct*mau - , 
ter» rcuerfifmffent ( parla de’ tre Magi Giouan 
Grifoftomo) manferunt colente* Deum magir 9 
(juam ante, predicante* multo* erudierunt . Et 
dengue cum Thomas tuiffet ad Prouinciam illam y 
additeti funt ei, baptizjtti,facli funt e xe quitto* 

res predicai ioni* ipfius . Tomaio l’Apoftolo fa- 
cendo la volontà diuina nel predicare a quei 
popoli, era la Genitrice dell* vmanato Ver- 
bo, giulla la fua celefte dottrina : Quifecerit 
rvoluntatem Patri s metani in Celi* e/l , hic meus 
Jrater,joror, & mater efl . Gafparo , Baltafaro, 
Melchiorre promouendo colle parole,e col- 
l!operelapredicationeEuangclica, & Apo- 
ftolica erano la Nodrice ; non mancando lo- 
ro l’ottimc qualità , che in quella fono defr- 
derate,eioè nobili có fiumi, latte fano, affetto 
al Bambino jondcfcrilfe quel Saggio : Preci* 
puc te mqncpy'vt nutrì ceno deltgas nobilem 3 fanam, 
(gfamantem. Erano fenza dubio colloro di 
nobili, e fani collumi, ricchi d’oro perfettifli- 
ino di virtù eroiche ; e fe prima, perche Gcn- 
v Nn tili 
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fili, aueano qualche poco del terreo, lafcia- 
ronlo nella fornace della Spelonca Betlemi- 
tica,in cui allo fcriuere di S. Girolamo(s’egli 
è fautore de* fermoni al nono tomo delle fue 
opere annefTi)circuncifcro totalmente i loro 
affetti: Magi quoque fuisfe affeàibui circuitici- 
deruntcum thefaurisfuis , tdejì fecretis mcntium-J 
patefa£tis,animorum motus maciauere prò mune • 
re 3 & affettai, 'velut ante Pietatis ararti mife - 

ritorci:* altare [oderutit . Non poteua loro man- 
care vitalismo latte, prouifti V bere deC*lo 
pieno nelfimparadifato Prefepio. E chi po- 
trà dubitare effer eglino affettionatiffimi al 
Bambino, fe per trouarlo non fi curarono pa- 
tire mille trauagli,e dilàgi nel camino, e met- 
terà in pericolo della vita, ccrcadolo in Cor- 
te delTiranno Erode, con lafciar cioche aue- 
uano di Grande, e di pretiofo nell'Vniuerfo ? 

Giache quelli Accademici foraftieri han- 
no rifpofto per eccellenza bene ai duoi pro- 
porti Problemi deirimperatore Celelle , e 
deil’Augrftifsima dell' Empireo, facciamo 
che rifpondino parimente al terzo dell'Ar- 
ciduca del Cielo; il quale in poche paro- 
le nobilifsimo , e degniamo Problema pro- 
pofe: InTerra pax . Volle dire: ienzafpi- 
ne> e punture di guerra non trouarete il bel 

Giglio 
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Giglio del Mondo creato y Sicut Liltum inter 
fpinar. Militici efi rutta bominis fuper terrà, fàon 
rùtnt focem mittere >fedgladium . Ma per guer- 
reggiare felicemente, e vincere i più potenti 
nemici è neceflario la Pace , In T erra pax ; è 
neceflario, che i tre Capi fi vnifcano,iI Senfo, 
eia Ragione, il Temporale, c l’Eterno; il Vi- 
fibilc, e Tlnuifibile ; cpme appunto tre Capi 
vcdonfi vniti nel nato Bambino, comparfo a 
diflìpare i fuoi potentifsimi auuerfarij ; le te- 
nebre^ la luce iVenittoanejfr nox ;la carne, Se 
il Verbo iVerbum caro factum efi\ l’Vmanità, 
& il Supporto diuino. Perfetlus Deus y perfeSlut 
homo , ex anima rationali, $ humana carne fubfi- 
fieni. O che fijno per Tempre i ben venuti gli 
Accademici forafticri: Et ecce Magi ab Orien- 
te '■venerunù. Eglino molto a proposto rifpó- 
dono a quello Problema dell’Arciduca ; non 
auendo intrapefo fra loro, benché Grandi, 
benché Coronati, brighe, fattioni , duelli, nt- 
micitie, guerre, ma tutti tre s’vnirono , ben- 
ché Capi di gran feguito , a cercare il Jumo 
del Cielo, e la Gloria di Dio: Surge , illuminare 
Ier tifai eniy quia ruenit lumen tuum> gloria Do- 

mini fuper te onta efi. E che fanno i Précipi feu- 
datari; della Croce? Dormono forfe,chc non 
imitano quelli Accademici foraftieri, coro- 
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nati in terra, & in Cielo ? Sinché a ciò non rt- 
foluófijgemerà il Criftianefimo fotto ilgrie- 
ue pefo dell’afledio della tirannide Maomet- 
tana in Candia, delle tenebre nell’ Oriente, 
delle rouine della ribellione CofaccainPo- 
lonia, della ftrage della Perfìdia oftinata nelft 
Inghilterra , delle fceleragini intronizzate 
in tante, e tantefamofe Prouincie , in tanti, & 
tanti principali Regni dell’Vniuerfo. In Ter - 
ra pax . Pace, & Vnione ci vuole fra Prencipi 
Criftiani per v miliare i nemici di Crifto : EJi 
ejnmVaxy dice S.A'goftino , feremtas mentisi 
tranquilhtas animi ^amons ryinculum, conforti un* 
Cbaritatisj h<ec e fi) qu<e fimultates tollit^bella com- 
primit)fitperbos calcat . Il non auer Pace fra lo- 
ro i Capi di Roma trionfante di tutte le na- 
tioni, fu cagione della rouina della famofiflì- 
ma Republica Romana. I fiumi delle miferie, 
che allagano i Campi Cattolici non efcono 
da altro mare fe non da quello . Certo certo, 
che non farebbe tante fpampanate l’empietà 
nell’Afta , nell’Affrica, nell’America, &irL. 
molti Regni di Europa, fe i noftri Capi a gui- 
fa di quelli tre-Magi Tufferò vniti a cercar 
Crifto, e noh fe fteffi,la fuagloria,e non la lo- 
ro vanità . E potente, e formidabile il Satan- 
ico Impero nel Turco, nel Perfiano,ne’ Ge- 
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tifi, de’ Caluinifti,ne’ Luteratni;il confefTojrtU 
perche Diùifum ImptrUim , egli procura , che 
fi a nel Criftianefimo . Si vnifcano i nóftri,e fi 
vedranno fubito calpeftati i Draghi, ftrango- 
Jati i Serpi , atterrati gl’idoli, fulminati i Gi- 
gari, fuperati i Moftii. La Pace, e l’vnionc fra 
noftri è quella, che ‘B'élld comprimit , 'Superba 
talcat-^e l*iftoria,c la fpcrienza ce lo dimoftra. 
L’Alchimia de’Mori arriuò nellaSpagna col- 
le vigilie della beltà offefa, e della nobiltà 
oltraggiata a cangiare il fuo ferro iti oro, im- 
padroniti quei barbari di quella ricchifsima 
parte del Mondo. Sinché i noftri colle fpine 
delle diflenfioni trouaronfi , eglino da Rofaj 
porporeggiarne comparuero ; ma fubito, che 
il Rè di Nauarra lafciò di muouer guerra à 
<fpiel di Lione ; e quefti fi pacificòcon la Ga- 
ftiglia, e l’Aràgona promife nó offender Na- 
uarra , ma tutti iriiìeme vniti muouer guerra 
all’Alcorano;la Spagna, rotte le catene, cam- 
peggiò qual’ era, da Reina.* Oh s’iohauefsi 
qui prefenti tutti i Précipi del Criftianefino, 
com’hòilprimójin Ferdinando Terzo Impe- 
radore de’ Romani; quanto mi prometterei 
dalla loro Prudenza , e Pietà ! Colle parole, 
colle preghiere, colle lagrime , pervaderci, 
feongiurarei, efortarei tutti , accioche diue- 

nuti • 
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miti Accademici , rifpondeflero co’ Magi, 
vniti a cercar Dio nel Mondo , a quello Pro- 
blema In terra Pax . Parlo, fupplico, piango 
alla prefcnza di Celare, che mi afcolta, e de- 
gli altri Prencipi Cattolici, in perfona de* lo- 
ro degni Miniftri. Per quanto defiderateil 
voftro vtile,il bene delle anime , la gloria del 
Redentore , la quiete de' Popoli , la felicità 
della Santa Chiefa, vniteui Prencipi Criftia- 
ni,& vfeite da vollri confini co' Magi per ab- 
battere l’Empietà intronizzata in tante Cit- 
tà, in tante Prouincie,in tanti Regni , in tante 
Lue. 1 6. parti del Mondo . Ftlij huius [acuii prudenti o- 

res filijs lucit in generatone fua funt . I noftri ne- ^ 

mici, benché fra loro contrari , fi vnifeono a ^ 
dàni noftrije noi ,che fiamo di Religione più 
che fratelli non ci vniremo per difendere il 
Ep. i, ad nollro a danni loro? O [pofsisl parlo con S.Ci- 
n * priano) wfublimtfpecula confhtutus oculos tuoi 
inferere à tutte le parti dell’Vniuerfo, e quà- 
to rcllarefti attonito in vedere i dàni ca^io- 
nati dalla difunione, che regna fra Prencipi 
del Crillianefmo! Pojlmfidiofas vias y pojìdi - 
fperfas Orbe toro mv.ltiplice spugnar , poft fpectacu- 
lay'zcl cruentarci turpia^pojl hbtdmum proba . , 

<X'«f/ lupanaribus proftituta , 'vel domejltcìs parieti - { 

bus obfcpta } quoiù quofecretior culpa t mam auda- 
cia 
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eia eft , mirarefti tali feeleragini , che non po- 
treftì non compungerti La difunione fra no- 
ftri Capi fa ingranare i membri putridi della 
Chiefa; quefta ferue di mina, che fì volare in 
aria Cafe, Palagi, Regie, Templi, Monafteri, 
Santuari;, Colonie del Paradifo , piantate cò 
fudore , e con fangue da* Capitani Generali 
del Crocitìlfo in terra. Quefta è il fulmine, 
che decapita le torri, vmilia i monti, deftrug- 
ge le Città, deferta le Prouincie,incenerifce i 
Regni. Della difunione de’noftri Prencipi 
lamentali rinnoccza,reftando otfefa ; la Vir- 
tù, perche abbandonatala Religione veden- 
doli vilipefa,la Santità, fentendolì lacerata, li 
Sacramenti,mirandofi profanati, il fangue di 
Criltojtrouandofi calpeftato. Dur* aures^ux Cauf. 
h*c itiflex* audiunt \ Duriores oculi qui 'Vtdent ca.*~' 
immoti! Chi hàFcde ncirintelletco, Carità 
nelfanimo, cuore in petto, occhio in fronte lì 
' ammira, coropatifce,li affligge, piage nell’v- 
dire le procelle , le tempefte , i naufragi del 
famofo Regno di Candia, cagionato in quel 
mare, & in quei porti dalla Luna Ottomana^ ; 
predominante \ e le fciagure,e le miferie,e le 
ftragi,e gfincendij^e le rouine dellaPolonia, 
flagellata dallo Sueco, dal Cofacco, dal Trà- 
filuano,dal Tartaro, dal Mofcouita, E fariano 

tanti -/ v 
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tanti progrefsiii notori nemici, fejio fitodaf- 
fero della twaftra difunione > Intcr.dws litigane 
tes nel campo Cattolico , T ertius gaudet',0 il 
Gentile , o il Maomettano , ò l’Eretico , ò lo 
£aul.i6. Scifmatico. 0 fi <juis rerum potens ex alta fpe- 
cula Chrijìiamtm Orbem in tot mferià mtp inceri * 
àijs fufpirantempofct intueri,totis certe commone a 
retar r vtfceribns crii delem fcfe exiflimaret , fe 
non facelfe tutto ilpofsibile dalla fua parte 
per atterrare col fuoco della carità j & vnio- 
ne Criftiana l’Idra infernale della di firn io ne, 
da cui fi vomita il veleno, che infetta l’Vni- 
uerfo . Viasù ognuno fi sbracci quanto sà,c 
quanto può, accioche fi rifponda da Coro- 
nati Cattolici à quefeo Problema. In Terra, 
Pax . Ognuno cooperi dalla fua banda à tut- 
to potere . I Religi off, e gli Ecclefiaftici 
colle Orationi , i Predicatori colla perfuafi- 
ua,i Popoli con le fuppliche, EConfiglieri 
col fano Configlio , iMiniftri de’ Prcncipi 
co’ prudenti loro trattati , grintcrelfati con., 
Cedere in qualche cofa, con metterci vn po-* 
co.del proprio; fendo che vediamo, chcgli 
elementi piùnobili per bene dcH’Vniuerfcj 
nella compoGtione,& vniooe de’ midi, ce- 
dono in moke prcrogatiue , c preeminenze, 
Dar* aurcs , <paxh*c inflex* audiyne ! Dtatores 
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ocuUjtjiii rvidcnt immoti ! Finifco quefio D£ 
fcorfo colla riuelatione , c col ricòrdo della* 
mia Serafica Madre Terefa di Giesù , la qua- 
le dopo la Tua mòrte apparue tutta gloriofit, 
ad vna perfona del noftro Ordine, e le diflfe 
Non penfate, ch’io non penfi(applicata à ve- 
dere fucatamente il Sommo Bene) al bene 
della Religione, dame ftabilita con tanti,e 
tanti miei trauagli, e fudori. Come vera Fó- 
datrice Video in Verbo tutto ciò, che fi appar- 
tiene allo fiato della Religione da me fonda- 
ta, conforme al comando, &iftruz.ione auuta 
dal Cielo. Quella Religione conferueralìi, & 
anderà fempre Via crefcédo, Teli Capi (tara- 
no vniti . Quando nò 5 fuccederàL il contra- 
rio. CiocK£dilTe,e riuelò Terefa della noftra 
Religione djp J Carmelitani Scalzi, io predico 
in quello giorno , come figlio di vna tal Ma- 
dre, alla voftra preséza, Cefaree Maeftà, del- 
la nofira Religione Cattolica.Qiiefta anderà 
fempre crescendo fe i Capi Cattolici daran- 
no vniti,efi conformeranno con quelli tre* 
Coronati Accademici foraftieri in rifponde- 
reall* vltimo Problema propofto dall'Arci- 
duca del Cielo: In Terra, Pax, Mancando 
quell' Vnione, non mancheranno nel gregge 
Cristiano Lupi rapaci , negli fquadroni Cat- 
3T ' Oo tolici 
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celici mille miferie, nell'efercito del ReJeni 
torecafi deplorabili, infelici fucceflì, dalli 
quali NolVro Signore ci liberi per la fua infi- 
nita mifericordia , e per l’interceflione di 
quelli tre famofìfsimi Accademici foraftie- 
rj, i quali hanno rifpofto molto a propofitoi 
i ire, Problemi propolli dal Cefare de’ Cefi* 
i i,dall’Augullifsima del Cicloidali’ Arciduca 
delParadifo. 



Digitized by Google 


Y 


« « • * K 


291 


?» • • 


r; ' .. IL . FI LO, . 

D I ARIANNA' 

DISCORSO XIII. : , ; 

Per laF^àcjiSj^ned^to Pataar^ 

ocforla nella Feria quatta dppo la „ 

Domenica di Palliane. > 1 ,.v 


In Napoli nella Chiefa di D. Romita.’ « 
. ..^Jdl'annp 166%, , V 


i.f- H 


Fatta funt eneariitt in Ierofolymis . E cioclic (c- 
' guè uel cerante Vangelo di S. Gio- 

,!, ’'4 àìé 6* uannial Decimo. ^ v i 


* * ** 

\ gioia prctiofirtlma della fella 
folenne di Benedetto il Patriar- 
ca non poteua efler meglio in- 
cfa(lrata,che neH’oro perfettiflì- 
model Vangelo corrente; fiche 
Oggi pofsiamodire; Gemmala Carbuncoli* ^ 
ornamento aanjScriue in quello giorno così il 
Vangehfla diletto: Fattafine encomia in lero- 
filymtsM in che guifa ciò fpiega PAquila ftà 
Dot r oc ? Afcoltatelo Eneanui fejliuitas erdt 
dtdicmmsT empii, Inperfona del Gran Bó- 
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hedetto l’Eroe della Virtù ,-iùiuouo Giouan 
Battifta degli Eremi,, il ]Mume tutelare jde* 
Chiofttinelh G^r9fqiliaiajdelia Chiefa m&- 
litantejfù dedicato vii grà Tempio. Et a chi ? 
Alle tre Gratin dèi Paradifo} cioè a'dire alla 
Santità, alla Giuftitia, alla Pietà: Qe fiuti* 
*i*s funtiitatria (afferma .di, Benedetto Ber- 
nardo) Sriàftiras eitts , iuftitta'éius ? Pietds'eius . 
SàftitatemrhiràcHldprolratit, 'Dottrina Pietatem , 
•uita lujìitiam. I raggi deTuoi Miracoli djmo- 
ftrano il Sole della fua Santità; la via lattea^ 
della fua Dottrina il zòdiaco cfclla fua Pietà : 
ldyoi Poli del perfetto' amor di Dio , e dei 
profumo, di cui egli fùdotato , il Ciclo della 
fua vita. PafTaauanti Giouanni,e noi con lui. 
£t hyems erat. Benché viuendo quefto Archi, 
mandrità de monaci fi vedelfe nel Cielo del 
fuo grand’animo il Sole in Leone ; elfendo 
tutto accefo di amor Diuino; con tyttociò 
era Inuerno,ma per X hbìfìo Flyems erat, per- 
che non compariuano fiori fcomunicati(de- 
litic,e ricreationi, che formano le Primauere 
delfenfo)nelfuolo benedetto. Hyems erat, 
perche non fentiuanfi eccefsiui calori di col- 
pe, che accompagnano l’eftate del vizio. 
Hyems erat , perche non fi vedeuano frutti di 
pafiatempi a fomigliania di quei di Sodoma 
... « . G dopo 
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dopo la pioggia dell'Inferno dalCieloji qua- 
li Cmerafcunt ad (attutiti che fono i parri dell- 
Autunno del fecolo . FJyems eutr, ma inuerno 
più fiorito, più caldo, più abbondante delta 
Primauera,dell’Eftate, dell’Autunno mede- 
fimo. Ambulabat kfus in Portici 1 Salomonis . Be- 
nedetto vero fcolaredel Redentore paffeg-' 
già in quello dì nelle loggie dell’Empireo, 1 
eh’è il vero Tempio del celefte Salomone. E 
perche palleggia? E nel portico della Reg- 
gia beata ? Per mirare da queH’altiflìmoBel- 
uedere nella cognitione vefpertina i prob 
grefsi fatti per mezzo Ilio dalla Gratia nell - 
Vniuerfo, Mirafquadronidi AmazoniCat-* 
tpUcliq colla.condotta della Pentalìlea Sco^ 
lattica , e dell’Ippóiita Geltruda fotto il fuo 
ttendardoglorioifamcnte combattere, nòa, 
folo contro i Greci, è contro i Tefèi,ma con- 
tro il Mondo, e contro rjnferno. Mira fchie-7 
ra innumerabile di valoròfi Campioni, drnifa 
in diccinoue corpi di eferciti(che tante fono 
le Religioni, che lo riconofcono per Duce) 
efpugnare giornalmente ,- e cò felicità il Cie- 
lo. Mira quaranta corone , e feettri di Rè,o 
d’Imperadori, cinquanta fette di Regine , zj 
d’imperadrici appefi , come fpoglie de’ vinti 
dalfuoefempio, nel Campidoglio del fuo 
■„ CaffinQ 
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Caffino. Mira arricchite dal fuo Ordine tò 
Catedre di Dottori, IeChiefe di Mitre, il Col- 
legio di Porpore,il Vaticano di Oracoli mi* 
trati, i Martirologi) di Vergini, di Romiti, di 
Monaci,diConfc(ìòri,di Profeti, di Patriar-' 
cl.it, d'Apoftoli, di Santi ; ritrouandofi nelle* 
memorie della Chiefa quaranta quattro mi- 
la , e venydue Santi cahonizzati della Reli- 
gione Bcnedittina. Ambulai in Portici t . O 
pure diciamo, ch’egli palleggia in quefto 
giorno della fua feda ne’ Portici lamicati 
d'oro finiflìmo, e di geme perfettiflimc , per- 
che di delle, perifcoltarc chi t*èncomia,per 
efaudire chi l’inuoca, per rifpondere a chi lo 
chiama, per animare chi Io’fcgue, perfauori- 
r.echi l’implora . Ed io farò oggi vno dique- 
(ii. 11 tuo aiuto vinilmente dimando Santini- 
mo Patriarca, e non per lodarti, come tu me- 
riti, (sì perchenòè pofsibilead vnpiar mio, 
sì anct>, perche non hai bifogno de* miei en- 1 
comi) encomiato colle trombe fonore delibo 
Fama, inalzato alle (Ielle dalle tue opere , Io- 
dato in Cielo dal Senato Diuino) ma à fine, 
che nii dichiari la materia, di cui in quefto 
giorno trattano i fagri Oratori, la diuina Pre- 
deftinatione . La diuina Preddtinationc*? 
Difficile materia . Mi rifpòde Benedetto ciò- 
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thè Elia ad Elifeo: Rem àifficilcm pojìulaflr. ; at- 4- R«g* 
tamen fi r videris Me : erit l'ibi ejuod petijli . Al- 
legramente , allegramente, Signori, con vniu 
occhiata ai diportamenti di Benedetto aure- . r/. 

moil Filo di Arianna per vfcire dall’intriga- *■ ^ 
to laberinto della Diuina Predeftinationc . .< • 

Adonto è quefto non volgare, ma degniamo 
della nobile vdienza, che fammi gratia intuii 
& extra. 

Liberimi di Egittojaberinti di Creta, la- 
berinti di Sidorio,laberinti di Samo,laberin- 
ti d'Italia liete orti efperidi , giard ini di Per- 
da, ville di Tiuoli, delitie di Frafcati , Poggi- 
reali di Napoli a fronte deirineftricabile, & 
intrigatifsimo laberinto , in cui trouanfi nel 
corrente Vangelo! miniftri della diuina pa- 
rqla . Volete fapere , ò Signori , qual da que- 
fto nuouo laberinto? Ve lo dirò . La materia 
della diuina Predeftinatione, che fi tratta da 
Predicatori in quefto giorno . Quanto più 
c’interniamo ih efla , più refta intrigato il pe- 
derp vmano, e fuccede finalmente a non po- 
chi , girando per le fuc ftrade,quelcbe auue- 
niua à queirinfelici , che capitauano nel la- 
berinto di Creta. Dopo eflerfi brauamento 
incaminati , dopo auer fudato , e bene nello 
ftrade, che pareuano dritte, dopo efserd iru 
^fcìvì.£ varie À 
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varie guife ingegnati per iflaberintarfi ; ré- 
ftano preda infelice del Minotauro della di- 
fperatione . Onde fcriflfe Ilario ad Agoftino 
quelle notabili parole: Perbis SanElitatis tu* 
ita mouentur ì e vt dteant quandam defperationem 
homintbus exhiberi . I Tornirti penfano d’auere 
il vero Filo d’Arianna per iflaberintare i Te- 
fei dcTingegni , ne! loro Decreto , che pon- 
gono, per mezzo di cui , c fi predetermina-» 
l’atto, & il modo inficine; appartenendo alT- 
Onnipotétc , e Primo Libero attingere atium % 
(et? rnodum eius } (^T facere, quo ci Creatura faciati 
$ libere faciati fiche il Diuino Decreto Iafcia 
intatta 1* indifferenza intrinfeca della Volò- 
tà creata, e predetermina, e prediflinifee l'at- 
to modalmente , non aflblutamcntc ; come \ 
dire : Voglio, che Pietro ami la Virtù, ma iiu 
tal guifa,che porta ò no amarla, onero odiar- 
lajche fono LibertasyContradictiotiir ,(èjr ContrA- 
rietatis, per feruirmi determini Scolafticu 
Qucfto c il famofo Filo Tomiftico, odiato da 
molti, perche da pochi ben conofciuto; Io 
{lima afsai chi l’hà per le mani . Ma con cflb 
gli fcolari del Sottilifsimo S coto,e dell'ingc- 
gnofo Molina affermano intrigarfi maggior- 
mente il penfiero nel laberinto della Predc- 
ftinaùone, e pongono, il loro propio filo; 


Dìfcorfi Decimoter&o. 297 
quelli degli aiuti efibiti , e preparati 5 quelli 
della loro Scienza media. Ifeguaci dell’An- 
gelicò, vedédo molti inchinati ad appigliarli 
ad vno de’ fudetti fili,efclamano quanto pof- 
fono; olà non Io fate , che reftarete infallibile 
niente intrigati neUaberinto.rMaà che do-» 
uemo rìfolucrci ( affai più di Ercole perplelfi 
nelle due ftrade) in quello T.riuio ? A qual fi- 
lòaucmo ad appigliarci ? . Se vogliamo effer 
modi dalla fpinta dell’autorità, in ogni fcuola 
trouanfi huomini Grandi , e Giganti di fapé-r 
re ; fé ponderiamo leragioni , ognuno sà di. 
fender lefue; elapiaaffcttione fà parerelé 
proprie di maggiore efficacia ; ie attende!! 
alle difficoltà, che fi attrauerfano; fincerame-ì. 
te parlando : Tutti abbiamo,che fcardaffare* 
efipaffadallà padella alla bragia per ifeio- 
gliere gliargomeriti , e per faluare la certez-* 
za della ‘diurna Scienza calta contingenza^ 
degli effetti; la cognitione di Dio infallibile 
fin dal principioifenza principio dell’Eternit 
tà;,e la creata Libertà ;sche può nella propia-. 

* mifura del tempo far vfeire , é non far vfeire 
aluce l’offettò , perche liberamente lo ponej 
Se diinandatfefapereil mio'fentimento quab 
fia il filo più aggiuftato , & a propofito per 
iflaberintarci datale materia . Vi rifpondo 
» ; t Pp can- 
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Candidamente dafcguace dell’ Angelico,!! 
Tomiftico; fpaflìonatamente in altra forma 
da Scolarti co,nò da Tomirta : Sin ché lo Spi-» 
rito Sàto nò riuela altro alla fua Chiefa, nel- 
le difputc quel filo de’ tre fudetti è di Arian- 
na^che meglio sa 'maneggiarli: Nelle Chiefe 
il firtare ròcchio ai drportaméti del Patriar- 
ca S. benedetto, di chi oggi celebriamo i na* 
tali . Accioche voi prudóri fsi mi Giudici del- 
le cofc non habbiace dubiò di quello vltimo, 
farò'chefòttofcriuanolamia fentenzai pri- 
mi Eroi delle Scuoi e Teologiche; Agoftino* 
Tomafo, Scoro, Ocamo,Bonauentura, Durar 
do, Egidio, Enrico, Baccono, Molina cò tutti 
iloro innumerabili difcepoli. Ditemi di gra- 
tia,& alla prefenza di quelli , e della terra, e 
del . Cielo, Maelhoni del Mondo: Hi nelle 
Ghiefe il filo per liberarfi dall’intrigato labe- 
rinto della Prcdellinatione chi mettefi iru 
manò i duoi Capi , che ci porge nel corrente 
Vangelo la Sapienza incarnata, Arianna del 
Paradifo : Oues me * <voeem me dm audiunt , (èjr 
fnjuuuturmef Tutti di comune confenfo ri- 
fpondouo,chesì. Chiunque afcoltala voce 
del Cielo , e feguc il Saluatore fenza fallo è 
predeftinato . Dunque tutti di comune con- 
fenfo alla mia temenza fi fottoferiuono eflfer 
- , ... nelle 
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tielleChicTe il Vero filo per iflaberincarfi da 
^quella materia inellricabile il fidare rocchio 
ai diportamenti di Benedetto il Patriarca > 
imperciochc quelli Tempre afcoltò la voce/ 
del Cielo, e mai rtò tralasciò di Teguire il Re- 
dentore. Et hoc eft rvia^ua dileElus Domini Tte* 
nedtfttts in Cdlutn afiedit. Quella è l’vnica fira- 
da per arriuaré al termine della diuina Pre r 
defti'natiohej&aflicurarfi diefsa , accompa- 
gnar Benedetto nel Tuo biuio più fàmofo af- 
fidi quello di Alcide : Afcoltar la voce del 
Cielo, Teguire l’orme dell’ vmanato Dio. Di- 
mandano i Naturali Te i PeTci hanno vdito ? 
Se deuefi ammettere il modo di argomenta- 
re dall’atto alla potenza, biTogna dire,che sì, 
aucndoi peTci dato orecchio alla voce del 
Cielo inteTa da eTsi per bocca del Santo de* 
miracoli, etiandio trouadofi nel Teno di Teti 
loro Genitrice nel porto di Rimini. Gran,* 
prodigio! Fù la primA volta, ch'dTendolt 
nell’arena Teminiro , non fulTela Teméza per- 
duta . Gran miracolo ! Ma non è diTsìmilc 1 
quelche racconta ^.Gregorio Papa di Bene- 
detto, che trouandofi nel ventre materno vdì 
la voce del Cielo intimatagli dal Regio Pro- 
feta : Cantate Domino Canticum nouum , iubilatc 
Deoomms Terra, cantate, iubtlatc > pfallite;& vb- 

Pp 1 bidì 
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bidì prontamente,perehe Tubilo fi pofea£a r 
care. A cantare fi applica chi non hà ancora 
pagato la comune gabella de* fofpiri , e del 
pianto!* Da incanto Angolare c|a Angiolo 
.chi non hà lagrimato cogli huoipini r^Dcdi 
fXfocem omnibus comrnunem ploranti 5i cono Tee, 
che veniua al Mondo Benedettolo per imita- 
tore ,ò per competitore del merito del gran 
Battifta; métre fequegli falcò nell’vtcro del- 
la Madre , -equltauit infans in njtero meo . Qtiefti 
pantò dolcemente. £ qui fi ammirano le ftra- 
uaganze della Diuina Grafia. Giouanni,ch*è 
tutto voce : Ego njox clamantis in Deferto , no al» 
canta,ma falca ; Benedetto , ch’è pefee mutp 
In Syia. ( aflfermàdo Laureto, che Ptfces fune Monachi , 
«u*g* &Aldourando ne* Tuoi libri eruditi dimoftra 
Monaftero il mare abitato da Monaci, efse fi- 
doli veduti pefei coll’abito monacale) non 
falca, ch’è proprio de’ pefei, ma canta . Or sì, 
che io credo à Pittagora efser mulìca ne’Cie. 
li,giache nel Cielo portatile dell’ aluo ma- 
♦ terno del Patriarca trouafi la mufica, e nom» 
(blamente c’è il Tuono, ma il canto , Ingegno 
vmano tu ritrouafti Tinuentione diletteuo- 
Ie,che facedo ballare le dita foura i Cembali, 
efoura gl’Organi imparadifi l’orecchio col- 
la do le Unni a armonia del Tuono j ma non è 

■ i data 
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flato inferiore della Gratia farti fido , fe mo* 
uendofi i piedi della madre di Benedetto 
òdefi il canto del figlio, e cantaua daprofef- 
fo il Nouitio della natura, perche con arte; à 
battuta di piedi, fe nò di mano, cantando co- 
lpe fanno iMufici perfetti della Cappella Pa- 
pale. FuitFates co’ Falci Tuoi il Lucifero del 
Diuin Sole allo fcriuere del Boccadoro: Fuit 
VdtesiX Battila d’Italia j pofciache cantando 
in piedi, canta da Poeta. Bifognerà afferma- 
re cioche alcuni fcriuono:Benedetto nel car- 
cere della natura edere ftatoiciolto dai lacci 
di Adamo rubclle, mentre fefteggia,e cantaj 
e farà neceffario di credere piaméte,che fufTe 
Benedetto prima di nafeere in terra , inna- 
morato dal Cielo, perche Amor muficam do- 
cci. Hò conofciuto vn grand’huomo, i 1 quale 
in prigione cantaua, come degno Mufico del 
Paradifo,era virtuofo,e diuotiflimo,frà i lac- 
ci fciolto da’ vizi , fra le tenebre illuminato, 
mercè, ch’cglidaua orecchio alle voci del 
Cielo;trouandoli poi in libertà, muto, allac- 
ciato, cieco vedeuali; era fccolare di nome, e 
di fatti, offendeua,non lodaua Dio , fi legano, 
colla volontaria catena del vie io, cieco face- 
uafi di propria elezione , e feguiua vn cieco; 
& alla fine moftrauafi totalmente Tordo allo 
. chia- 
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chiamate di Dio . Forfè forme vituperofe di 
■collui feguì Benedetto? A propofito . Se in 
Norcia carcerato nel ventre di fua Madre* 
afcoltò le voci del Cielo; in Roma ftudian- 
dojch’è quanto dire viuendo in libertà , fece 
L’iftelTo, dando orecchio al Vangelo, che Tin- 
ti mò; ’Nift quitrenunciauerit omnibus, qux pofsi - 
det non potejl meus effe difcipulus ; & afcoltando 
le voci delTvmanato Verbo, il quale inte- 
riormente gli replicò l’inuito fatto a Matteo: 

Ser.28. fequere me . "Non dixit( d ice Pietro Crifo- 
. logo) ajfer ad me, quia Matthaum, non Adattici 
facculosrequirebat', con quella differenza pe- 
• rò, e notabile fù la chiamata di Matteo , e di 

' « i 

Benedetto ; che in quella procurò TOnnipo- 
tente Matteo, e non le ricchezze fuc, perche 
fango da calpestarli, perche deteftabili vfu- 
re. ( Sequere me ; glolfa Crifologo , Qttare me> 
perde a/furam , a/t te a>aleas inuenire ) in quella 
pretefe Benedetto, ed i Tuoi tefori, perché ce- 
lelli,pcrche meriti; e (Tendo i meriti degli 
huomini da bene tefori celelti . Thefauriz^te 
a obis thefauros in Calie , a/bi neque erugo , ncque 
fine a demolitur ,$r a/bifures non effodtunt,necfti~ 
rantur . Vbi enim efl thcfaurus tuus , ibi eli (e/r cor 
cuti. In quelle poche parole : Fem,fequere me> 
la Sapienza del Padre diife affai al feudeta- 

rio 
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rio deirinterefle, poiché volle dirgl i giufta il 
fentimcnto deireloquentiftìmo Arciuefco- 
no di Kauenna : Depone pondera , dtfrumpe rvin- 
tula^foluelatjueos. Benché il denaro non feruif- 
feal noftro virtuofo giouanedi pefo,ma d’a- 
le; impercioche non lo faccua piombare al 
centro del vizio, e dell’abifl'o , ma l’inalzaua, 
fpefo per foccorfo de’ poueri, al Cielo , non* 
che all’aria ; benché dalla fouerchia libertà 
di Rudente non fìtrouaflfe il nobile garzone» 
allacciato, correndo, non che caminàdo per 
laftrada, quantunque fpinofadella virtù, e 
de’ comandamenti Diuini ; con tutto ciò iiu 
fentirfi dire nell’interno daCrifto: ì^eni^fe* 
<fvcreme> fece egli conto,che gli auefle detto: 
Depone pondera^difrumpe rincula > folue laqueof, 
che tal’è il Mondo per tutti , almeno in atti* 
primo per fauellar con le fcuole . Et melm 
eji perire non poJfe y tjuam non perire. Vbbidì pun- 
tualmente il Suddito fedele, auendo lenza.» 
dimora lafciatogenerofamente Benedetto il 
Nobile , & il Saggio le pofledute ricchezze, 
elegrandiiìime fperanze fondate ; anzila- 
feio tutto il Mondo , lafciando Roma, eh’ è 
vnMondo compendiato, e ritiroilt nella foli- 
tudine di Subiaco. Nella folitudine di Subii-? 
co ? Or qui Viìgnuolo di Paradifo puoi fca- 

pricr 
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pricciarti a cantare, auendo tata inchinatici 
ne al canto. Lo fece, Signori , e Cubito prelati 
in mano Tarpa Dauidica intonò la regia Ca- 
zone : Dirupifii Domine u incula me a yTtbif it- 
er tficabo bojìiam laudisi & nomen Domini inno •» 
cobo-, ò come altri leggono : Et meum Dominò' 
mitabor ; applicofli tutto ad imitare il CuoCri-, 
fìo; fiche poteua dire coli'Apoftolo Ftuoegol 
tam non ego, rviuit rvero in me Chrifìus . Ah sì !. 
adeifo intendo, perche ritrouafi Benedetto 
in mezzo alle Cpine. E perche in mezzo alle 
Cpine ? Si direte Voi , Benedetto è gran Rè : 
Violile Regnumpofsidet (dice il Mellifluo Ab- 
bate ) qut corfuum pofsidet . Come Rè doueua. 
popeggiare colla guardia di alabardieri. In 
mezo alle Cpine per dimoftrarfi vigna del gra 
Padre di fameglia,ben guardata colla fiepe ; 
Homo erat Pater Famthas,quiplantauit Pmeamj 
(gjrfepem circumdedit et . In mezzo alle fpinej 
auendo appreCo in Roma, che gli antichi Ro- 
mani co armi fpinofe combatteuano contro 
gli EIefanti;& egli così vincer voleua gli eie-»’ 
fanti di Abi&ó. In mezzo alle Cpine a fine dr 
predicare àguifa della Fama colle cento fue 
bocche delle ferite, aperte dalle punire, quel, 
che poi Ccrifse Bernardo : TotusMundus pie-- 
nus ejì {pinti.} impercioche efsendo l’huomo 
«e vn 
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vn picciol Mondo, vedcuafi in pcrfona fila-, 
tutto fpine.In mezzo alle fpine, perche volle 
trasformare Subiaco in Orcbbe , doue la fil- 
ma colle fpine camerata faccua 5 onde Mosè 
ammirato Videi at 9 quod Rubus arder et , non 

cornlurclatur. In mezzo alle fpine, pofe biche 
eflendo entrata l'impudica Madre del vano 
amore per tradimento di Satana nel fuo pet- 
to la fece pugerc dalle fpine : Spindpedem Ve- 
nerispunxit. In mezzo alle fpine, fendoc he fe-» 
per lo pafsatofù pena di terr4 maledetta la-, 
fpina: Al ale diti a terra in opere tuo t fpinas 9 & tri - 
bulos germinai it t ibi j adefso filile ornamento 
di fuolo benedetto ; fc prima le fpine fufto- 
carouo la femenza celelie : Sewen cecidit \nter 
fpinas ftmul exortxfpinx fuffocduerunt illudi 
addio frale fpine comparifcc vna femenza, 
la quale ncllaChiefa di Dio Fecit fruBtim cen- 
tuplum 9 non che Trigefimum , autfexagefimum , 
&: in pcrfona fua, e de'fuoi feguaci , potendo 
con ogni ragione dirfi di loro: Hi funt y qui 
corde bono y cfr opti me audientcs Ver bum , retinent 9 
}ht Rum affer unt in panama . Spintoli con- 
cetti^ ben li vede, chcfpuntano dalle fpine 
le rofe . Ma io non voglio allontanarmi dal 
miopropofito. Buttafifràle fpine Benedet- 
toci tentato,perchefeguacc del Redentore, 

; Qa di 
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di cui fU fcritto efsere Giglio fra le Spine : 
Sicut Lilium inter fpinas; fiche fe il Capo diui- 
nodell’vmanato Verbocomparuc coronato 
di fpine ; il corpo innocente del Patriarca* 
de’ Monaci punto dalle fpine , fu parimente 
da efse coronato; perche dalle fpine quello 
Spofo fiorito della Caftità Exiuit e vincens , njt 
njinccrety (gf data efl ei Corona per la fegnalata* 
vittoria (tanto più fegnalata, quanto più 
ianguinofa) ottenuta deH’Impudicitia bac- 
cante. Ma fequefta pretendeuafi da Bene- 
detto foggiogare, perche non feruiflì, come 
altri Eroi del Criftianefmo, ò delle difcipli- 
ne,ò dei digiuni, ò delle mortificationi , ò 
delle Orationi,ò de* Cilizi 3 ò delle Catene di 
ferro, ò della fiamma delle lucerne, o dello 
bragie ? Vi dirò. Volle imitare il Redentore, 
il quale nel deferto vinfe le tétationi del Ca- 
pitano Generale deH’ombre tartaree . E co- 
me t Con acutilfime punture : ffon in foto pane 
rviutt h omo. Non tentabis Dominum Dentri tuttm. 
V tde SatanaiScriptum efl tnim : Dommum Deutn 
tnum adorai? is , & tlli ’J'oliferuies . Ecco le puli- 
ture vittoriofe. Viuaviuaper fempre Bene- 
detto il Solitario , vincitor gloriofo , mentre 
nell’eremo vince Satana coil’armi potentif- 
firne del Nazareno. Ma s’egli vince l’abifso 
1 ' nelle 
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nelle bofcaglic col Rè delle Stelle non pub 
edere più priuilegiato di lui, del quale lafciò 
fcritto San Luca al quarto, che fu lafciato dal 
Tentatore: yfqutadtempus . Dunque tornò 
altre volte Satana a tentar Crifto? Chi ne 
dubita? E quando? In perfonadcTuoi mini- 
ftri,che furono tutti quelli,che s’impiegaro- 
no a mortificare, e tormentare il ^aluator del 
}Aondo:H*cefthora'veJlra difs’egli ai Turci- 
manni dell’inferno ,^ poteflas tenebrar um. Mi 
confermo nel mio propofito,ò Signori, che 
Benedetto habbia feguito Torme Iuminofe 
del Sole diGiuftitia, giachc contro Iuitrouo 
congiurate , e le nottole, e le nubi infernali, e 
liDemonij, edifuoiminiftri , frà quali non-» 
ebbe l’vltimo luoco vn Prete inuidiofo, il 
quale portaua i fiori nel nome, ed aueua ne' 
fatti pungentiffime fpine . Oh Dio 1 E che n5 
difse,e che non fece quello inoltro , agitato 
dalle furie tartaree cótro il feguace del Mo- 
narca del Paradifo t Vltimamente(vdite fee- 
leragine deteftabile per caufa della quale 
diportolfi non folamente da miniftro, ma da 
Satana medefimo, fe non peggio) inuiò a Be- 
nedetto vn dono maledettola morte nafeo- 
fta lotto il foftentamento della vita , cioè a 
dire in vn poco di farina impattata di toflico, 
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e cotta più col fuoco dell’iniquità, che nel 
forno materiale . Infame, federata inuentio- 
ne ! E che pretende Fiorendo con quello de- 
teftabile dono, con quello regalo feommuni- 
cato,con quello pane auuelenato, che presé- 
ta al mio Santo/’ Forfè attoscarlo? Quelli fe- 
gue il Redentore iVt n^idit col dono di Pro- 
fetia Covitationes di quel furbo inuidiofo, ma- 
fchcrato di Pietà, burloffi di lui, come Crifto 
del fuo tétatore ncH’Eremo(fenza dubio Flo- 
rentio Prete feruì di tentatore nella Solitudi- 
ne all’Idea de’ Monaci) c comandò ad vru 
Corno , che giornalmente andaua à corteg- 
giarlo, di prendere in bocca quel parie attof- 
ficato, e buttarlo in luogo,' doue non potelfe 
nuocere a chi che Ila. Che degno comando ! 
Non mancano fanti ripieghi ai Monaci illu- 
minati per confondere i Preti , che fi fan do- 
minare dalle paflìoni sregolate, esfrenate. 
Vbbidì(gran cofa ma vera ! ) il paggio volan- 
te vcftito a bruno , e prefe il pane col becco. 
Ma à che feruì quella nouità ? Poteua Bene- 
detto colle proprie mani, ò limolare, ò ince- 
nerire il pane attoscato , fenza feruirfi del 
miniftero dell'Etiope desolatili, figura del 
Demonio, come piace a Girolamo , aCrifo- 
ftomo,ad Agollino , a Gregorio : Coruus iw~ 

tnundur 
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mundus , maleuolus potefi dici Diabolut . Si- Sylu* 
gnori, queftafu vna proua diquelcheio vi 5 * 
predico . Seguiua l’Eroe di Norcia Grido 
mortificato, e tentato nelle bofeaglie. Ora fé 
allaprefenza del Sole ccclilfato dalla nnbo 
della fame, comparue il Coruo di abilfo col 
pane infetto della praua intcntione nel bec- 
co: Die <vt lapides tjh panes fiantj vicino a Be- 
nedetto non doueua nò comparire il Embo- 
lo del Demonio col pane auuelenato in boc- 
ca. Se pure non vogliamo fogiungere , ch’ef- 
fondo Benedetto vn vino Ritratto del Salda- 
tore, era corteggiato da vn Coruo, che rap- 
prefenta il Traditore difcepolo allo fcriuere 
del Venerabile fra Dottori. E benché Giuda 
per eflerfi comunicato cogli altri Apodoli - 
porti in bocca il pane degli Angioli: Pattern 
Angelorutn manducatiti homo , il pane di Vita: . 

Ego fum panis atiu ; in bocca fua , perche lo 
riceuette in peccato, è pand auuelenato, per- 
che pane di morte : Mors eji mal ir, >z>ira bonis , 
rvide paris fumptionis^uam jìt difparexitus . Ma 
prima di perdet divida quello Coruo, fac- 
ciamo di grafia vn’ altra, e nuoua riflclfione. 

Se appreilo al Solitario tentato, evittoriofo 
fuolaz-zano i Corui,aurà Vn non sò che di ca- 
dauere . E chi può metterlo in quiftionc ? E 

ca- 
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cadauere nell'Eremo Benedetto, perche è 
fenz’anima, auendola tutta data in dono alla 
Virtù,alla Perfezione, alla Santicà , al Cielo, 
al fuo Dio. Ma s’è cadauere il corpo di Bene- 
detto nelle bofeaglie , non farà tutto Bene- 
detto ritirato Ritratto dell’Vnmenito in car- 
ue,ma il fuo gràd’animo . E perche nò il cor-* 
po inficme,fe il fuo difccpolo mitrato , Gre- 
gorio il Pontefice afferma nel trigefimo pri- 
mo de’ fuai morali : Cadaaer Corpus Chrijìì defi - 
gnarepoteflì Sì si tutto Benedetto è (imbolo 
del figlio dell’Auguftifiìma Vergine, perche 
tutto Benedetto giammai non tralafcia di fe- 
guire il Redentore . 

L’vmanato Verbo rapprefentò la feensu 
delle fue merauiglie in vn Monte fublimo : 
Ajfumpfit lefus Petrum , ($T lacobum> (§jr loanncm 
fratrem ciuf , & duxit eos in montem excelfum-f 
feorfum transfguratus eft ante eos. Benedetto 
in vn Monte altifsimof Cafsinum migrauit ) fè 
comparire il teatro de’fuoi prodighe de’ Tuoi 
miracoli, Vna differenza notabile, voi mi di- 
rete, trouafi frà Criflo, e Benedetto ne’ mon- 
ti* sédoche doue quegli fece nell’altezze del 
Taborre pompeggiare il Sole: Refplenduit fa- 
cies eius ficutSol ; quelli nella somità del Caf- 
fino l’ofcuròjcon precipitar dal Monte l’ido- 
latria. 
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latriamoti atterrare il tempio d’ApolIine , c5 
iftritolarc la Tua ftatua , con incenerire le Tel- 
ile à lui dcdicatc.SimulacrumApollimsrfui ad* 
huc ibi colebatur^comminuit , arum euertit , Ut - 

cos fuccenJkt . Ma piano, Signori, che fé Bene- 
detto fece nel luo alt iffimo Cafsino patir cc- 
clilì'e al Sole, quello auuenne , perche il Sole, 
che grandeggiaua sù quel monte era fìnto, e 
fauolofo. Ma facendoui noi com’è douere, 
vn poco di riflefsione, trouaremorifplcndé- 
tiflimo in quelle cime il vero Sole, che tal’è la 
fua Illuftrifsima Religione, il Culto dittino, 
la Vangclica legge nel Monte Cafsino per 
opera fua intronizzata. Ibi Sancii Martini fa- 
ccllum y $r Sancii Joamns ■edicuiam extntxir.Op- 
ptdanos autem^T incolasCbrtJìidnis pr.tceptis im- 
buti . E quando mancalfe ogn’altro Sole nel 
Cafsino, batta che ci fia l’Angelico Toinafo - ' 
d’Aquino, Sole diNapoli, d’Italia, di Europa, 
del Mondo, della Nobiltà, de gl'ingegni, del- 
le «Scienze, della Chiefa. La Sapienza increa- 
ta comandò a Tuoi fcolari , che tacefsero le-* 
glorie inefplicabili del Taborre : faentini di - 
xentts <~jifionem ; la mia ignoranza mi vieta.» 
l’inoltrarmi nelTin Jicibili prerogatiue del 
Cafsino; conchiudendo il tutto in poche pa- 
role : Benedetto nel Cafsino comparue dee» 

vn 


Digitized by Google 


JLqc.8. 


Matt.i. 

K*i. 


312 11 Filo di Arianna 

vnCriAonel Taborrc, perche tuttoglorio- 
fo;cnonfufolamente nclTaborre egli tale, 
ma in tutti i luoghi, auendo Tempre fatto Au- 
dio particolare di feguire Torme del Sanato- 
re, c d’imitare il Primogenito de’ PrcdeAina- 
tijcheperò bifogna riconofcerloj come Ri- 
tratto del Verbo in carne. Onde Te quelli c- 
dihcò dodeciBaloardi ne’ Tuoi dodeci Apo- 
Aoli per difédere la famofiflìma Città del luo 
VagelojBenedetto l’imitò, impercioche per 
difefa della Chicfa Cattolica Duodecim Mo- 
najìena <edijìcauit . Cri Ao fu diuino Legiilaco- 
re, c Benedetto diede a Tuoi MonaAeri leggi 
fantifsime: Eacjue fanti ifsimis legtbus < ommuni- 
uit. Sù su venghino pure i diuoti PaAori a ri- 
tienilo nel fagro Speco; perche i PaAori an- 
cora andarono a riconoscere , & adorare il 
Verbo comparfo nell’antro Betlemitico: Pa - 
flores loejuebantur ad tnuicem: T ranfeamus r^fjue ‘ 
$ethleem,gr. 'zndeamus hoc V erbamflHodfattum 
ejìrfuod Domimi s oftendit nobis . Et ajenerunt fe- 
jlmantes. Conino a dargli omaggio, e tribu- 
to le teAe coronate da varie parti dell’Vni- 
uerfo; pofciache a CriAo fecero TiAelfo i Rè 
Orientali: Et ecce Magi ab Oriente njenerunt . 
Regcs T harfts , (éjr InfuU numera ojferent , Reges 
Arabum , & Saba dona adducent . Volino dal 
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Cielo gli Angioli per venirlo a confidare, e 
feruire,come fcriue l’Eminentiflimo Pietro 
Damiano; impcrciochc diportaronfi della-» 
medefima maniera col Saluatore neirEremo 
dopo efferfi valorofamence difefo dagli affal- 
ti non ordinari) di abiffo, e dopo le fegnalate 
vittorie dejleTentationi, conforme antenti- 
ca S.Matteo al quarto : Angeli accejjerunt 
minijlrahunt et. Benché Crifto fi trouafse bene 
accompagnato nel Deferto, perche con gli 
Angioli; con tutto ciò per vbbidire ai coma- 
di, & alla voce del Padre fe ne parte, e tratta* 
co gli huominije Benedetto lo fegue,lafcian~ 
do la Solitudine, e nella Solitudine lacouer- 
fatione Angelica, per giouare ai profìimi,chc 
Paueuanò eletto loro Superiore- Ma che^ 
Criftofràglihuominitrouò Apoftoli, che Io 
tradirono; Benedetto fràfudditi s’incontra* 
in alcuni, che gli procurarono lamorte. Quel- 
li con vn fegno di pace : Ofculatus e/i eum> die- 
dero in potere della morte l’autore della Vi- 
ta; quefti con vn bicchiere di vino, fegno di 
amicitia, tentarono auuclenarlo . Il Saluatore 
fopportò l’infopportabile colpo dell’ingrati- 
tudinefenza turbarfi: Amiceadqutd njetu/h ? 
Benedetto, come afferma il fuo iftorico, tele- 
rò il tradimento infame : fluiti* placido , mente 

Rr tran~ 
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314 llVtlo dì Arìarin* ; 
tranquilla. Non fece iftanza ilprocififso Si-, 
gnore alla Signatura di Giuftitia per vend^t- ; 
tadorne il fangue del Giulio Abele : Vox fan- 
guinisfratris cui clamat ad me de terra-, ma diede t 
fuppliche allafignaturadi Gratia per lo per-, 
dono: Pater ignofce illis,non enimfciunt,quidfa- ì 
ciimt . Non tralafciò inqueUo volo, benché, 
fublime di foguirlo Benedetto auedo perdo- 
nato perfettamente a chi gli tramaua col ve- 
le nó la morte; Mifereatur ruejìrtfratres, Qmni r 
yotens Deus difse loro a quelche dice S, Grt^* 
goti© ; O nonpoteua non dar loro l’afsolun, 
tione,ò almeno doueuanon negarla, apendo 
cominciato a dire : Il Mfereatar . Crillo coi, 
fogno dèlia Croce fconfifse la^potenza^infcr-. 
naie $ onde in quell? giorni di Pa(I)one dieta* 
nfo: Quifxlutem human t generis in Ugno Cructs 
conjlituifli. Et fuper Crtici fitropheo dit t^mphum 
nodilemy Benedetto col fegno della Q$pce at- 
terrò lamachina tartarea : Signo Crueis <vat 
cónfregit . Quegli dopo auer perdona a, chi 
Fvccidcua partirti da quello Mondp:/w^f$ 
eapite tradidit fpiritum y Benedetto dopo; auer 
promulgata l'Indulgènza Plenaria^ phivo^ 
leua attofftcarlo , abbandonò il MopaQero .. 
Ma dotie , doue andò il mio bel Solo dopo la 

partenza ì Alle fotterranee, cawcrnq,,ai,ter^- 
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brofi appartamenti del Limbo a liberare i 
&inti Padri Tuoi antenati, -efcrui fedeli, ad' il- 
laminare l’altro cmiCpcro:ì)efcendit ad tnfevos. 
Doue doue iftradoflfi Benedetto dal Mona- 
ftéfo, in cui gli è tramata la morte ? A gli or- 
rori della Solitudine : In Solitudine™ ferecepit. 
Filose di nuouo, e* velocemente agli Eremi, 
ai Deferti più orridi, che fi trouino . Or via, 
cerchiamolo . Ma ohimè 1 Egli fi è di manie- 
ra intanato in quelle folte bofcaglig, ch’io 
l’hò perduto di villa . Voglio dùque, anzi de- 
tto terminare ilDifcorfo, sì perche auendo 
perduto di villa lo Scopo, non potrò più dare 
nclfegno; sì anco perche allungandomi di 
auantaggio nel difeorrere, porto pericolo di 
efser perduto , e di perdere di villa chi m’t- 
’ fcolta . Vna fola confolatione io ritrouo nel- 
la mia perdita grande , &: è quella : Se io hò 
perduto di villa fra li nafcondigli della Soli- 
' tudincil fuggitiuo Benedetto, il quale mai 
non perdette dLVÌfta,comeAquila reale il di- 
uin Sole (auendo fempre feguito Forme del 
Redentore) trouo in quello Monafterofa- 
mofifsimo non vno , ma tanti fuoi veri , e vini 
Ritratti quate Monache; imperciochc ognu- 
na di quelle rapprefenta al viuo il fuo Santif- 
fimo Patriarca nella nobiltà del fangue,ncll*- 
“ \ Rr 2 ofser- 
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ofseruanza dell’Iftituto , nella virtù eroica, J 
nella diuotione fmgolare>neIla cótempl ado- 
ne folleuata, nella perfezione de’coftumi, 
nella Santità della vita , perche ognuna per- 
fettamente d’imitarlo procura . Siche miei 
Signori, quefte nobilifsime Dame, e genero- 
{ìflìme Eroine hanno in lor potere il vero Fi- 
lo di Arianna per vfcire felicemente dall’in- 
trigato laberinto della Diuina Predeftina- 
tione,auendo fempre fìfso rocchio ne’dipor- 
tamenti di Benedetto, che afcoltò le voci del 
Cielo, etiandioracchiufo nel carcere della# 
Natura, & imitò fempre ilSaluàtore; c que- 
fte due cofe ci aflicurano della Predeftina- 
tione tanto bramata : Oues me* njocem meam 
tudiunt, fcqutmtur me. 


DI SERSE 

DISCORSO X1K 

? ^ rv ; 4 « • * ' 

In Roma nel giorno de* Santi Apofioli 
Simone , e Giuda Protettori 
della Perfia. 


Nel Monacaggio della Signora N. nel Con- 
uento del Monte Carmelo delle Carmeli- 
tane Seal ze, a ccompagn a ta dall'Ecce 11 en- 
v. tifsima Signora Duchefsa Saliiiati, D. Ve- 
ronica Cibò, cdalla Signora D. Caterina 
Sforza fuaNuora. Nell’anno 1 66^, 

• • • 

VESTA giouane, ò Signori, par- 
mi, che fia Alefsandrina ; e non 
m*inganno , fe l’erudito Rauui- 
(ìo non ingannò il Mondo, qua- 
do lafciò fcritto \Alexandrini fai* 
tace* fuerunt , alia femper cogitante* alia firn», 
tante*, Vna cofa colle parole ella fpiega $ vn* 
-altra, e molto differente colle vefti, e co* di- 
portamenti dimoftra . Dimanda colle voci 

gè- 
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generofejqdiuote J^mifeidcprdia di Dio, ^ 
póuertj délVOrdinCjliComjfagnia delle Spr 
relìe. Tutto il còtrario mi pare, che vadicèr- 
cado colle vefti pr$tiqfe adob^ata-, colle ric- 
chittime gioie abbellita , e colla Compagnia 
delle prime Damè del MfondtJcxmipendiato 
di Roma qui gran^ggiante. Sapete, Signori, 
che vuol dire: Dimandale auledi d'vn rtofttd 
Generatela ttiifèricordia d? Dio ? In buó lin- 
guaggio ella priega vilmente l'Archiman- 
drita dell’Ordine a riceuerla per Tua fuddita, 
e figlia, attèndo fermà rifolutione di caletta- 
re ilMódo^è tuttéle fiiapompe, delittore va- 
nità, che di quella fola mercantia abbonda il 
fecolo: Vanita* <vanitatum , (fromniarvanuas . 
Eh che burla ! Ometta fatti qui cedere tutta* 
pompofa , ch'è quanto dire comparifce' da-» 
feudctaria del Mondo , da Turcimanna delle 
pompe, delle delitie,dellc vanitàje vuol cfler 
Religiofa in vn Conuento olTeruanti&imo., 
com’è quéfto ? Dimada colle parole (JeU’Or- 
dine la Poùertà, & hà porto in ordinefofcra la 
fua perfona quante gale, quante ricchézze, 
quante gemme ha potuto bufcare ? Bella> di- 
fpofitione moftra diclTer pouera Carmelita- 
na Scalza, facendo moftra di edere vna Tefo- 
riera portatile . Dà fuppliche per edere an>- 
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meflfa fra l’Amazoni del Riformato Carmelo/ 
in carcere perpetuo $ »•& è andata più giorni 
girando , c passeggiando per tutta Roma in^ 
carozza fuperba, con nobilifsimo corteggio, 
tutta gale,e tutta tefori, in guifa, che appena 
fu’l tardi qUefta;fera, come vedete, Vditori, 
pareuale ora di ritiranti in Chiefa y Direi, che 
finalmente cllafiàfi ritirata in Chiefa, perche 
fallita ne* traffichi degli affetti terreni, ò peis 
cTiè no poteffedar compita fodisfazione alle 
pompe, alle ricchezze, al Mondo, fe qui con,, 
propi occhi non la guardali! tutta pompofa, 
tutta ricca, tutta mòdana negli abiti. Le vefti, 
come tu fai, c l’abito (fotto lingua così ella mi 
rifponde ingegnofamente}fi come non fon- 
no Monaca, c Monaco, nè meno fon fecolare. 
Ma perche cóparire qui; con difpofitioni có- 
trari'e all’abito, che pretendi? Difouui, miei 
Signori, chiaramente il fuò penfiere occulto. 
Entraua in Campo in queftó^ giorno dedica- 
tórie Glorie immortali de'dantifsimi Apo- 
ftoliSimone, eGiuda, Angioli Cultodi , Nu- 
mi Tutelari del Regnedi Pe'rfiajdunque vol- 
le campeggiarti ifotto4e bandiere d’vn Rè di 
Perfia 5 eleftfc farfi conofeere feguace d’vn, 
Serfe.Queltìdòh Vnifètuadi piccherà quel- 
che ci rapportano rifiorì e veridiche) e eoa, 
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vn numero Tenia numero di guerrieri* efsen- 
dofi iftradato a grand’ imprefe , fermofsi . E 
perche f Arrecato da vn tronco, impedito 
da vn’ arbore, auuilito da vn’ ombra . Trouò 
vn’ altifsimo Platano , e dimenticato de’ Tuoi 
militari difegni,e de’ Tuoi regij penfieri,inna- 
morofsi di qnello, e ^applicò tutto a corteg- 
giare l’ombra fua.Ognuno di noi ftimarebbe 
quello ò vn racconto di Luciano ne’fuoi Dia- 
loghi, ò vn fogno del Talmud , ò vna diceria 
dell’Alcorano^ vna inuétionc di Efopo nel- 
le Tue fauole 5 fe tanti, e tanti famofi iftorici 
non l’atteftafsero . Cofa veramente maraui- 
gliofal Difseil Profeta Abacucnel capitolo 
primo delle Tue Profetie , Tyranm ridienti cius 
erunt . Ma io conofco da quello fatto , elTero 
alle volte ammefsi in quella Scena ridicola, 
etiandio li Rè; efsedofi al maggior fegno fat- 
to ridicolo Tarmato Serfe con quella rifolu. 
tione non più vdita dalI’Vniuerfo., E ciré fi 
tratta ! Vn Perfiano , e Principe , e Coronato 
dato in Campagna, fi fece apoftata. E come ? 
Efsendo egli obligato, come Monarca della 
Perfia adorare il Moftarca delle Stelle, appli- 
carsi^ in pubi ico alTadorati-one d’vn’ om- 
bra . E quando non fufse fiato Rè di Perfia» 
era Tenia fallo, perche di Coronato, infame/ 
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la Tua rifolutione , vitti perofo l’impiego . Vn 
Rè, clfè quanto dire vn Sole fard totalmen- 
te ftgnoreggiare. E da chi poi? Da vn’ombra. 
Vn Capitano Generale feguito da truppe , e 
daTquadroni innumerabili di guerrieri va fe- 
guendo.Echi poi /Vn’ ombra. Vn Serfe te- 
muto, non folamete dalla Perda, ma dal M 6 - 

* j 

do, perche accompagnato con vn Mondo di 
combattenti fallì vincere , e fupcrare volon- 
tariamente. E da chi poi ? Da vn J ombra. Ta- 
ci latino Omero ; non dir mai più efler l’om- 
bre maggiori figlie de' monti follcuati: 
Adatorefque cadunt de monti bus 'vmbrty 
Di quefto Platano riuerito , e corteggiato da 
Serfe furono parto i’otnbre giganti , giachc- 
queftc,etiandio andando per terra, a guifa di 
Anteo pigliano forza, e nò follmente di nuo- 
110 combattono, ma finalmente vincono. Eh 
chi poi ? Vn Serfe; andado perduto per amor 
loro vn Pcrfo Monarca . Gli abiti, il feguito, 
i d ipoita menti di cottili ogn' altra cofa pro- 
metteuano fuor di quella, che fece. Era tutto 
coucrto di ferro. Dunque imprefepromette- 
ua di Marte, e non di Amore . Era feguito nò 
da giouani delicati , ma da robufti guerrieri; 
non d’ Adoncini,ma da Ercoli . Dunque non 
fi alpcttauano inchini affettuofi, amoro fi cor- * 

S s teggi, 


322 La Seguace di Serfe 
teggiji‘ nc e n fa te 3 & adorationi di Amante, ma 
affalti, rolline, ftragi , diftruttioni di Città, di 
Prouincie , di Regni * Chi mira marciare^ 
vn Serfe con tante prouifioni, & apparati di 
guerra il meno, che (pera da lui è quelche fe- 
ce; cioè a dire, eflfcrfi tutto dato, & occupato 
a far l’Amore. E con chi poi? Con vn albero, 
con vn Platano, con vn’ ombra. Dunque l’in- 
douinai,miei Signori, con dirui eflèr feguace 
di Serfe quella giouane , che qui domanda^ , 
tutta gale, tutta ricchezze , tutta gioie, la Mi- 
fericordia di Dio , la Pouertà dell’Ordine, la 
Compagnia delle Sorelle . L’armato Rè Per- 
dano vna cola mollrò nell’abito, nel feguito, 
ne* diportamenti; & ad vn’ altra molto diffe- 
rente inchinolfi;e tutto ciò in quella giouane 
ioritrouo.Nelle velli pretiofe, nelle gale alla 
moda, nelle collane d’oro , nelle gemme iiu 
gran copia, nel corteggio fuperbo , nella ca- 
merata nobililfima dimollra di non preten- 
dere altro, che di radicarfi nel Mondo, di fer- 
uirlo, di adorarlo. E con tutto ciò ad altro la 
generofa anela, e s’impiega la prudente . Et a 
che ? A sradicarfi dal Mondo , a fuggirlo , a 
calpeftarlo , come di propria bocca elfa me- 
desima lo confetta nel dimandare al mio Su- 
periore la mifericordia di Dio , la Pouertà 

dell’ 
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dell’Ordine, la Compagnia delle Sorelle/. 
Collegale parche vadi cercando la gratin 
del Mondo ; e fé ciò penfi t’inganni , ò Mon- 
do; poiché ella dimanda la Mifericordiadi 
Dio. Colle vefti prctiofe, e colle gemme fin- 
golari pare che vadi in bufea de teforijc pu- 
re cerca apertamente la Pouertà dell’Ordi- 
ne. Col nobile accompagnamento pare che 
non fi curi fc non delle conueriationi mon- 
dane ; & ella pretende ritirarli nelle folitudi- 
ni del Carmelo ; e pero dimanda la Compa- 
gnia delle Sorelle . Armata di Lorica d oro, 
parche fia vfeita in Campo, come guerriera* 
di Amore à dare alfalti ai cuori, a far rouine, 
ftragi , dillruttioni colle battaglie , tanto più 
crudeli, quanto più amorofe. ^ : 

Aiilitat omnis <xmà,s ì et habst fuacajlru Cupido . 

E pure dalli ( veramente feguace di Serfe) a 
corteggiare vn Platano, a cercar per fc con* 
tutto l’aftetto fuo la fua ombra. Platanus(dicc ' 
nella Selua d’allegorie il Pontefice S. Grego- 
rio) Angelo* fignificat. Ne’ Platani vengono 
gli Angioli fimboleggiati . Ancora non pe- 
netriamo il miftero, voi col voftro loquace/ 
filentio mi dite : In che guifa cercando coftei 
in queftaChiela la Mifericordia diDio, la Po- 
uertà dell’Ordine, la Compagnia delle forel- 

Ss 2. le. 


/ 


Digitized by Google 


3 2 4 La Seguace dì Serfc 
kjch’c quanto dire in altro linguaggio, di- 1 
mandando effer Religiofa, e di quefi'Ordine 
iftituito dalla Serafica Terefa , moftrafi inna- 
morata degli Angioli ? Così è Signori 5 per- 
che Terefa la Pura, la Santa, la Perfetta, la-» 
Saggia di Angeliche prerogative arricchita 
gwt». dalla S. Chiefa viene predicata : Terefia Virgo 
Angelicis ditata nvirtutibus . Anela quella gio- 
uane colle fue prctéfioni, preghiere, c fuppli- 
chea viuere, e morire in compagnia delle/ 
Scalze guerriere, delle feguaci dell’Eroina, 
delle Spagne , ad effer goucrnata nello fpiri- 
to da’ figli di Terefa. Duqtie ella s’è inuaghi- 
ta ( Seguace di Serfe) de’ Platani , e dell’om- 
bra loro 5 fendochc Si Platanus Angelo s figmfi- 
oir, le figlie, &i figli di Terefa, Angioli furo- 
no battezzati dall’infallibile Verità, allora, 
che fignificandole, c promettendole Crifto, 
che (non oftante la contradittione de’ Popo- 
li, de’ »Saggi,de’ Nobili, de’ Prencipi,di mez- 
zo Mondo) farebbe fiata Madre, e Fondatri- 
ce di Cóuenti di Amazoni,e di Eroi,co’quali 
aurebbe conuerfatojle difse : Dinceps curn An- 
gela conuerfabens . De’ guerrieri , che fi vo- 
gliono diportare , conforme all’obligo loro. 
Ad Mai- difse l’antichifsimo Tertulliano, che fan paf- 
^ faggio De rvmbra ad Solem . Quella giouano 
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cfce in Campo, edagenerola guerriera sfi- 
dando qui in publico i! Mondo, il Senfo,l’In- # 
ferno. Ma che? Non pa(Ta,comé li foldati de- 
ferirti dall’ A Africano De rumina adSolem^fed 
de Sole ad rumbram . Sol efi ipfa profperitas , dice 
•. il Maflimo fra Dottori . E quella appunto la- 
feia le profperità, che le prometteuano la na- 
feita nobile, la bellezza più che ordinaria , la 
dote ricca, gli A manti, che la corteggiaua- 
no , il Senfo , che la tiraua, il Mondo, che la 
voleua. E che adora il cambio di quefto Sole, 
incenfato da innumerabili mòdani ? Vn Pla- 
tano, vn* ombra . Terefa , e chi la fegue . Or 
via,giacheauete voluto fare, generofa Don- 
zella, quella pellegrina rrmrarione^iVc ad 
rumbram, voglio lafciarui con vn ricordo per 
non perdere voi il tempo fotto il Platano, c 
nell’ombra fila. M’hanno infognato gl i erudi- 
ti, che fotto l’ombra del Platano profittaro- 
no aliai gli antichi, e famofi Filofofanti; i Pit- 
tagora, iSocrati,gli Architi,li Plafoni, gli A- 
rillotelijgli Arillippi, gli Anaffagora,i Zcno- 
ni, i Cleanti, i Diogeni, e gli altri. Per tratte- 
nerui con frutto , e come liete obligata fotto 
l’ombra del nollro Platano , è necelfario imi- 
tare tutti i fudetti Saggi del Mondo . Bifo^na 
imitare primieramente Pictagora , offeruan- 

do 
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do fra quelle mura pitagoriche dedicate ad 
Apocrate , rigorofo fdentio non pochi anni, 
ma tutta la vita : Cultus Iufiitia filentium ejì . In 
[denti o$/ fpe eritfortitudo ^vejìra . Onde nclla^ 
noftra Regola non è Capitolo più lungo di 
quello, in cui trattafi del Olendo . E fe volete 
con facilità ofseruare Olendo colle creature, 
parlate col Creatore; non aurete difficoltà di 
efler difcepola di Pittagora,ilFi!ofofo,fe imi- 
tarete Abramo il Patriarca , che di fe diceua: 
Loquar ad Dominum meum. Di Socrate leggia- 
mo^ (fera femprc l’ifteflb : Semper idem. Pro- 
curate voi no mutami neganti propoOti. En- 
trate volontariamente in quello carcere glo- 
riofo. E perche ? Non per accarezzare il cor- 
posa per mortiOcarlo ; non per fare la pro- 
pria volontà , ma quella d’altri ; non per co- 
mandare alle Religiofe, maperferuirle ; non 
per ifpofarui coll’amor propio, ma coll’amor 
diurno, non col fenfo lusinghiero, ma có Cri- 
ftoCrocififso.Non vi dimenticate di quelli 
primi femori , di quelle rifoludoni llabilite . 
-Siate fempre l’illefsa,e Nouicia,e Profefsa,e 
giouane, e vecchia. Con Archita il Tarenti- 
nodoucte far delle machine fotto l’ombra* 
del nollro Platano , e far volare la Colomba. 

Jn Sylu. Columbi dice S. Gregorio , dici pojfunt cogita - 
_ . tiones. 


Digitized by Google 


Difcorfò Decimoquarto. 527 
tiones . I voftri penfieri non hanno più a rade- 
re il fuolo co’ ferpcnti ; ma à folleuarfi in aria 
colle Colombe, e per far quello fpeditamen- 
te, feruiteui deH’a 1 i,e della mortificatione , e 
dell’oratione ; della vita attilla, e della conte* 
platiua , feguace di Marta , ed imitatrice di 
Maddalena. Da Platonica ftudiate di propo- 
fito,& aflettionateui airidce attratte; lepara- 
te il voftro affetto da tutto quanto il vifibile, 
da tutte le creature , ctiandio da voi mcdefi- 
ma ; impercioche fc volete acquiftar tutto, 
douete lafciar tutto ; & allora trouarcte Dio, 
quando da vero lafciaretc voi ftefsa. Platone 
affermaua di trouare le fue Idee nel concauo 
della Luna. Voinonaucte a cercare l’Idea 
voftre,le confolationi,e le dottrine, fe non in 
Maria, vera Luna: Pulchraut Luna. Ipfa ejl Lu- 
dice il grande Alberto, <\ua nobis indicat 
fejìa <*tern* iucunditatis. Eccl. 43 . Luna fignum 
àtei Fefii. Con riceuerui in cala fua, e co dar- 
ui la Tua vette priuilegiata , vi accetta , c di- 
chiara per figlia; diportatali da tale . Arino- 
tele, come Principe de’ Peripatetici pafseg- 
giaua all’ombra del Platano, e voi non doue- 
te mettcrui a federe, ma douete caminar Tem- 
pre nella perfettione, fapendo che In uia Dei , 
non progredì ejì regredì , & in quella Scala di 
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Giacobbe chi non lale, fcende, non pcrmet- 
tcdofi ilripofoa chi ferue all’eterno xMonar- 
ca, giacile i medefimi Serafini nella Patria^ 
del ripofo non ripofano , ma volano, e canta- 
no giorno, e notte . Pafseggiatc , pafscggiate 
di grada, fé profittar volete colla voftra men- 
te; tornate co’ penfieri al fecolo , trasferiteti i 
al Cielo. Se volete in vna (tatua di (ale tra- 
sformami non in pena, ma per fauore celefte, 
immobile co’ piedi dell’affetto per non dare 
più vn pafso nell’amore delle cofe di quag- 
giù, riflettete alle volte dal Moniltero,chc la 
voltra Patria del fecolo continuamente è af- 
fafiìnata dalle fiamme de’ vizi . Ittnera latroni- 


bus claufa y (vi parlo, giacile mi dicono, che in- 
tendete l’idioma Latino, col gloriofo Marjti re 
Ep.2. ad Cipriano) Àiaria obfejja pr*donibi4Sj cruento hor- 
Gratìa^ C rore Cajìmum bella 'vbitjue diuifa . Madet orbis 
Pei* mutuo fanguine , homicidium , curri admittunt 

fingali, crimen e/l ; ajirtus <vocatur cum publicc 
geritur ; impunitatem fcelertbus acquirit , non in- 
nocenti* ratioyfed feuiti* magnitudo . Ricorda- 
teli dcll’occupationi della fcherma, in cui fi 


trattcneuano giornalmente nel voftro pala- 
gio^non folo i feruidori , & i paggi , ma i Pa- 
droni, voft ri fratelli iFtcjuispofsit o.cidere peri- 
tiaejl , rvfuse(l>ars e(ì : feelus no tantum gerì: ur, 
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feddocetur . Quid potefl mhumaniusrfuid acerbità 
dici ? Difciplina ejì,ut perimere qui! pofsit , & gle- 
na ejlrfuod per imi t . Se qualche volta vedette 
le rapprefentationi di Carneuale, piangerete 
in rapprefentarle adeffo alla memoria $ gia- 
che Cothurnus ejl tragica! prifca facinora carmini 
ree en fere: de parricidi! y (gjr inceflis horror antiquata 
exprejfa ad imaginem ti er itati! aStione replicatur , 
nefeculis tranfeuntibus exolefcat , quod alienando 
commijfum ejl . Scene indegne del Criftianefi- 
mo! Occupationi fcommunicate per li fe- 
guaci delSaluatore; mentre Admonetur star 
omnis auditu fieri poffej quodfaSlum ejl . ’Nunqux 
<eui fenio deli SI a moriuntur j nunquam temporibus 
crimen obruttur y nunquam feelus obliatone fepeli - 
tur. Exempla fìunt y qux ejfeiam facinora dejlite- 
runt . 1 um dcleSlat in Adtmts turpitudmum ma- 
gi f ex io j * 1 >el quid domi gejfent recognofeere , <vel 
quidgererepofsity attdire Aditlterium dicitur , dune 
r videtur ì (gf Icnocinantc ad Tutta p ubitele auSiori- 
tatrs malo y qua pudica fortajfe adJpeSlaculii Ma- 
trona proccjfer atydefpeSlaculo reuertitur impudica . 
Expnmum impudicam Venerem , adulteri! Mar - 
temjouem illum fuum y non magis Regno , qua 
rutti) s Pnncipcm in terreno! am orescum ipfnfuis 
fulmimbus ardentem, nane in plumas oloris albe - 
/cere, nunc aureo imbre defiuere } nunc in puerorum 
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pubefcentiu raptus mttnfìris auibus profilare . Qua- 
re iam nunc an pofsit effe quifpeElat , tnteger , <vel 
pudicus . Deosfuos ejuos <■ verter antur , imitantur . 
Fiunt mferis 3 et reltgtcfa deh Si a. Ricorrete, Ro- 
mana Giuftina, nò fuggite il Porporato dell’ 
Affrica ; fendoche egli moftrerauui colla fua 
mano le fiamme del vitio aflaflìne dell’Vni- 
uerfojpoiche in quefta guifa egli conchiude: 
Flagrant n-bique del iòta , Jfr pafstm multiformi 
genere peccandi per improbas mentes 3 nocens wirus 
operatur. Hic tefamentum fubijciti ille falfum ca- 
pitali ftaude confcrtbit : loie arcentur h<ereditatibus 
liberti ilhc bonis donantur alieni . Intmicus infima - 
lat 3 calumniator impugnata tejìis infamat 3 r vtrobi- 
(juegraffatur in mendacium criminum profìitut * 
•vocis njenalts audacia , cum interim nocentes , nec 
cum innocentibus pereunt . 'Nullus de legibus me- 
tus efi : de tjuaflorcyde Indice pauor nullus 3 qu od po- 
tejì redimi 3 non timetur : effe iam internocentes in - 
noxtum 9 crimen eft : malos ejuifjuts non imitatur , 
offendit . In guardar tante , e tali fiamme nel 
Mondo, e farai molto cótenta di elferne fug- 
gita^ ti nioftrerai più grata al Cielo, pei be- 
neficio della Vocatione al Carmelo. Iam fa - 
califfi ipfa mifereberisy tuujue admonita , (ef plus 
in Deum grata , marne Utitia 3 tjuod euafens 3 gra- 
tulaberts.Ddà Mondo(perche da Peripatetica 
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viuer douete fotto l’ombra del Platano) paf- 
fatc a palleggiare per l’Empireoje fé iui vi fù 
Guida il mitrato Eroe di Cartagine , qui vi 
folleuerà il Tuo famofo Maeftro . Da Magi- 
Cipriano diceua, dimandando T emi- 
liano. Etft corpus includiti, nel Monaftero, & 
fi caro detmetur , frà quattro mura , omnia /piri- 
tici patent. V ttgare fpiritu, /pattare fpiritu ,($r non 
/patia opaca ,aut poiticus longas proponens T ibi, fed 
illam <-viam,eju<t ad Deum dctcit . Quotiens ea 
/perirti deambulaueris , totiens in carcere non eris. 
Jslibil crus /entit in neruo, rum animus in Calo e fi . 
T ottim hominem animus circumfert ; & cjuò uelk 
transfert. Se vi affligge la rigorofa claufurìu ; 
palleggiate per gli ameniflìmi Campi del Pa. 
radifo; Tela continua Solitudine vi dà pena, 
accompagnateui cogli Angioli, co’ Beati, co* 
Serafinijfe vidifpiacedi tacere continuame- 
le, e voi parlate colla Sapienza increata ; fe i 
digiuni di fette mefl v’atterrifeono, e voi bà- 
chettate con Dio,feil dormire foura leta- 
uole vi molefta, e voi npofateui in feno d'A- 
bramo con Lazzaro; fe l'vbbidienza cieca ^ 
v’accora , confolateui colla chiara vifta di 
Dio,ch’è grà mercede . Vifoc/ìtota merces. Se 
leruuidelane vi martirizzano, fopportatclo 
per la rieompenfa delle porpore gloriofe. In 
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fine fé la vita aufterilfima > fc la prigione per- 
petua , fe il martirio non interrotto dello fla- 
to religiofo vi tormenta al maggior fegno, vi 
follieui(parlo con Tertulliano ) Corona aterni- 
* .tatù. 11 patire è momentaneo : Mille anni an- 
te octdos tuos tanquam dìes extema, qu<t frtterijt. 
Eterno è il gioire , eterno è il godere . Corona 
aternitatisy v'hà da muouere a profittare fiotto 
l’ombra del Platano di Terefia, viuendoci no 
fidamente alla Peripatetica, come hò detto, 
ma etiandio alla ftoica, Stalla Cinica . Noiu 
pretendo, che firadicate dal terreno del vo- 
flro cuore gli alberi fieluaggi delle paflìoni 
fregolate,come quei pretendeuano ; (che sò 
elTer quella imprefia chimerica) ma vi per* 
fuado,che Tinneflatc. Douete amare; duque 
amate chi lo merita, ch’è ilSomrao Bcne.Do- 
uete defiderare ; dunque fia il voftro Defide - 
rium Collium stcrnoìum. Douete fperare ; dun- 
que fiperate ricchezze celefti. Felicità perpe- 
tue, grandezze diuine, Confiolationi, Diletti, 
Regni, Beatitudine eterna . Corona aternitatis 
fia l’oggetto della voftra fiperanza , e quella 
vi fpingerà con Diogene a racchiuderui con 
guilo non ordinario con fianta inuidia degli 
ftefifi Alefisandri Malfimi ora qui regnanti, no 
migain vna mifera botte j ma in quello ric- 
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fchifsimo Monaftero di tefori di Grada , efsé- 
do/enza efsageratione, vn Paradifo compé- 
diato. E come tale da voi farà fperimentato, 
fodisfacendo alle voftre obligationi fotto 
l'ombra del Platano. Quando nò j ( Dio ve 
ne liberi ) aurete vn' inferno in quefta vita, e 
nell’altra 5 e pcnfate di grada, e riflettete à 
quelchefinceramente oggiv’hò detto, più 
d'vna volta, fe bramate accertare fotto l’om- 
bra del Platano diT erefa per tutta rEccrnità. 
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LÀ SPAGNA> 

DISCORSO XV 

Pel B.Giacomo della Marca Francefca- 
no, e Padrone di Napoli . 

In Napoli nella Chiefa di S.Maria la Nuouju 
nel giorno della Tua Feda. 
Nell’anno 1667. 



E fi deuono ò Napoli , nè fi dan- 
no i trionfi del Campidoglio e- 
terno,e le corone di ftelle/c no 
dopo le fegnalate vittorie , & à 
guerra finita • Domati i Moftri 
fu trasferito Ercole al Cielo ; ma perche nò il 
famofo Bellorofonte? Reftarono ancora chi- 
mere da foggiogare in terra . Chi ne dubita, 
guardi meco la Spagna. I Tuoi Gereoni di tre 
Capi , che fono altro fe non chimere ? In ve- 
rità hanno del chimerico li Tuoi fiumi pre- 
tiofi. Quelli afsai meglio, che il fauolofo Mi- 
da cioche toccano in oro van trasformando, 
non già , come quegli priuilegiati da Bacco, 
ma dall’onde natie, che moftruofe nel fuo bel 
corfo calcano con piè di argento quelle are- 
ne. 
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ne, che col Tuo bacio indorano . E forfè que- 
lla parte dell’Vniuerfo è la belliflìma Danae 
tanto amata, e fauorita da Gioue, il fulmina- 
tejmentre non folamentc le nubi , ma i tiumi 
ideili nel fuo feno in oro végono adillillarli. 
Abila , e Calpe ben contemplati , chimere ci 
fembreranno. A guifa di fuperbi Giganti có- 
battono continuamente col Ciclo; e pure nò 
fono partoriti dalla terra , ma dal mare; non,, 
temono i fulmini , ma fe ne ridono ; non fono 
atterrati, ma ftannolempreagalla; non fi ve- 
dono repelliti nel fuoco, ma grandeggiami 
sù l’acqueje doue quelle a Fetonte fcruirono 
di tomba per la fua negligenza fulminata; ai 
~ monti di Spagna, béchc grauidi d’orgoglio, 
feruono di trono, comparendo in mezzo all’- 
acque per l’altezza fmifurata coronati daCa- 
ligola,con diademi di Sole, di Luna, di Stelle.. 
Volgete l’occhio a fuoi ilraordinarij edilìzi, 
iubitov’incótrarete colle chimere, e trouarej 
te à tépo deH’elfcminatoRodrigoipalagi in- 
cantati di Armida , li fuperbifsìmi Cartelli in 
aria,c séza formare enti di ragione. Che dirò 
delle fue guerre? Nell’altre è flato folito vin- 
cere gli Elefantino quelle le Chimere. Dopo 
che la Spagna lì vidde in feno fepolta Roma 
ne’ duoi Scipioni , e Cartagene negli Afdu- 
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bali, Martio vi guerreggiò , ma da Etna, e da 
Vefuuio col cimiero di fuoco , e colla pénac- 
chiera di fiamme; e quantunque fufle ftata la 
prima ad effer combattuta daRomani,fu l’vl- 
tima ad effer vinta, fe pur fu vinta ; impercio- 
chc allora folo dopo tanti fecoli di battaglie 
inchinofsi,quando Cefare le preparaua l’Im- 
perio del Mondo ne* Tuoi Traiani ; fiche Tef- 
fer vinta fu trionfare , & il piegarli vn fotto- 
porre gli omeri per foftenere l’ Vniuerfo . Nè 
mancano alle fue vittorie Chimere . Furono 
partorite dall’ofcure caucrne , e furono illu- 
ftrifsime . Vfcirono dalle vifcere del ferro, e 
fecero vn fecolo di oro. S’alleuarono ne’mo- 
ti,e con eflere montagnare furono parimen- 
te Regie. Venero dall’aria, e con elfere aeree 
ftabilirono l’Imperio. Si promoflero dal fuo- 
co, e fecero agghiacciare nelle vene alla bar- 
barie il fangue . E per finirla : Accioche glo- 
riofamente campeggiale laSpagna colla co- 
rona delle Vittorie, e colle palme de’ trionfi, 
li Giacomi Apoftoli,ch*è quanto dire i primi 
Prencipi trionfanti dell’Empireo fi fecero 
Tuoi militanti.E nonfolamcnte nell’armi ella 
porta per infegna le Chimere; ma etiandio 
colle fue Lettere l’efprime, vnédo in vn Cor- 
po dell’ Accademie fue Capi diuerfi , Pietro 
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Lobardo,Agoft. Affricano, Tomafo l’Ange- 
lico, Scoto il Sottile, Durando l’acuto, e molti 
altri Dottori . In fine Licia fi può nomare lau» 
Spagna, tutta Chimere , e numerofa di canto 
tette, che n’hà dato al Vaticano, all’Imperio, ' 
alle Corone, alle Mitre, a gli Eferciti,alle Re- 
ligioni, ali’ Vniuerfità, fino al Mondo nuouo. 
Ma com’entra la Spagna nella fetta prefente 
di Giacomo della Marca? Ne gli diede lo 
Culla, ne gli diede la Tomba, effendo egli na. 
to in Mantecandone cartello della Marca 
Vanno 1 3 p 1 . e morto in quefta nobilifsimo . 
Città il quattrocento fettunta fei. Potrei dire 
che fece affai la Spagna per Giacomo, auen- 
do promoflo in Napoli i Tuoi onori in quefta 
ricchifsima,c Regia Cappella àfpcfe del grà 
Capitano in Roma la fua canonizationi» 
per mezzo del gran Rè, del gran Monarca, 
del grande Imperadore Carlo Quinto . Ma 
diro meglio: Vi hòdeferitto le conditioni 
prodigiole della Spagna; perche raffiguro in 
quelle lenza punto ingannarmi le prerogati- 
uc ttraordinarie, & ammirabili (per quefto 
fine le chiamo Chimeriche) e della Religio- 
ne Francefcana , c del fuo Semideo, c-noftro 
fingolare Protettore, e Padrone Giacomo 
della Marca. E quefto farà V Affonto del mio 
Difcorfo. Vu Efen- 


Digitized by Google 


3 s* LaSpagn* ' 

E fenza dubio,miei Signori, vn Gereone di 
tre Capi vn Corpo d’vn Ordine con tre po- 
tentiflìmi Generali , che lo goucrnano . Hà 
mille fiumi, non che torrenti di eloquenza, i 
quali con piè d’argento, cioè nudo calpeftà- 
do tutte le ricchezze, e pompe di quello Mo- 
do (che pereffere mobiliflima arena nò è fò- 
damento a propofito da erigerui fabriche di 
felicità) in vece dell’oro terreno portano il 
celefte della Carità, e dottrina Vangelica da 
per tutto , e ne formano auree catene , aflài 
meglio, che l’Èrcole Gallico per incatenare, 
etirare i popoli al Crocifififo. Contemplate 
vn Francefco di Aflfifi, vn Antonio da Pado- 
tia,vn Bernardino di Siena, vnSaluatore di Or 
ta,vn Nicolò Fattore, vn Pietro di Alcanta- 
ra, e cento, e mille altri Santi, e Beati France- 
fcani 5 e direte non mancar veramente monti 
xnoftruofi in queft’Ordine, mentre profetan- 
do tutti elfer Minori, fono Mafsimi nella Vir- 
tù, giganteggiano, e nella Pcrfettione,e nella 
Santità : Vi è di auantaggio Mons in vertice ^ 
montium Maria riuerita, & adorata, come cò- 
cetta fenza peccato originale, ch’è quanto 
dire vn monte alto sì, ma nò fuperbo, perche 
R efpexit humihtatem ancilUfu Monte colle-* 
vifeere pretiofe, Monte in cui nel Roueto ar- 
dente, 
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dente, & intatto della feconda Verginità co- 
parue l’Onnipotente, Monte, che ricettando 
il Gigante del Verbo eterno tocca le sfere, Se 
è abbellito di Sole, di Luna, di Stelle :Mulier 
amiti* Sole y & Luna fui ? pedibus eius,@r in capi- 
te eitts corona JìelUrum duodecim . Per metterò 
nel frontefpitio degli edifici Francefcani la 
Chimera, bafta riflettere, che furono fabrica- 
ti foura il fondaméto della loro Pouertà, ch’è 
quanto dire a fpefe,e con entrate d’vn nulla, 
fiche ponno intitolai edilìzi creati , e fabri- 
che d’Onnipotenza , perche vfeite a luce da 
vn nulla. Creatiofìt ex minilo. Quefta generofif- 
fima Sparta nelle guerre , che molfe contro 
l’Empietà fu vinta , è vero , perche atterrata* 
ne’ fuoi Eroi ; ma in efler vinta fu vittoriofa, 
fendo che porporata ne’fuoi figli martirizza- 
ti^ coronata ne’ fuoi eftinti guerrieri . Corona 
aurea fuper eius cxprejiaftgno Santtitatis , gloria 
honoris , & opus Fortitudinis . E fe la Spagna* 
quando da’Mori fu calpeftata, germogliò fel- 
ue più gloriofe di allori ; quefta Religione* 
quanto più opprefia dalla Tirannide , più al - 
Cielo colle palme de’ fuoi martiri fu folleua- 
ta. Parla tu Ongheria da chi fotto Mattia^ 
Cornino riconofcefte fegnalate vittorie fe 
nò dalle Chimere di quefto Ordine? Giouani 
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da Capeftrano (di cui fù diuotifsimo il noftro 
Giacomo , auendogli fcritto dall'Aquila mé- 
, tre viueua , &auendo riuerito il Tuo corpo in 
Valachia dopo la morte ) portaua nel Tuo 
nome le Gratic, Rapportò ai Turchi imdi- 
luuio di fciagure ; comparue nelle tue cam- 
pagne pou ero/calzo , mezzo nudo , fenz’ar- 
mi,legato ; c pure operò merauiglie inudite. 
Era pouero , & arricchì di coraggio i noftri : 
era fcaizo, e fi pofe generofaméte fotto i pie- 
di vn bofco di fciable . Era mezzo nudo , e 
veftìdi ammanti reali il Rè fpogliato quali 
affatto della fua porpora . Era fenz’armi, e co 
vna fune legato, benché Legato Apoftolico, 
ecóvn Tacco veftito;egli fpauentògli fqua- 
droni , sbaragliò gli eferciti , incatenò li 
Maomettani , liberò i feguaci del Saluatore, 
e pofe in Tacco coi Tuo Tacco la Luna,auédola 
a mal partito , & a confufione ridotta ; non-, 
auendole giouato gli ftrepiti de* Barbari con 
tamburrijcon trombe, e con armi perfoccor- 
rere a Tuoi deliqui) . Non è nella Chicfa di 
Dio Religione , che forfè , e fenza forfè hab- 
biahauuto più Teftoni della poueriffima di 
Francefco,e n’hà donato al Vaticano, al Col- 
legio Apoftolico , alle Chiefe, alle Scuole, ai 
Pulpiti, all’ Vniuerfità,a duoi Mondi; e fe non 
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ne diede a gli Squadroni, a gli Stati , alle Re- 
publiche,ai Regni, a gl'imperi, nhà rubbato, 
ch’è maggior Tua gloria; impercioche coru 
quello mezzo afsicurolli delle corone, e del- 
le grandezze per tutta l’eternità . Ecco dun- 
que i rifeontri delle Chimere di Spagna nell* 
Ordine de’ Minori , in cui ville fcttant’vno 
anno Giacomo Marzeggiano co tal perfe- 
zione ; che mai non lo riprefe la cofcicnza di 
non auer feguito Torme di Francefco il Sera- 
fico, che quanto dire, Tempre vi campeggiò 
da vn Angiolo, da vn Serafino in carne, e col- 
le prerogative ammirabili del Tuo Ordino 
prodigiofo. Volete vn Gereone di tre Capi ? 
Eccolo Dottore, Vergine, Martire, fe non di 
effetto, di defiderio ; onde cantafi in quella 
Chiefa ogni fera dopo la Compieta in fua lo- 
de: Rofarubens Charitatis, Murtyr de fiderio. So 
ciò non vi balla a battezzarlo vn Gereono, 
eccolo tre volteLegatoin Ongheria ditro 
Sommi Pontefici, di Eugenio Quarto, di Ni- 
colò Quinto , di Calillo Terzo . In quel Re- 
gno^ in altri come di Dalmatia, di Croatia, 
di Boemia, di Polonia , e per tutta la Germa- 
niaquafi per tre lullri , per l’Italia perotto 
viaggio da Fiume, perche da Predicatore A- • 
pollolico ( Fiumi fono intitolati gli Apolidi 
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d’Ambrogio, i Predicatori da Gregorio)eda 
fiume di Spagna,percioche arricchii Popoli 
coll’oro della verità Euangelica , della Fede 
Cattolica, della Sapienza celefte, della carità 
Serafica , del raro esépio delle fue virtù eroi- 
che^ de’ fuoi miracoli in gran numero; auté- 
Cap. 49. ticando il Tuo Cronifta , che fé auefle voluto 
notare tutti i miracoli operati dall’Onnipo- 
tenza per mezzo del Beato Giacomo dellìu 
Marca n’aurebbe fcritto più di feicento mila. 
Seicento mila, e più miracoli? E vna parola à 
dirla, ma infatti mi pare, per così dire,vna> 
potenza diuina , giache dell’Onnipotente . 
giornalmente cantiamo : T u esDeus quis facis 
mirabilia . Se col fuo miracolofo procedere^ 
inalzoflì Giacomo sì fattamente al Cielo, bi- 
fogna dire non auergli mancati monti mo- 
Cant^f ft r uofi>eifendoper monti fpiegati da Grego- 
rio il gran Pontefice i miracoli fatti dal Re- 
dentore Mirabilia opera , qua Chriftus operatili 
ejly&c i prodigi del noftro Eroe non fono dif- 
fimili a quei del Nazareno ; mentre fauoriti 
da Giacomo C*cci r vident , cianài ambulane, le - , 
profi mundantur, mortui refurgunt % E fe per mon- 
ti fublimi intender vogliamo con S. Bafilia 
PU8 Cr ^ a ^ teiza della perfettione, e dcll’opere , tro- 
uiamo qui fubito l’ Abita , e Calpe coronati 
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fenza dubio di d'ole, di Luna, di Stelle . Il no- 
me di Gicsù quafiSol refulgevs coronò quefto 
Eroe,auendo egli operato innumerabili pro- 
digi per mezzo di quefto fantiftimo nomo., 
che infiemeè Verbo . Jeftts 'vocatur ,dice il 
Mellifluo 3 tan(juam Filius Dei. La gran Verdi- 
ne Madre Quafi Luna f lena gli fe corona qua. 
do inuocata dalla Duchefla di Calabria di- 
fperata da Medici, lerifpofe : Fate chiamar 
Giacomo feruo mio fideliflimo . Egli ha ri- 
ceuuto le chiaui dalla diuina Grada, e può 
aprire il Teforo, e della fanità, e della fallite. 
Predicando Giacomo nella piazza dell’A- 
quila lì viddero fcintillare foura il fuo capo 
leftelle. Dunque Corona Jìeliarum non man- 
cò a Tuoi monti Giganti , a’ Tuoi meriti Ango- 
lari, Se alle fuc opere perfette . E chi faprà 
fpiegare l’altezza di quefto monte, la folleua- 
taperfettione di quefto Fauorito del Ciclo, 
fe anelò etiandio ne’ primi palli, che fpiccofli 
dal Mondo alla più folleuata perfettione del- 
la Chiefa.'* Ad imitare il contemplato Bruno- 
ne,& il Serafino Francefco ? Ora fe prima di 
entrare nellaReligione era Giacomo trasfor- ' 
mato coll’ affetto in Cartufiano, e Nouitio 
grandeggiaua con abito Serafico ; qual diué- 
ne in vn fecolo quali, che profittò sépre nella 
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fcuola della vita, edclla virtù, eflfendo morto 
d’anni ottantacinque, e Tempre ville a tir- 

tute in ruirtutem ? Con ragione, ò Napoli , per 
dichiarare a tutti l’altezza di quello Monte 
gli càti ogni fera nell’Antifona folenne que- 
lla canzone notabile: Decus morum, Mino~ 
rum^Tu Sancì itati s Forma , . Tu SanEiitatt's for- 
ma? A chi fi parla? Forfè al primo Prencips 
de’Scrafini? Alla gran Genitrice del Verbo ? 
AlI’vmanato Dio?AH’Vnico,e Trino Nume? 
In quella occafione à Giacomo della Mar- 
ca. Quelli s’intitola Forma della Santità : Tu 
Sanciitatis Forma* Gran parole I gran lodo! 
grand’elogio ! Ora intendo, perche la dino- 
ta, e fagra Partenope ha eletto Tcrefa mia^ 
per fua Padrona . Era già Protettore di que- 
lla diuotifsima , efapientifsima Città Giaco- 
mo della Marca , il quale chiamafi SanEìitatis 
Forma . Dunque doueua feco far camerata,» 
Terefa, che s’intitola dalla Chiefa Charitatis 
Ficlima; impercioche,ò non fi diftingue real- 
mente, come piace al Sottililfimo Scoto, dal- 
la Forma della Santità, ch’è la Grafia abitua- 
le, detta da Teologi lignificante, la Vittima 
di Amore, ch’è la Carità diuina; ò pure fo 
realmente fono diftinte la Gratia,e la Carità, 
come infegna l’Angelico Tomafo , ne deuo- 

no. 
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no, ne ponno fepararfi séza miracolo dal no- 
ftr O T cforo . Vbi ejì T hefaurus tuus , ibi ejì cor 
tuum. Se nell’ordine fouranaturale fono infc- 
parabiliiduoi monti Giganti, la forma della 
Santità, e la Vittima dell’amore, ò che fiano 
realmente indiftinte ,ò dirtinte 3 peU'Iberia* 
priuilegiata vedonfi congiùnte perpetuamé- 
te le due erculee colonne Abila, e Calpejon- 
de fe nella vita prodigiofa di Giacomo, nell* 
altezza della fua pcrfettione vno fin’ ora ne 
vagheggiafte, mirate l’altro nella fingolarità 
dell’opcrc fue; perche Mons al dire di Bafilio 
pgmficat ìpfum perfeZionis Jìatum , (gr perfezione 
tam doEtriiùtfuam operum . L’opere , e le dot- 
trine prattiche di quello gran Maellro di {pi- 
rico furono tanto llraordinarie , che ponno 
(limarli Chimeriche . Egli trattò di fpofare 
l'eloquenza al fileutio,illradandofi alla Cer- 
tofa. Non sòdiruife l’eloquenza fece mai 
pompa maggiore di fe delfiche nella lingua 
di Giacomo. Conucrtì colle fue prediche, e Cap. 49.' 
battezzò colle fue mani folamente fuori d’I- 
talia foura cento mila perfone. Accepit publicù 
concionandi munus , (jaod atmosfere cjuadra^int^ raph.pa- 
magnAciiUude,($' dignitate execjuutus ejì. Fbi(fi 8m ‘ l ° 7; 
prjdicabaty'z t fe occafto obtnliffet y cjuando non ado- 
rante JoculareSefratnbus còcwnemhabebat. Erant 
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e ws uerba fpiritu piena, intertora Animi penetran- 
ti. Vdifte, leggefte mai,ò J'ignorijdoquen- 
za del Cielo più ringoiare di quefta , benché 
comune a molti t E pure Giacomo tentò có- 
fegrarlaad Arpocrate,c5 farla Certufma. A- 
dtuit Priore Cartufu FlorctU prima di e (Ter Se- 
rafico. Tentò nella Città de’ Fiori fepellire i 
più bei fiori, che fiano giammai fpuntati nell* 
Imetto della fagra eloquenza . Furono i Tuoi 
fiori, perche celefti,fecòdiffimi di frutti, aué- 
do egliconuertitoco’fuoifermonia DioE- 
brei oftinati, Gentili delufi, Maomettani fen- 
fuali, eretici peruertiti/cifmatici ribelli, pec- 
catori alienati, peccatrici fcandalofe . Pafsà- 
dovna volta perMilano, inuitatodal Duca 
Francefco Sforza a fermoneggiare nel gior- 
no feftiuo della Peccatrice Amante, accettò 
l’inuito,ecóuertì in vna predica trentafette' 
publiche meretrici , ch’è quanto dire, operò 
più che trentafette miracoli colla Tua elo- 
quenza. Non fermoflì qui l’Oratore . Se fece 
fgorgareda fafiidi quei cuori induriti nello 
diflòlutezze Tacque delle lagrime, cauò dal- 
le vene de* ricchi il fangue prqtiofo, con che 
fece vn falutifero bagno, e guarì loro la le- 
pra infernale . Bufcò di limofina tre mila do- 
cati , e con quefta pioggia di oro moftrofiì 
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Giacomo veramen^Gioue , il quale dicitura, 
iuuando, auendo faluate, non precipitatelo 
Danai ,che trouandofi in porto Venere era- 
no efpofte ai naufragi , e patteggiando negli 
orti di Circe, erano fenz’auuederfene,fegué- 
do vn cieco, & acciecate dalle libidini sii 
Torlo del precipitio . Superati in Milano i 
moftri dall’Èrcole Francescano , il Duca , il 
Clero, il popolo vollero trasferirlo al Cielo; 

Teleffero Arciuefcouo di quella Città nobi- 
lilfima . Egli benché vittoriofo Alcide , & in 
mezzo alle fiamme delle preghiere, e dello 
fuppliche ricusò,nó volle, fuggì TApoteofi : 

Furtim difccfsit dicens : Se à Deo miflumjvt mul - 
tisCiuitatibus pradicaret ; c così Giacomo inu 
Milano refe miracoloni l’eloquenza; collocò 
per così dire nel Santuario la libidine ; intro- 
nizzò TVmiltà, pofe in fuga TAmbitione . E 
non fembrano quefte opere a gli occhi de' 
mondani Chimeriche ? Se Topere fue furono 
tali, non furono da quefte differenti le fabri- 
che. Edificar molto fenz’entrate,fenza dena- 
ri, fcnza Spender del fuo, non può riufcire, fe 
non negli edilìzi chimerici , e ne’ cartelli iru | 

aria. E pure Giacomodella Marca pellegri- 
nò buona parte della fua vita , e non fece fc> 
non edificare Monafteri Senza entrate , Senza * ^ 
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denari,fenza fpender def fuo; perche era pò-' 
ueriflìmo ; onde per l’affetto ringoiare, che/ 
porraua alla Pouertà , quando fu inuiaco da. 
Sommi Pótefici in Ongheria per negozi im- 
portantifsimi , non volle prouifione alcuna, 
nè confentì andare in compagnia di fecolari, 
che portaffero denari per {occorrerlo . Dun- 
que le fue molte fabriche fatte fenza il fon- 
damento delle ricchezze fembrano Chime- 
riche. E che diremo delle fue battaglie? Sen- 
za dubio furono fauorite dalle Chimere, non 
meno, che gli edilìzi . Egli fi pofe a guerreg- 
giare contro il Mondo percalpeftarlo j efù 
fubito fauorito da Brunone , e da Francefco, 
perche fù chiamato a duoi Ordini . Come và 
quello? USlemopotejl duobus Dominis feruire.Egli 
fi diede a còbattere contro il fenfo, per met- 
tere in ficuro la Città dell’anima fua,per non 
. diuenir Reo diLefa Macftà,per non eiTer col- 
pcuole ; e pure in S. Maria degli Angioli ve- 
Rito dell’abito de’ Minori Offeruanci,gli fù 
dato fenza dubio il facco, ebbe fubito la cor- 
Cronic. da,fù inuiato alle carceri . Mtffus eji in locum~* 
Frane» Carceravi m anmm probationis. Bella proua,che 
hai fatto Religione Francefcana.Dare il fac- 
co ad vna Città, che fù fempre fedele ; Dare 
la corda ad vn giouane , di cui non c’è indi- 
. zio 
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zio di leggierifsima colpa nella Tua saca elet- 
tione,non che di misfatto : condannare per 
vn'anno alle carceri vn’ innocente . Innocens 
ego fumaci clama A ili fi , àfanguine Ufti bum 
confinato in vn carcere. E chi deftinollo a 
tal luogo? Vn’ Alfembleadi Giufti. Che ftra- 
uaganze! Paiono determinationi, efucceffi 
chimerici: Vngiouaneè inuiato al carcere, 
perche procura eflere Virtuofo, Diuoto, San- 
to, Serafico .Miffus e fi in locum carcerò. Ohimè, 
cn io dubito che Domenico di Ganali, ora 
Fra Giacomo della Marca non faccia la vi* 
tupcrofa rifolutionc di Serfc! Di quello rac-» 
conta il Rauuifio,che non elfendo riufcito fe- 
licemente in due battaglie , fi diede in preda 
alle delit ic.Xerfes Rex centena millia armauit in 
Gr^ciarn . Atbon monterei aceto dirupit, diruptum 
fecit pentium rvelis . Ctim Themijìocle congreffus 
efitigr ab eodem rviftus\t Tillefib Tauuenne con 
Cimone Atenefe $ & egli cùm fortunam rvbìq} 
rwuercam cxpemetur^njoluptatife dedit . Giacile 
nelle prime battaglietoccanoal noftro ge- 
nerofo Campione il faccoja corda, le carce- 
rile^ ragione da fofpettare, ch’egli nófegua 
il mal partito, e le bandiere del Rè di Periìa. 
Vediamolo . Fatto Religiofof raccontafi di 
lui) benché ritirato, legato , in carcere , per- 
che 
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che Mìfsus eft in locum carcerum dalli velo- 
cemente a fuggire ; ma che fugge i Forfè* 
il patire, il mortifìcarfi nell’Ordine ? Quello 
nò, perche farebbe flato vn Lucifero Fran- 
cefcano nel Cielo della fua ofleruantilfima* 
Religione, affermando l’Angelico di colui, 
che nel tempo del fuo nouitiato , che fu il fe- 
condo iftante , quando fu Viatorc non tenute 
Regulam . Giacomo vero imitatore di Fran- 
cesco è Angiolo fedelifTimo ; dunque fegue* 
Michele Arcangelo , regolatifsimo Nouitio, 
eMaeflro infieme neirillufltiirimo Nouitia- 
to dell’Empireo; e però dalTi à fuggire il Mò- 
do con tutti lifuoi piacente diletti intanto* 
ch’egli giuge infino dalla fua giouentù al col- 
mo della perfettione. Amanon poco l'aufte- 
rità , & odia molto le delitie , i cibi delicati , i 
vini pretiolì , i letti morbidi , e però dorme ò 
foura le tauole , ò foura le paglie , ò foura la-* 
dura terra. Digiuna fette quarefime l’anno. 
Porta in cambio di camifcia fotrile vn afpro 
cilicio, e di velie douitiofa vn ghiacco di ma- 
glie su la nuda carne quafi per venti anni có- 
tinui . Fulmina erumpunt dalle fue mani per 
mezzo delle rigorofe difcipYme > fiamma da 
Tuoi occhi col piato amaro. Per l’afprezza cò 

cui tratta il fuo corpo , accópagnalo vn flulTo 
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disague,che gli dura noue anni cótinui,&egli 
nò p quefto lafcia d’impiegare la lingua, e la 
mano, predica ogni giorno nella quarefima, 
e flagellali ogni notte . Suanite fuanite adun- 
que ò miei ToTpcttijGiacomo non fegue Serfe 
delitiofo, ma Crifto appafsionato . Ahfj con 
ragione fcaturifce l’acqua delle lagrime dal- 
le file pupille, e patifce fluflo di fangue ; poi- 
ché viuendo egli nella Religione in Croce, & 
eflendo vnCrocififto, morto già alledelitie, 
a i piaceri, alle delicatezze, al Mòdo, alla pro- 
pia volontà , al fenfo , doueua campeggiare^ 
colle proprietà deliavita già eftinta Tourail 
patibolo, dal cui trafitto colmato exiuit s.iguis , 
& aqua . Et ora sì che non potrete negarmi 
vittorie chimeriche in quefto Eroe . Piange, 
e pur Tappiamo , che non fu vinto ma vinfe, 
fupero, trionfò egli di molti Tuoi nemici, aue- 
do vinto colle ragioni , Tuperato colle diTpu- 
te, trionfato co’ miracoli d’innumerabili, & 
oftinati nemici della Fede Cattolica : Comer- 
titmultos htrettcoì . Sparge Tangue quafi duoi 
luftri, e grandeggia da gloriofifsimo Vinci- 
tore poco meno d’vn Tecolo . E chi aurà lena 
abaftanza per dichiarare tutte le Tue Vitto- 
rie, che paiono a primo aTpetto chimeriche? 
Per vincere il male,perdeua di buona voglia 

iTuoi • 
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i Tuoi beni.E come? Nel pulpito finito di pre- 
dicare fcopriuafi la tetta , poneua le ginoc- 
chia in terra, e co iftraordinario femore pre- 
gaua il Popolo a deteftare,& a fuggire il pec- 
cato ; & acciochc i Peccatori fi emendafièro 
offeriua la metà di tutti i beni , che nella fila-, 
vita aueua accomulati,e de* ineriti acquiftati 
acoftodifudore,e difangue. Operauaciò 
con tanta gran fiamma di carità, che moueua 
ad emendarfi molti cuori opinati. O Zelo ! O 
Carità (ingoiare! Oinuentione,ò vittoria-, 
ammirabile ! E non fembra quella vna Vitto- 
ria chimerica? Vincer perdendo? Per libe- 
rar nò pochi vili giumenti dalle folle dell’E- 
relia , efpofe non rade fiate fe ftefio ad elfer 
nella tomba precipitato. Hxrcticieum fapius 
quaftucrunt interficne . E non fembra quefta^ 
vna Vittoria chimerica ; iftradarfi al preeipi- 
tio per liberare gli altri dal precipitio volon- 
tario ? Quando trouaua difficoltà di fcioglie- 
re qualch’vno con nodi gordij allacciato dal 
vitio , feruiuafi del ferro , non d’Alefl'andro, 
ma propio $ cingeuafi tutto con ferrea cate- 
na. E non fembra emetta vna Vittoria chime. 

X 

rica: Stringere bene fc medefimo perifeio- 
glicre gli altri ? Condennar fe ftefio alla Ca- 
tena p£r liberare gli altri da’lacci t Raccosta 

egli 
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egli medelimo colla propia bocca d’aucr nel 
Tuo corpo quattordici infermità, quafi conti- 
nue^ la più infopportabile fra quelle, è il nò 
poter dormire; perche non potendo ripofarc 
la notte, non può egli predicare il giorno , e/ 

. nò tuonando, c non fulminando in publico 
non partorifcono le timide cerue dell’anime 
dalla colpa auuilite; non reftano decapitate, 
atterrate, incenerite le fuperbe torri de’ vizi. 

Ma perche tu,ò Giacomo, che fani continua- 
mente gli altrui malori incurabili non pro- 
< curi guarire il tuo corpo aflfediato, e tormen- 
tato da quattordici fquadroni d’infermità 
penofe ? Medice cura te tpfum . Prontamente 
egli mi rifponde : Accioche io poflà. con fa- 
cilità gli altri alleggerire, non tento fgrauare 
me Hello . E non fembra quella vna Vittoria 
, chimerica: Per guarire iprolfimi lafciarpe- 
nare, c marcire fe medelimo ? Predicando 
• contro gli oftinati heretici del Vaticano in^ 
Praga , quelli gli prefentano vna beuanda 
mortale , vna quintefséza di veleno, vn dillil- 
lato di tolfico, e gli dicono alla prefenzadcl v 
Popolo : S’è vero cioche predichi, ò Papilla, c. 15; 
conferma la tua dottrina con vn miracolo. 
Prendi quella medicina preparata da noi , e 
fenon farai operatone di morte, viueremo 
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da tuoi fcolari * Contentoffi il Predicatore, 
fegnò colIaCroce il vafo,& in nome dell’Au- 
tore della Vita beuette la beuanda mortale- 
fenza minimo fegno d’oltraggio .- Alla villa 
dirai prodigio, lafciarono d’eifere ciechi vo- 
lontari] i ribelli di Roma 5 all’euidcnza di tal 
miracolo, come al comparire del Monarca^ 
de’ lumi, volò a fepellirfi viua la nottola dell* 
Erefia, e fi conuertironoalla Fede Cattolica 
migliaia, e migliaia d’Eretici . O che nobile i 
ò che degna ! ò che notabile Vittoria ! E non 
' sébra quella, ò miei Signori, Chimerica ? Be- 
uerfi il veleno p dar rimedio ai miferi auue- 
lenati ? Dopo tali, e tante famofe guerre fini- 
te, dopo tali,c tate fegnalate Vittorie, :he fa- 
ralfi di Giacomo? Che faralfi di lui ? Ciochc» 
de’famofifsimiEroi. S’iftrada gloriofamen* 
te agli eterni trionfi del Campidoglio cele- 
fle, Stappatela nell* vltimo fiato quella dot- 
trina : RogAuit corpus fuum poni ante fores Claii- 
fìriy o»r orrmes tranfeantes , illud tererent . Or sì 
chetrouiamo chiaramente le dottrine Chi- 
meriche. Si vilipenda il merito, la Santità fi 
oltraggi , e fi calpefti : T u Santtitatis forma, . 
Dunque hà da elfer calpellato dagli huomini 
chi vilfe quaggiù da vn* Angelo!* Dunque fa- 
TÙ maltrattato da noi in terra chi grandeggia 
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frà Serafini in Cielof Dùquc colle piante vo- 
lete vilipefo quel corpo imbalfamato dalla* 
4>erfettionc , c però defignato dalla Virtù ad 
cfler colle ginocchia piegate onorato, e riue- 
rito,e da Popoli,e da Caualieri,e da Titolati, 
e da Principile da mcdefuni coronati? Si cal- 
pefti vn T eobute l’Eretico ambitiofo , di cui 
ferme Egcfippo eflere fiato il primo a buttar^ ap. Ed-' 
fi nclprecipitio dell’Erefia agitato dalla fu- 
ria infernale deirAmbitione : Quia repulfa a*. 
tneruit Epifcopatns ; c<epit initio perturbare omnia , 

& conumper e. Ma non Giacomo l’vmilifsimo 
Cattolico, che rinunciò alle prime Mitre d’I- 
talia , e fuori d'Italia . Si maltratti vn iimoiu * 
Mago, che pretefe far mcrcatie foura le Gra- 
fie gratis date, ma non Giacomo che difpen- 
sò cod grandifsima liberalità, e li miracoli, & 
i fauori del Cielo fenza volere ne meno effer 
conofciuto,non che riconofciuto, regalato, ò 
arricchito con doni, con denari , con tefori. 

Sia vilipefo vn Arrio fuperbifsimo, che rub- 
bò la Diuinità al V erbo alla prefenza di tutto 
il Concilio Niceno, in cui dille, che Ferburn-* 
efi creatura-, ma non Giacomo, che onorò il 
V erbo, come vero Dio, e colla mente, e colla 
voce, e colla penna. Sicalpeftivn Eutiche- 
te,che fpropofitò foura la Concezione del 
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Saluatore, ma non Giacomo, che di ciòTcriT- 
Te tanto bene , che parlandone in Roma co! 
Cardinale Francefco da Sauona , che fù poi. 
SiftoQuarto,vna Imagine dellaVergine Ma- 
dre, che ftaua nella Camera , doue ragiona- 
uano, alla preTenza del Porporato chinò la-» 
tetta, approuando la dottrina di Giacomo. Si 
maltratti vn Arnoldo da Brefcia,di cui lafciò 
Ep* l 9 S • fcritto Bernardo ch’era Tempre: lnimicus Cru- 
■ cis Chrifii,fiminator difior dia , fabricator f :hifma - 
tum,turbatorpacis , V nitatis diuifir ; ma no Già- . 
corno, che amò indicibilmente la Croce, c* 
con queft’inTegna procurò ne’ confini d’On- 
gheria sbandire la baccante difcordia fra gli 
Ongheri,& Alemani j con queft’Arca vinfe i 
Filiftei degli fcifmatici ; con quell’iride Tere- 
nò i Regni , e le Prouincie intiere,non chele 
Città, & i Monafteri. Extirpator h*refum( que- 
ft’ elogio Te gli deue ) Pacu, & V nitatis Ama- 
tore Sia vilipeTo vn Abailardo , mentre viue 
£p. 19*. allo Tcriuere dell’Abbate di Chiaraualle Sinc 
regala Monachus } fine folte itudme Prslatus, nec 
crdinem tenet jncc tenetur ab ordine. Homo ftbi difi 
firmiti efi : intus Eberodesforis loannes y totus am- 
bigatti, nihil habens de Monacho prater nomerà , 
habitum . Ma non Giacomo, che pratticò 
il contrario tutto il tempo, che reTpirò in-. 

V" quell* 

1 


Digitized by Goògk 


Dtfcorjo Dectmoquìnto. 3/7 
queft’aria del Mondo . Si onori dunque al 
maggior fegno Giacomo in terra, giache per 
le Tue fegnalate prerogatiue , famofe batta- 
glie fingolariflìme imprefe, ammirabili vitto- 
rie, dopo aucr domati innumerabili motori, 
oggi entra à trionfare in Cielo , & a w riceuere 
le corone di Stelle nel trono delle felicità , e 
, nel Regno della Beatitudine * 

• 
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DELCE COSE NOTABILI, 

Che fi contengono nel Secondo Tomo. 
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A ccademia d’italiani in Vienna defcritta. pag.263. 
Acque con varie prerogative, ari. 

Acqua (imbolo del Peccatore. g8. Defcritta à * 
longo id. 

Afflizioni a buoni non mancano. 8. 

Afflitti Eroi dcfcritti. 8. ' 

Agilità dote dei corpo beato in clic confida. 143. 
Agofìiniani lodati. 1 6n. 164. 

Agrippa appefe vna catena d’oro nell’Erario, e jjchc. 41. 
Aielfandro Macedone, e Tuoi diportamenti 164 . corno 
sgridò vn codardo. £8. fuoicoftumi 3171 
AldTandro Settimo fauorifee gli Scalzi cp. ad Icft. fuc 
lodi. 1 63. & 164. 

Alcibiade vnico ne* ripieghi. 180. 

Altezze caiamite de’ fulmini. 81. 

Amante è guerriero. 323. 

Ambafciadoii deuono riceuerfi de Iure Gen dura. 49. 
Ambinone, e fuoi danni. jjy. 

Amor vero, e lue propictà. 271. 

Anania, e Saffira, perche morirono, id. 

Angioli, che diceuano a Teodofio nella morte. 20. 

S. Antonio di Padoua lodato in due Difcorfi intieri. 7. 

S. Antonio Abbate fugge gli Eretici, cpche no. l’altro, 1 ^. 
Analfagora chi giudicò felice. Sd. 

Anima noftra poucra per le nozze celefti. 140.& feq. 

Anni- 
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• Annibale XoggiogòJ’ Alpi. 15, .. .. 

Antigono, che dille del Diadema Regio. 80. 

S. Apollonia no peccò buttandoli nel fuocflfce perche. 225", 
Apelle lìnalcondc per vdire i mancamenti deiropcro 
fue. 138. 

'Apollinare eretico, e fuaerefia. 274. come confufo. 272.' 
& feq. 

Aquario in Cielo è Ganimede. 203. 

Aquila, e Tuoi diportamenti 57. 

Arco baleno deferitto. 70. 

Archita fà volar Colombe di legno. 32 6- 
Arsotele, e fue occupationi. 327. 

Ario,c fuoi errori. 2 69. 

Aria fcrcna deferitta. 8. ; * * 

S. Atanafio Imagine dellxVirtù 1 1 5.' 

Auaritia deferitta. 192. 

B 

S . Balìlio lodato 251.025 6. 

Banchetto preparato dagli Hreticia S. Antonio, X49J 
prodigi in effo fucceffi. 152. 

Beati t ifplcnderanno più che Soli. 9. 

Bellezza deferitta. 57. 

Beatitudine rapprefentata nel Mondo. 1 ti. 

Beatitudine della Patria in che confida. 119. Sue prò-. 
pietà,edoti Difcorfo 6.& 7. intiero. Non può Ilare col 
peccato. 153. 

Bellorofonte, perche non trasferito al Ciclo. 334. 

Beni concedi a Criftiani. 20. 

S. Benedetto lodato 291. Difcorfo intiero. XIII. 
Benedittini, e lodi loro. 293. 

Benefizi fattoci nell’Incarnatione. 21 3. 

S.Ber- 
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S. Bernardo imitato da S. Tomaio. to^Ctic f^riflc ad fin* 
•V genio Papa. ji. « . , ■> i 

Bifolco macftro di S. Francefca. *0$. 

Bue muto Auuocato di Napoli.93.Di(corfo intiero V. 

Bufi ride Crudele, aio. 

• ' . I 

• » < % » 

C j '1 

C Adauere, che lignifica nella fcrictura Sagra. 3 n£ 

Caio Cefare procurò profanareil Tempio di Gicro- 
folima. 41. 

Caligola, c fue corone. 333. 

Caramuele lodato ìogJk cpift.ad Lect.fprona l’autore à 
(lampare, ibid. 

S. Carlo lodato. 1 87. 

Carlo 8, perche nemico dimoiti. 81. 

Calma, e Tuoi effetti in mare. 7. 

Camaleonte deferitto. 194. 

Carmelitani Scalzi Angioli chiamati da Crifto. 324? 
Contemplarmi, & attiui. 202. Quali riflcro Tantamente 
nel Cóuento della Scala, i^.quali deuono edere 207, 
Capricorno chi fuffe. 202. 

Canonici Regolari lodati. 160. 

— Candela in mano del moribondo quanto illumini. 6 $< 

* Cala del Diauolo qual fi a quaggiù. 35. 

Caflighi, perche inuiati al Mon lo. 94. 

Ca (licà fen za contrailo dono di Beatitudine. 1*7* 

S. Caterina di Siena lodata, i6a. - 'i 

Cattolico vero chi. 271. • ' > 

Cacone fanciullo, e fuoi diportamenti. 1 So. 

Catena d’oro appefa nell’Erario predicaua.4i» 
Caufc,che producono effetti contrarij. 4. 

Cella di S. Antonio di Padoua Cielo. 145. . 

Certofini lodati. 343. 

Zi Cerna 
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Cefua partorifce col tuono, i. v 

Chiarezza dote del corpo beato, & Mi che confitta. 143* 

c & ,44. innamorò S.Pictro, &i compagni nelTa- 

Cicala deferitea a lungo i97.Simbolo de’ Rcligiofi.ibid. 
Ciclo come fi acquifta. 187. 

Ciconi lenza vmanicà. 2 1 o. 

Ciclopi diuorano gir ofpici. aio. . * 

• ^Cinea Medico traditore confufo da Romani. 19** 

Ciro per vna rifpofta quanto donò a Tigrane. 257* 
Cleopatra vccide fe ftefìa. 1 J * • 

Clemenza propia di chi gouerna. i 32. 

Cognitione matutina,e vcfpertina dichiarate* ** 7 * 
Colombe, che lignificano nella Sagra fcrittura. 326»; ( j 
Corone della Beatitudine. 124. 

Coruo figura del Demonio. 308. di Giuda, 309* 

‘Concilio Tridentino, e fuoi intenti. 242. 

Concordio Martire, cfua degna rifpofta. 63. 

Coftitutiuo di Dio qual fia. 5 3. 

ColcienzaèvnLibro. <$7. 

Collante Impcradore,]perche fatto Eretico. 99. 

Crifto ne ITaborre, perche cagionò terrore. 17. : , 

cherifpofeàchilamenrauafi.33.patifce per vbbidire.34. 
quanto perfetto. 1 34.' quaggiù ebbe doti di corpo 
beato. 147. Perche difie Sitio in Croce 147. Scruno 
da paggi celefti dopo le tentationi. 313» 

Criftiani della primitiua Chiefadeferitti. 6u 
Che pretendono. 6. 

Conuinti a non lamenta rfi. 31. 

S. Criftofaro Marcirei fuo detto notabile. 66 » 

Curiofità vraana. 49.5 1.. 

Curtio fi butta al precipitio. 1 50. 
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Digitized by Google 


DEIXE COSE MOXABB-L 
D 


S . Damalo Papa lodato. 136. ' 

Danae può dirC la Spagna. 33*. 

Danni del Criftianeamo donde. 283.Sc feq. 

Danni del Mondo da vn Triangolo. 113. 

Dauiddc và cercando di far bene a nemici. 2 29. * 

Demonij che dilfcro in fauor de’ Criftiani. i6.~ 

Deferti fono Paradia. 71. Difcorfo inticio. 

Detto notabile di Coftantino Itnperadore. j 6. 

Didone vocile fc (Iella. 150. 

Differenza fra gli huotnini,& Angeli. 220. . .• 

Diadema inuentione di Bacco. 127. 

Diffinitione deirhuomo. 47. 69. . 

Dimenticati viuiamo di noi ftelli. 51. 

Dimàde che fi chi faffi Rciigiofo dichiarate a lugò. 31 8. 
Dio tutto Bontà 13 1. Che pretende da noi 271. Tutto 
Pietà 24. Come efcluda lenza demerito molti dal Re- 
gno fuo. 93. OTcrua filentio hno al Giuditio. 17. c-» 
Giudice, c Padre. 24. 

Diomede faceua ftragc de’ foraftieri. 2 r o. 

Difumonedi Prencipi Criftiani quanto perniciofa. 284.' 
&leq. 

Dillaccamento quanto neceffarioal Rciigiofo. 259. 

S. Domenico di quanto giouamento fia Rato al Mondo 1 
no. Lodato. 176. 

Doti della Beatitudine . 137. Difcorfo intiero. Diffini- 
tionc 140. da chi ft dàno. ibid. Tre fono quelle dcU’a- 
nima,e perche 142. Quattro del corpo. 143. 

Doti de’Vitiofi, quali fiano. 149. . . 

Dottrina da faperH da Giudici. M7. , 

Dogmi degli antichi Filofofi. 255- _ 

. Zz 2- Ebrei 
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E brei fempre perfeguitano i Criftiani. 47. 

S.EffremSiro come confufe Apollinare. 27 3. & feq. 
Elefanti fetuono affai nelle guerre. 335. 

S. Elia non incappò in mano di 'Iezabelle. 27. 

Elia Franccfcano nuouo Lucifero. 160. Suoi pcffimi di- 
portamenti. 16 1. 

Effetti appalefano le caufc loro. 1 27. 

Enoch come chiamato da Tertulliano. 1 66, 

Enigma dichiarato. 92. 

Epifania del Signore 263. Difcorfo intiero. 

Ercole quando alCiel trasferito. 334. 

Erefiarchi molti, e perche ? 253. 

Eretici conuertiti da S. Antonio. 152. 

* Erode adultero, & omicida 7*. perche detto Saggio da., 
v Crifologo. 72. 

Errico S.Rèd’Inghilterra.^pchc ribelle della S.Sede. 100. 
Eternità deferitta. 170. 

Eugenio Papa (colare di S.Bernardo. 52. 

F , 

F Edefenz’opereèmorta. 58. 

Felice chi fia nel Mondo. 86. 

Fetonte fepcllito neil’acquc. 335. * 

Filofofi cotnedcfinifconoi’huomo. 55. 

Figlio Prodigo in che peflimo (laro fi trouafle. a j 3. 
Fluflfo, e refluirò del mare deferitto. 50. 

Fondamento della (alate nofira. 34. 

Focionc morto di veleno. 151* 

Focmadi buon goucmo f a»»> 

‘ " ' : .r, Fo»: 
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Fongliana Patria di S.Tomafo da Villanoua» 1 66) ) 

Francia infetta d’Ercfie. io u 
Francefcani lodati aiungo. 338.1 ^3.12^ ! » 

Fulmine inuentione di Vulcano. 11 7. Dcfcritto. 1.10.50. 
Di ere forti z* In che differifea dal folgore. 3. 

Furie del mondo, che fembra Inferno. 1 ij. 

.. . • « * «• • • , * • 

G ■ j. 

..i ' 

G Abriclc Adarzo Arciuefcouo di Otranto, e fue lodi 
Epift.dcd. 

Gauro Pazzo , e faggio infieme.72. 

Gclofia gran martirio. 223. 

Gentili defcricci. 89» 

S. Giacomo A portolo combatte per la Spagna.336. 

B. Giacomo della Marca lodato. 334. Difeorfo intiero. 

Giesù nato, perche riporto nel prefepio. Uh 
S. Girolamo impugnato da S. Agoftino , e S. Tornado. 48. 

Punito perebe rtudiaua Cicerone. <67. 

S.Gio;Battirta perche carccraco.2 ^ Sue perfezioni. 26.29. 
30. 31 . Ritratto del Saluarore. 71* 

Gio: della Croce primo Scalzo lodato. 235^ Difeorfo in>* 
ticro. 

B.Gio.da Cape Arano à lungo encomiato. 3 39. 

Giufeppe Patriarca imitato da S.Tomafo. i o4.Maltratta- 
to, benefica chi male rattorto. 228. 

S. Giufeppe Spofo diMaria,e lue lodi. 209. Difeorfo intiero. 
Giudici , come hanno à procedere. 227. 

Giudizio può efTer falfo , e non temerario . 21 Vero ,c 
temerario. 224. 

Giuditio finale paragonato alfulmine. i. Difeorfo intie- 
ro. Apporta allegrezza ài buoni, ò, 

Giulio deue procurare il caftigo de’Rci. 2 2 r. 

Gio- 

». 
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Giocò della palla» da chi inucntato. 1 28. 

Giuliano Apoftata quanto infame. 101. 

Gloria de’Criftiani, qual deue effere. 6 3. 

Gouernar altri, quanto difficile. 237. 

Goucrna bene chi fìt fuddito buono .252. 

Greci lenza fede. 2 io. 

Grafia, e Carità, (e realmente diftinte . 344. Sempre con- 
ndfe.345. 

Guerrieri, e loro diportamenti. 324.Sc feq. 
M.Gueuarachifufleftato. 55 .Degniffima fua lentcnza.ibid. 

H 

H Abito non fa monaco, ne fccolarc.3 1 ^.Come fi acqui- 
ftail buon’ habito nella volontà, e nell’ intelletto. 
iSp.Pcrchc dicefi vn’altra natura. 198. Portato in ma- 
no di chi profefià, che lignifichi. 1 89. 

. : Huomo iu carcere era virtuofo, fuori forfante. 301. Giuì 
dica fecundum allegata,& approbata.220.Come deue 
procedere. 2 24.SenzainrerefTeèvn’Angdo.i78. Noci 
può ben decorrere della Beatitudine . 1 7 , 6 . Che deue 
penlare nella fcuola di Crifto. 55.Suad1ffinitionc.47. 
Difcorfo intiero . Deue compatirli . 5 6 . Indegno huo- 
mo, chi fia. 5 7. Ingrandito ncirincarnationc.2 14. 
Humiltà conuienc à chi trouafi in grandezza.279. 

* • 1 * 

I •' 

S .Idb!fonfo lodato. 175.:.: ' - ..... > 

Idoli cafcati allaprcfenza dVn’Immagine di Crifto de- 
ferirti allungo co® vari) concettini.c Icherzi.i 3. * 
Immagine di Crifto introdotta nel Pamcon,chc fece. 1 2. 
Imp adibii Uà dote dcicorpo beato iu clic confida. 143. 

In- 
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Incamationc ingrandì TviMnita.» 14. ' 

India di S.Fiiippo, quale, c di&Tomaflodi Vfilanuoua . 

pag-^ 5 * . a 

Inghilterra, perche tanto appettala. io». 

Inuerno miftico,qual fia. 292. 

Inuentoi idi cote diuerfedeferittià lungo. 1*7. - 

Innocenza, Virtù, e Grafia maltrattate quaggiù. *5* 

S. Ifldoro Agricola, e tua lode. 176. 

Itole Malauar i tutto l’anno con frutti. » 93, 

lftituto dc’Religiofi della Mercede , qual fia . Epifl. ded. 


L Abcrinti diuerfi. 295. Il piu intrigato è il sfiderò della 
Prcdcftinatione-ibid. 

Lacci del Battiftaà che fcruono. 25. 

Lamenti dcll’vmanità tira ngolati.2 5. Difcorfo intiero. Di 
tutte le torti di perfone. 80.& fcq. Sono ladroni che ci 
rubbano, & alfalTinana. 40. 

Legge Molaica quando cetsò di obbligare, qy.c 48. 
Leone , e tuoi diportamenti. j7.Fuga letcmpcfte. 41. 
Lettere da chi inuentate. 1 27. 

Letterati tuperbifcguacidcl parifeo. 90. 

Libri proibitinon fi deuon leggere. 68. 

Limofinieri diuerfi. i7a.Sc feq. 

Limoline grandiofediS. Tornado di VilJauuoua. 169. Ec 
in tuttoildifcorfo. 8. 

Lingua di S. Antonio di Padoua incorrotta, e lodata. 1 5 5. 
S. Lorenzo martire lodato. 17^. 

Luciano mormora della diuina Prouidenza. 37. 

• Lucifero, perche precipitato dal Cielo* 1 61. 

Lucifero terreno chi futfe. 1 6q. . • 

Lutero Erefìarca deferitto. 240. . : _ .1 
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S . Macario lodato da Nicefòro. 244. 

Madre diuenuta muta all'improuifo. 220. 

Macftri, c Scolari famofi. 244. 254. 

Marcionc Eretico, perche lafciò Crifto.pp.Inche fù Eré- 
tico.ióp. 

MARIA probatìca pifcina .215. Fefteggiata da France- 
fcani, particolarmente come Immacolata.338. Miftica 
Terra.2.Difefc il Mondo à tempo di S.Domcnico.i io. 
Quanto fauorita dal Cielo. 2 78. 

Magi,e loro encomij.263.Battezzati dagli Apoftoli.28i.’ 
Mare turbato deferittoà lungo. 209. 

Mario in carcere fpauenta. 12. 

Martiri come confidati da Tcrtulliano.37.e 39. 

Martire di merito chi fia • 1 5 6. 

Martio come guerreggiò nelle Spagne. 33 6 , . 
Matrimonio della B.V.à che leruì. 221. 

Materia prima dc’Tomifti qual fia. 69. 

S.Mattco come tirato, c chiamato da Crifto. 302.' 

Medicina inuentata da Apollo. 128. 

Mcdufa vccifei propri figli . 2 ir. 

Mciantonc Eretico deferitto. 240. 

Michel Angelo nafcoftoafcolta parlar delle fucopereì 
pag.138. 

Mida fauorito da Bacco. 334. . 

: Miniftri grati a Prencipi quali fiano. i8j. 

Milerie, che auemo per lo peccato, a 13. 

Milfionario vero chi fia. 17J. 

Monaftero di D.Romira lodato. 3 r 5*e (cq. 

Molinifti che dicono della Prcdcftinatione. 2 96. 

Monaci fono pelei. 300. • 

Mondo tutto fpine.3o4.Suemiferic. i£j. 328. E prigio- 
ne. 89^ *■* 

Mon- 
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Mondani à guifa di Camaleonti. 194. 

Modo per argomentar bene. 60 . 

Moglie di Tigrane.efuamodeftia rara. 257. • 

Monti, che combattono col Cielo. 3 3 J. 

Mófe,perchefi dice Dio di Faraone. 157- 
Mori come impodeflati di Spagna. 285. Coaie cacciati* 
285. 

Morto chi fia nella fcùola di Crjllo. 5 
Motiui pcreflere vmili. 55. 

Motiui per ifeufare i prolfimi. 55. Per debellar lalupcr- 
bia,e gli altri vizi. *4. Per facilmente perdonare al ne- 
mico. 64. \ v 

Motto deferitto in Delfo. 224. , r- 

Mucationi merauigliofe di chi patifee per la Virtù. 9. 


N Apoii lodata. 97. Sue infezioni col Regno tutto.202# 
difefa da S. TomafTo di Aquino. 93-Difc. intiero. 
NafcitadelSaluatore.cfuoi miracoli. 2 66. 

Natura vmana arricchita nell’Incarnatione. 214. 

Nerone quanto fù nel principio compaffioncuolc. 231,* 
Neftorio Erefiarca. 100. 

Nobiltà vera qual fia. 21 6 . i 

Nobili,che dcuono fare per cfler tali. 217. 

• Nodrice.che parti deucauere. 281. ' , 

Non caftigarc i Rei è rouinarc il tutto. 221. 

Nomedi Giesù c vnSolc. 343. 

Nouatori chi fijno.c che fanno. 272. 

Nouitij fi mortificano alle volte lenza colpa. 33. 

Nouitìo Cappuccino, e fua patienza. 32. Come fu sgri-’ 
dato da Cri fto. 33. 

Nozze dell’Agnello in Pajpdifo. 140. 

A a a S. Odir 

* 

v . 
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S .Odilone Abbate lodato. 1 69. 

Offefe fatte contro Dio grauiffime. 60. 

Omero come trattato nel Tempio di Tolomeo. 189 . 
Onde marine ddcritte à lungo 209.& feq. 

Operead extra effetti della Beatiffima Triade. 1 12. 
Opinione, c Scienza non ponno ftarc infieme. 72. 
Oracolo, e fuo Confeglio. $t. . , 

Oratolo del faper vaiano chi. 84* , ^ 

- Crebbe teatro di prodigi. 30$. 

Oratione come deue farfi a Dio. 84. 

Origene perche eretico, pp. Lodato, ibid. r 
Originale peccato, e danni fuol 21 3. , . 

Oro che cola fia. 57. Quanto patifea. 42. Guadagnane* 
patimenti. 43. Agrippa può dirli de* metalli, 44. 
Ottima affezione qual Ha. 5 5. 


P Acccome trouafi 282. deferitta 2 84. deue procurar/t 
; da tutti. 288. : .. . 

Padre eterno, e fua prima attiooe. 53. !.*.•■» 

Padri Santi Oracoli della Chiefa ne’ Concili;. 106. 
Panteon, che fu prima, e che cofa èadeffo. 16 . 

Papa , efuc prerogatiue 52. Come riconofciuto da Po- 
tentati. 53. Che deue fare Libito eletto. 54. 

Paradisi Dclerti 7i.Di£corfo intiero. Paradifi di due ma- 
niere. 76. 

Paradifi de* mondani quali fìjno, 7$. 

Patria dell’ Arpie affegnata. 1 54. 

Peccato, c beatitudine oppofiti. 153. 

Pecore apportano gtand’vtiiità, 67. 

Pcco- 
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Pecorella fraarrita qual fotte. 75. ‘ . " 

. Peccatori figurati ncll’acque. 98. 

Peccati del Mondo ponderaci, a 85. 

; Pena fuppone Tempre la colpa. 93. 

Penitente deferitto. 132. \ 

Penne dell’Aquila diuoranol’altre. 184. • ^ 

Perche molti non fentono l’offele fatte contro Dio. 60 '. 
Perdonare al nemico è propio di Dio. 6 5. Legge propia 
del Vangelo. 22 j. 

Perla notabile donata a Filippo III. 229. 

.Perfetto feguace di Criftochifia. 259. 

Pcfci fc hanno vdito 299. Con abito monacale trouati in 
mare 300. vdirono predicar S. Antonio. 299. 
Pernione del Pater nofter Adueniat Regnum tuum di- 
chiarata. 61. 

D.Pictro di AragonaViccRèdi Napoli,e quando 93. Ope- 
ra gran cofc nel Tuo goucrno 96. Del Regio (angue 
di Aragona. 96. 

£ Pitture difonette di quanto danno fijno. * 1 y, ^ > . 

Pittura da chi fufle inuentata. 1 27. ' ' l. 

Pjtcura fpropofitata emendata in Trento 23 j. Difcorfo 
intiero. 

Pittura d’vn Tempio Luterano in Augufta. 239. 
Pittagora infegnò cfl’cr ne’ Cieli mufica. 300. 

Pitagorici à che obligati. 325. ì- - 

Platano amato da Serfc 3 2 o.& fcq. 

Platano che lignifichi 323. Scuola degli antichi Filo- 
lofi. 325. 

Platone douc mctteua le fue Idee. 327. 

Platonici affezionati allTdee attratte. 327. 

Plutone coronato di Cipreflò. 21 1. .. J 1 

Poefia vana .quanto danneggi. 1 1 3. * 

Pomoguttato da Adamo, e iuoi danni. 4 6 . 

A a a 2 Pomo 
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Pomo della fpada di Filippo III. quanto prétiofo. 229. 
Prcdetcrminatione Tomiftica,,pcheda molti odiata.296. 
Prcdeftinatione in tutte le Scuole hà difficoltà. 291. Di- 
feorfo XIII. ad longum. E vn laberinto intrigato. 295. 
Qual iia il fuo Filo.ibid. <. 

Primate de’Salentini chi fia. epift. dedic. 

Primaucra allegrezza, c medicina della terra. 7. 

Propio de’ Grandi è far bene.e fentir male. 75. 

Procedo formato dalla dìuinaGiuftitia córro il modo. 94.' 
Problemi difeuifi nel giorno dell’Epifania. 2 63. 
Probatica Pifcina,c fue prerogatiuc. 201. Difc. intiero. 

* Proflìmo in quante maniere fi offende. 59. 

Prouc cificaci donde ficauano. 118. 

Prudenza, e fue conditioni.i 81. Direttrice, e conduttura 
della Virtù. 225. 

■ ' * * V 

Q 

t - # t • 

O Val fia il modo facile per eflfer perfetto/ 527. Per efler 
predeftinato. 298.$: feq. 

Qual parte della vecchia Legge ccfsò colla nuoua. 48. 
Qual fia il negotio di maggiore importanza per tutti. 54. 
Qual cónto, e di quali cofe daremo nel punto della mor- 
te. 66 . 

Quali cofe cercar douemo à Dio. 84. 

Qual cofa fia propia della legge Vangelica. 225. 

Quali fijnoitefori de' Giufti. 302. 

Quanti priuikgi il carcer ato goda. 16 . 

Quanto fi patiice nel mondo 3 6 . & feq. 

Quanto fia difficile fodisfare a dotti nel predicare. 237. 
Quanto facile dar fodisfattionc alla plebe. 235. 

Quanto fia breuc il patire di quaggiù. 332. 

- - Raì- 
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R Aimondo Montecucculi Generale di S.M.C. e fui co- 

pofitione in verfi poli Epift.Dedic. 

' Rapprcfcnrationt di Carneualc deiiono foggiti. 3 29X3 » 
feiue guarito danno apportino. 32 9. • ‘ 

Rè nobile, e vero chi Ha. 304. ^ 

Religione de’ Carmelitani Scalzi come fi auanzerà. 2 89. 
Religióne Cattolica, come conferueraflì. 289. 

Religioso olferuante gode vn Paradifo. 191. E fimileallc 
Cicale, e perche. 136 . Sue felicità, etiandio in quella- 
vira. 1 96 . ^ * 

Religione non s’infama per li difetti di alcuni , benché-# 
Capi. 162. 

Religione Francefcana lodata. 1 2 3. Vedi Franccfcani. 
Religione Agoftiniana lodata. 1 24. Vedi Agoftiniani. 
Rcligiolì, perche reftano alle volte imperfetti. 190. Che 
deuon fare per cflcr Santi. 198.PÌÙ mi fcrabili alle vol- 
te de’ lccolari 198. Imperfetti deferiti» 200, Come de- 
v uono folleuarfi. 331 . C t • ’ » . 

Rèlnglelc decapitato, c perche. 100. 

Regolo Romano, e luoi patimenti. 33. 

Ricchezze de’ Giudi quali fijno. 302. 

Rimedij per gli afflitti. 33» 36. 38. 

Rimedi; per non temer nel Giuditio finale. 23.' 

Rimedij per non temere li tuoni, e fulmini. Ui 
Ritratto naturale de* Gigli. 73. 

Ritratti,perche fi fanno. 1 14» 

KifpoRc dcllVmanità anguillaia a chi vuol cofolarla.34- 
Rod rigo effeminato. 335- 
Rotna,che cola fia. 303. 

Roma antica, e nuoua deferitta. 163: 

Romani (degnano kradimcnti. 192. Come fuflero vinci- 
tori. 193. Come fcllcggiauano ad Ercole 243. Come# 
còbatteuaao coatrogli Elefanti. 304. Sa- 
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S Acerdoti quato Rimati da Co (tantino Imperadorc. 

Saette da chi inuentate. 1 2 8. 

Salatnanea lodata. 182. & Epift.'ded. - 
Sangue di S.Gio: Battifla,che operò. 28. 

Sanfone vccidendo fe (teflfo, perche non peccaffe. 225. 

. Sccleragini dei mondo. 530. 

. Scherma de(critta,;c vituperata, 328. 

Scolari di Pittagora faceuano l’cfcquie à chi fi partiu;u 
dalla loro Scuola. 259. 

Scrupoli fe perfettionano Panime. 179. 

Scipione Ercole in Affrica , Atteone in Roma. 1 14. per- 
che dicefi AfFricano. 103. 

: Scufcde’ cattiui Criftiani confale. 21* . * 

. Scufe de’ nobili*e Caualieri impugnate. 6$. ' 

^ Scolcura,c Tuoi danni operati nel mondo 11$. . 

Scotifti come decorrono della Predeftina rione. 2 96. 

Nò diftinguono la Carità,e la Grafia realmente . 344. 

Scritti ereticali fi deuono brugiarc. 275. 

Semiramide quieta i tumulti. 42. 

Serfc amante del Platano. 3 1 9.& feq. 

Serpe, che fi rinuoua deferitto. 183. 

Simulatone pane cotidiano della Corte. 1 54.' 

Sinagoga fcpellita con onore. 48. 

Socrate morto di veleno. 15 1. Suoi .'diportamenti Iode- 
uofi 325. Oracolo chiamato da Platone. 84. Suodi- 
fcor(o affai degno. 84. & feq. 

Sole, che lignifica 325. Simbolo del Rcligiofo, e perche 
20 1 . S'adora nascente, e con gufto. 278. < 

Soldato a cauallo di chi forte inuentione. 128. 4 

Sottigliezza dote del corpo beato. 143. In che confifta. 

244, - -, . Spa- 


Digitized by Google - 


DELLE COSE NOTAÈILT. 

Spagna encomiata, e defcrittaa lungo. 334. Fù la prima 
ad effer combattuta da Romani, & vltima ad elTer vin- 
ta. 336. * • 

Spagnuoli Santi , e titoli loro. 1 7 6, 

*. Spada da chi ipuentara. 227. 

Specchio da chi inuentato. 128. - 
S. Spiridione encomiato. 242. 

Stato Ileligiofo dcfcritto. 33 i.c 332. 

Statue achedcruoho. 114. 

Stoici, che pretendeuano. 332. 

Stupro cagionò rautolezzà in chi mirollo. 220. 


J i . 


T Ago fìumedi Portogallo. 155. 

Tempio di S.Pancratio di quanta vtilità a gli Scalzi 

cpifr. adLcft. 

«: Tempcfta defitta a lungo. - 

Tcntationi di Crifto. 307. ' 5 

S. Tcrcfa perche filaua.28. Scritte n/Taiin lodcdiS.Giofep- 
pe, e che in particolare. 23 3. Come intitolata da Santa 
Chiefa. 344. Che ditte del N, V.P. Gio: della Croce-. 
2 38. Sue virtù di qual carato. 2éo.Che voleua dire col 
fuo o patire ,0 morire. 249. Che riuelò dòpo lafua»» 
morte per conferuatione della noflra Religione. 289. 
Terremoto, che co fa fis, deferirto a lungo. 49. 
Tertulliano come chiamato da S. Cipriano. 3 31. Perche 
fi ribellò dalla Chiefa Romana. 99. 

Teftimonij di vifta far? proua conuincenre. 155. 

Tigranc Rè d’Armenia, e lue difgratie. 257. 

Titolo di nobile Veneriano qual fia. 121. 

Tizzone di S.Tomaflo d’Aquino lodato. io5. 

S. Tomaflo d’Aquino lodato. 93. Difcorfo intiero , e 1 8 r . 
3 11 '. 

S.To- 
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iS. Tomaflo di Villanuoua iodato.i 63. Difcorfa intiero^ 
Trafmigracioncdeiranirae dogma Pittagorico.i $1 . 
Traci popoli fcnza legge. 2 io. . ; 

Traiano Imperadore Spagnuoló. 33$. 

Triangolo del Paradifo quale . pag. 23. Qual dannofo al 
Mondo. 1 13. 1 . I * r ' 

Tridentino quanta ftima fece di S.Tomaflò. io 6, . 
Tromba del Giubileo, che fignificaua. 6. 

Tromba militare deferita da Crilologo. j.i< : j . 


V Alentino crefiarcha, perche Iafcia la Verità, e la Chic- 

la. IOO. 

Vela della Naueda chi fu inuentata. 128. 

, * Venere nata in mare, aio.- 
Verbo eterno vguale al Padre. 53. 

Verbo adequato non.da/fi nella beatitudine, che fiacre** 
to. pag. 139. 

Verità odiatale particolarmente da’Grandi vitiofi. 153, 
S. Vincenzo Fererio encomiato. 175. 

Virtù perfetta, c lue conditioni. 260. 

Virtù accompagnata fempre dalla Prudenza.225; 

Virtù non è contraria alla Virtù. 227. 

Vniucrfale Tomiftico qual aftratdone ricerca.259. 

Voci orribili dell’Onnipotente nel Giuditio finale.20.’ 
Vulcano fabricò la Corona di Arianna.236. 


IL FINE. 




Digitized by Google 


1 


r • 


4 


./V /_/ , > ' -4: 

. , ■* *:,/;',***- a £ 4 /À*s '..'..^^«ivc 

* .. \ * ' ’• ' - 






x 





Digitized by Google 




»• 



